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| L non potere per anco Joddisfare all ' 

! impegno prcfomi altra -volta di 
dar il ter-%0 T omo delle Lettere Cri- 
tiche , * lo fp accio oltremodo copiofo 
fatto della prima Edizione delle prefcnti 
Riflessi oni mi cofiringono a farne 
pina feconda per foddisfare alle ricerche 
continue che me ne vengono fatte. Ecco 
pertatìto di nuovo un Opera in cui co- 
inechè non vi Jìa quella varietà d' ar- 
gomenti fctentifici , eh' ivi con tanto pia- 
cere ritrovafty non per quejìo perb rie f ce 
meno gioconda , e proficua } a cagione del- 
la fina Morale -che vi fi feopre , tutta 
condita dei fiali piu ameni che pofia in- 
ventare una Critica fana bensì , ma in- 
fieme fpiritofa c vivace . Quindi è che 
per poco che voglia aprir gli occhi alla 
luce , può chiunque fu quefto Libro fen- 
K a fatica veruna feorgere appieno i pro- 

pf 


prj difetti non folo , ma infieme ancora 
lo Jpediente piu, fìcttro per Itberarfene . 
Quejìo pub dir fi con ogni ragione il mo- 
dello^ per formar un uomo atto alla So- 
cietà , ed aggradevole a tutte le compa - 
gnte y mercè quella dijcrcz^ione d noflri 
giorni si rara ? infinuatagli in tutti ì luo- 
ghi di quello Libro } che evitando tutti 
gli J cogli della rilaffate^za non incappa 
mai nell ' aujlerità . Ma non ha d' uopo 
di . lodi un Libro cui bafta foltanto ef- 
fe r le *to per rifcuotere elogi da chi che 
fi (fi. • Quanto a me giudico che la lode 
piu grata che dar fi potè f] e all'Autore, 
farebbe di ricavarne quel frutto eh' egli 
pretefe , vale a dire la riforma di quei 
coflumi da lui riprefi con tanta grafia, 
e pofit in un abbominevole a f petto . Ed 
io mi (limerò abbafian^a rtcompenfato 
della fatica ufata nel procurarne la tra - 
d unione , e la (lampa , qualora dal Pub- 
blico fia gradita la mia diligenza , che 

mai non fi fiancherà quando fi tratti di 
foddisfarlo . 
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Enchè dotati di fpirito , di merito perfpr 
naie , di belle qualità, e di rari talenti, 
fi può cadere nel ridicolo , fé non fi ha 
l’arte di far buon ufo di qyeftedoti. Veg- 
, giamo per lo contrario alcune perfone fornite di un 
mediocre merito effere defiderate, ed antepone per 
la loro coltura , e per la loro piacevplezza a,* pi$ 
bei fpiriti; perchè quelli anno un non fo che di dtr- 
' ro, e di groffolano, e delle maniere fpregevoli. 

Gli Uomini fono nati per la Società i perciò 
più utile di tutte le Scienze è quella che ipfegna a 
vivere. Bifogna Ilare in* continua attenzione contro 
i difetti delcpftume, per Sfuggire tuttoqò, che può 
allontanare le perfone, che pratichiamo* e diminui- 
re il piacere , ch’effe guftano nel noftro commerzio. 

Le buone qualità contribuifcopo talora a renderq 
un Uomo' incivile, quando di effe pi non fappia fa- 
re buon ufo. S* egli, è dotato di fpirito, e dovaci- 
tà, ei vuoi tifplendere nelle convenzioni , e ridur 
tutto alla propria opinione; cfercitando un impero 
tirannico fopra gli altrui fentimenti . Il fuo fpirito 
lo trafporta qualche volta , non iolo ad alcune biz- 
zarre fingolarità, ma eziandio a pericolofe indifcre- 
t£zzQ , alle quali Iq gpida una vanità ftravagante , 

. ' ' A che . 
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2 Prefazione. 

che lo fa temere in qualunque luogo éi fi trovi , 
pèrche vuol dominare tutto- 
Pei quanto un Uomo abbia di merito , non cte- 
r j'. corre eh* ei fi lafcf troppo vedere. Vi fono poche 

perfone , la di cui (lima non divenga minore con uri 
lungo commerzio, poiché non fi può troppo a Iun- 
gofoffrire la nojadi occultare i proprj difetti. Il de- 
siderio di piacere alle perfone , che fi cominciano a 
s 1 praticare, fa che fi fta con riguardo , e che non.fi 
v- lafcia vedere sé deffi fe non dalla parte più bella ; 
ma a mifura che cotal defiderio rallenta , la cura 
' di nafeondere le fue imperfezioni diminuifee , e la- 

feiamo vedere, per dir così, la noffra nudità . Suc- 
cede appretto a poco come tra il Marito, e la Mo- 
glie. Li primi giorni del loro accompagnamento e- 
glino non fi dimoftrano l'uno alfaltro, che contut- 
; ti li loro vantaggi, ma alla finevan rilafciandofida 
codefia violenta ; e quello é, il primo palio che 
muovono verfo quell* indifferenza, eh* eflì anno un 
-, , per l'altro nel reftante della lor vita. . 

. ] Vi è molto di pena a comprendere la ragione , 

perchè alcune perfone, nelle quali conofciamo qua- 
lità vdiftinte, non giungono adarci nel genio; eper- 
* chè non ci Tentiamo punto commoffi dalla bellezza 

di certe Donne: le loro maniere bizzarre , indiferete, 
rnvide, fufiìegate, e {ciòcche diftruggono le impret 
(ioni , che avea fatte la loro beltà . Li difetti del 
. . cuore, e dello fpirito irapedifeono chele grazie dell* 

< „ - citeriore facciano il loro effetto. 

Non bifogna acciecarfi fopra i proprj difetti , nè 
. cercare ragioni fofiftiche , per renderli (tepidi : poi- 
ché egli è facile d* ingannare sé (tedi , ma non già 
d'imporre 3 al Pubblico, che è un giudice illuminato, 

- / * ed ineforabile. Se fi voleffe ufare la delta fatica per 
Jiberarfi delle proprie paffioni, che fi adopra per ma» 
fcherarle , fi potrebbe guarire . Io non io ,qual cofa^ 

. peli idi più, le usa cura ccceffiva di nafeondere i pro- 
* **; , P r ) 
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prj difetti, oppure 1* infenfibilità di certe perfone 4' 
che lafciando 1 ! vincere dalla non curanza 4 e dalU 
pigrizia» efpongono di continuò «alla vifta le lot de* 
bolez2e * La pena 4 che foffrefi . a ftaccarfi da una 
paffion dominante j o almeno a difimularla* fupera 
talora Tamor della gloria, e della fortuna, pCrquan* 
to vivamente fi ambifcano* 1 ; 

Vi é qualcheduno , di cui tutti fanno le debolez* 
te: quelle fono una miferia naturale dell' umanità j 
ma balla che gli altri non ne patì frano . Lo ftudia 
principale d'uri Uomoonefto dev* edere di fcioglier- 
fi da Tuoi Vizj, o per lo meno di nafconderli . Ciò 
che fi chiama avere un gran merito, non è talora; 
fe non una grande abilità d'impedire che le prpprie 
imperfezioni non comparifcano4 

Quanti uomini non fnppongonfi nel mondo per 

f ;enj fubblimi , per la ragione che non fi cerca il 
oro fondo ì Quante Donne non » vengono credute 
modelle, e regolari, perché anno la defterità di oc- 
cultare li loro maneggi 4 né alcuno fi prende 1* im- 
paccio di fvelarli ì tlavia é morta in riputazione dt 
Vedale 5 e fe ella avelfe portato feco all* altro mon- 
do il fuo fcrignetto , fi riguardarebbe tuttora come 
un modello di prudenza 4 Ella avea del continuo ce- 
lati i fuoi piccioli, commerzj con un'edremadeftrez- 
la; ma alcuni viglietti * eh* ella fi feordò di abbru- 
ciare, anno rivelato indiferetamente de* mifterj, che 
fi erano ignorati fino alla di lei morte. 

La pubblica dima fovente é piuttodo un effetto 
dell* accidente , che di un merito vero : ond’ è che 
vi vuole indudria, e felicità per fabbricarli una gran- , 
de riputazione , e per confervarla . L’ Uomo è un 
compodo di buone , e di cattive qualità ; eccovi il 
piano, fui quale convien faticare , per lavorare sè 
ftefli al gullo del mondo . Bilogna eh* ci rifparmii 
i proprj talenti» eli ponga in villa còsi a propofito* - 
che giammai non giungano a recare difgudo. Ciò 
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4 l^R E F A Z IONE 

che abbaglia a prima villa, fa in feguito minorimi 
preflìone ; e finalmente riefce dinota. Talora fi per- 
de la eftimazione degli Uomini, fenza che fianfidi* 
minili te le buone qualità, che 1* aveano meritata • 

* Un commerzio troppo frequente con le fteffe perfo- 
ne fa che fi difeende da una cert’ aria di > dignità , 
che confervafi all’ incontro con la ritiratezza , ed il* 
ferio in chi più raramente fi efpone . Il primo a f- 
petto di quella per fona ci avea forprefi , ma a mi- 
fura che ci avanziamo nella fua pratica» ie> fue ra- 
re doti ci colpifcono molto meno.' > ' 

Il defiderio di piacere altrui è naturate; tutti gli 
Uomini procurano di effere aggradevoli alle perla- 
ne , colle quali convergano » o di meritare la loro 
(lima . Coloro , che efercitano gl* impieghi più vi- 
li , e più badi , vogliono aver la gloria di ben riu- 
scirvi. Ma quantunque tutti cerchino con moltadi- 
ligenza ciò che può recar diftinzione , o perfezio- 
ne, ve ne fono poehilfimi che vi giungano : per- 
chè non fanno la ftrada, per cui vi fi perviene. Le 
. vie più brevi farebbero di offervare nelle perfone 
di merito ciò che le diftingue dal comune ; ed in 
quelle , che punto non piacciono, ciò che anno di 
difguflofo • Se fi fapefle profittarne , la Scuola del 
Mondo è più atta dj qualunque altra cofa a rifor- 
mare lo fpirito, e a dare quello colorito di politez- 
za, che non fi acquilla, fe non' praticando con fre- 
quenza perfone colte , e regolandoli aopra il loro 
modello . * 

Pochi fi applicano a conofcere i proprj difetti j 
codella villa gl* inquieta, e trafigge la loro vanità *. 
Eglino adulano fovente sè llelfi di poffedere quelle 
buone qualità, eh* effi in effetto non anno; ne an- 
co anzi di totalmente contrarie : r poiché facendo mol- 
to male li loro conti, dicono con franchezza, ch’e- 

f 'Iino fono dolci , compiacenti , e facili , quando per 
o più fono perfone afpre » intrattabili » e lenza riguardi , 
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DELLA RUVIDEZZA. 



A Ruvidezza non è un folo difetto ; ella è V 
effetto di molti vizi, qualche volta è ella una 
grotfolana ignoranza delle conveniènze, o una ftu* 
pida infenfibilità , che impedisce, che non diafi agii 
altri ciò che loro fi deve: è ella una faftidiofa ma- 
lignità che rende del continuo pronto ad opporfià 
tutto ciò che può recar piacere agli altri : la con- 
feguenza di una vanità fciocca , che non ha verun 
riguardo per chi fi fia, e di un genio fiero, e biz* 
aarro, che s’innalza al di fopra di tutte le regole 
della vita civile; oppure di uno fpìrito nodrito nella 
melanconia , che trova piacere ad inafprire , e difob- 
bligar le perfone . . 

La Ruvidezza è forfè fra tutti li viz) quello che 
rende un Uomo più difpregevole , e che più lo im- 
barazza in noiofi impegni. Gli fi perdonano le debo- 
lezze , fi feufano egualmente le inavvertenze, e li 
trafporti , che sfuggono; ma la Ruvidezza è una 
fpecie di abito, da cui fi (offrono amarezze ad ogni 
momento: poiché pungendo ai vivo in tempo eh* 
effi a fangue freddo, moftrafchiffo, o dìfpregio de* 
gli altri; ciò che non.fi perdona giammai . Ognuno 
ha Tempre buona opinione di sé fteffo, per credere 
di meritare qualche riguardo. 

Le bafiezze improprie , nelle quali fi fanno lecito 
d* incorrere qualche volta le perfone di un diftinto 
carattere, concitano tutto il mondo contro di effe, 
perchè odorano di una mala educazione . Ciò che 
induce li giovani a prenderli quelle libertà, fi è la 
facilità, che trovano di unirti a converfazioni di e- 
guale incoltura; perchè codella facilità li rende ne- 

? ;hittofi all* emenda, quantunque irriti le perfone de- 
icate; ella taro corrompe il gufto, e li fa abituare 
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6 Riflessioni 

in viltà vergognofe, che offendono quelrifpetti che 
gli Uomini di qualità devono gli uni aglialtro, ed 
a sè medefimi ancora, 

Fabio per comparire fpiritofo, e leggiadro, parla 
con tanta libertà de proprj difetti, e di quelli de 
j'uoi vicini; ei getta loro in terra i guanti, eilcap* 
pello , quando vuol parlare a qualcheduno, lo urta 
fortemente col gomitò per risvegliarlo, o perdura- 
gli fegno, ch’ei vuol dirgli qualche cola- Fabio > è ve* 
riflimo, voi fiete di una gran .Famiglia . \\ (yoftro 
Cafato fa bella pompa nelle Storie ; ma le virtù de 
▼oftri Avoli vagiiono effe a difpenfarvi dall'oneftà * 
e dalla coltura? Vi danno elleno diritto di fare n 
fanfarone, d’infultar gli altri, e di bruttamente dif* 
obbligarli , fenza che abbiate riguardo per chi fi fia \ 

Ma non occorre ftupirfi,. fe la gioventù èsìgrof- 
folana , e ruvida , La coltura è un adottamento di 
difcretezza, di civiltà, di compiacenza, di circofpe- 
rione , e di una modeftia accompagnata da un’aria 

{ >iacevole , che fi fparge lu tutto ciò che fi dice , e 
òpra quanto fi opera. Li giovani non fono difcreti, 
lìè civili, nè compiacenti; anno tutti li via) oppo- 
ni ; nè punto fi curano di emendarfene , Li loro 
difcòrfi, eie loro azioni anno un non fo che d* in- 
trattabile, e di feroce; l'aria guerriera non può ab- 
bandonarli, parendo Tempre che vadano aU’affaltodi 
qualche piazza,^ s 

Per evitare li difetti della ruvidezza , # non balbi 
averne il genio, vi vuole attenzione fovra sè ftef* 
fe, ond* è che L giovani , i quali non feguono che 
il loro umore , e il loro capriccio , e che vivono 
lenza rifleffjone veruna, fbnorozzi, e brutali; check 
fi non hanno alcun riguardo verfo le Donne ; anzi 
che fra di elfi diviene una fpecie di merito V infuk 
tarle, e il farne difpregio; dipingendole con barbari 
lineamenti contro la ragione, ed il vero. Lungi dai 
rifpettare $ come dovrebbono f fi aferìvono ad ono* 
- . «s ** - \ . ‘ ‘ ;* ra 
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re roffendcrlej^gloriandofene ancora, come di un* 
celebre imprefa , Che coftumi! Che fierezza! 

Carattere molto fciocco è quello di; alcuni , che 
fanno profetinone di dire parolette dolci a tutte le 
Potine, Siamo obbligati dì effere civili, ed onefti a 
loro riguardo; ma quelle che anno qualche difcer- *. 
nimento, non rifentono fe non difgufto verfo ca- 
detti infipidi adoratori: che porgono i loro iccenfi 
con indifierente prodigalità ad ogni bel volto . Li 
giovani del noftrp fecolo fono molto rimedi datale 
ridicola oziofità > li loro coftumi fono più ruttici, 
che adulanti , anno piuttofto a temere in sè ftefli 
u ruvidezza , e Tinciviltà , che un eccedo di com- 
piacenza , e troppa condifcendenza per il bel fedo . 

A quelli che ci parlano , con vien far 1* onore di 
ascoltarli , e di rifponder loro apropofito, Contut r 
/ torio moltidimi lafciano trafpirare la loro dittrazio- 
ne, e V inquietudine che foffrono; fi vede fu la lo- 
ro faccia T impazienza, che anno di lafciarvi , e la 
noia che reca loro il voftro diicoifo , In luogo di 
ftare attenti a ciò che loro voi dite , eglino anno • 
foto, attenzione di cogliere il momento di andatene» 
fenza dar tempo di terminare cip che fi è confùn- : 
ciato a dir loro. Se dee crederli alla fretta di 7Va- 
baldo, egli è fempre circòndato da* più alti affari 
del mondo; tutti li momenti che gli fi rubbanofo- 
no preziofi ; non vi rifponde , che con negligenza t 
e fa sì poco conto di voi, che vi lafcia fcoprir chia- 
ramente, che voi lo annoiate» é eh’ ei vi riguarda 
come un Uomo moleffo, V ». , * * ■ • >. . '• 

Li Nobili di Provincia , e le perfone deftitute di 
Spirito afcoltanojn una converfazione con un’atten- 
zione fiacca; nè ardifeono aprir bocca. Si è talvolta 
obbligato al lorofilenzio , effendo meglio che tacciano 
di quello che parlino deMoro caftaldi ; de’ loro ca- 
ni de* lor buoni giumenti della lor caccia , di co~ 
gliere una • leprs , e del numero delle pernici eh* 

A4-. anno 
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anno prefo in un Autunno, tante di grigie, etàn-» 
te di roffe: quafi ve ne dicono fino li nomi; Code-f 
fta critica fi confà folamente a quelli che giammai 
non fono ufciti dalla loro Provincia , e che non an- 
no alcun ufo delle cofe del mondo; 

Ma come potrà egli farfi , che perforie ragione^' 
voli, e che anno qualche tintura di politezza non fi 
annoino nella maggior parte del le convenzioni? Non 
vi fi trovano, fe non cattivi buffoni, che non fac- 
ciano, chefcioccherie : maldicenti, che lacerano fen-> 
za mifericordia la riputazione di quello, e di quel- 
lo: de’f piriti fterili, che nulla conchiudono: perfone 
fuperficiali, o involte nelle puerilità* che non pof- 
fono foftenere una converfazione colta* e che verfi 
intorno a materie d* importanza : ed altre preoccu- 
pate dal proprio merito* e che non approvano , fe 
non ciò che ha qualche rapporto a se fletti . Li 
più intollerabili fono coloro che vogliono fempre 
contraddire, e che torto fi dichiarano contro ciò che 
viene introdotto dagli altri ; non già perchè fiano 
fempre ficuri del proprio fentimento, ma contraddi- 
cono per aver il piacere maligno d'eflere di un’o-, 
pinione contraria. 

Guardatevi bene di fcoprire il voftro parere, pria 
che Marcello abbia prodotto il fuo ; ed allorché egli 
abbia affunto il fuo partito,, non vi opponefte ; altri- 
menti vi attirerefte una riffa perfonale. Egli non fi 
è giammai uniformato all'opinione di alcuno: fem- 
pfe difpofto a difendere la negativa di ciò che gli 
altri introducono , difende le cofe più indifferenti 
con egual calore, come fe fi trattale della falute 
della Repubblica; non perchè egli vi prenda alcun 
intereffe , ma folo per contraddire. Quelli che cono- 
fcono il di lui debole, e vogliono prendetene pia- 
cere, gli danno tempo di sfogare tutto il fuo fuoco. 
Un poco dopo propongono la flcffa materia, come 
s’ eglino foffero del fentimento di lui; ma fia ch’ei 
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f.e lo abbia fcordato., o fia per pura bizzarria, ei di- 
ce Ipre.cifamente il contrario di quello che avea po- 
co fa foftenuto con tanto trafporto. Ecco una vera, 
commedia. 

Quello non è il vero modo di farli defiderare nel- 
la Società, e di acquetarli l’eftimazione , è l’affetto^ 
degli altri . La maggior parte delle perfone che a- 
matio molto sè ftefle, e che fono idolatre di tutti li 
loro pènfamenti, vogliono, che fi abbia del rifpecto- 
per ciò che dicono ; e fi danno alla difperazione 
quando non ci Tentiamo movere, o facciamoci or con- ^ 
cepire , che ciò che dicono fono frivolezza , che non 
meritano di elfere afcoltatc . Quantoame, velocon- 
feffo, io tremo ogai volta che fono obbligato a par-; , 
lare* o ad efporre un parere, o a fare un racconto, 
ove fi trovi Licandro ,* egli ha coraggio dì dirvi afpra- 
mente, Codefto è falf$: fenza afpettare, ch’io lifpie- 
ghi le mie ragioni, ei fparge , che il mio parere è, 
ridicolo, che la novella da me raccontata è nota ad ' 
ognuno , e ch’ei la fapeva da molto tempo. Io in- 
fido , perchè né dia qualche circoflanza; ma egli non 
fa nemmeno di -che io abbia voluto parlare. Lican~ 
dro , e i di lui fimiti dovrebbero aver più riguardo , 
per le perfone, e non aver tanto di prefuhzione del- 
la lor fufficienza, ficchè non vengano acculati d’ef- 
fer fieri, fpregianti, altieri, e rozzi. 

L’interrompere colui che vi fa un racconto è una * 
inciviltà che non può perdonarli; è molto meglio 
ch’ei manchi in qualche circoflanza della ftoria, che 
correggerlo, s’ei non richiede la noltra opinione; o 
inoltrare , che fi fappiada molto addietro una novi- 
tà, di cui ci vuole informare. Perchè negare ad un 
Uomo il piacere» che avrebbe in dirci una cola, eh* 
ei crede da noi non faputa? 

. Vi vuol poca fatica a comprendere perchè li trat- 
tenimenti de giovani fiano fciocchi, ed infipidi: la 
grazia , che feco porta la giovinezza , non può lo-. 
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{tenerli a fronte della durezza , e della ftravagangà 
delle loro maniere . Gli allettamenti dell* citeriore 
recano col tempo minor piacere, che la Ruvideraa 
ngn cagioni diigufto, - 

La familiarità con le donne dotate di merito, e di 
bellezza è’ pericolofa; ma non bifogna per quello man, 
care alia civiltà , che loro fi deye ; con ciò fi rL 
farcifcono in gualche modo della dipendenza, a cut 
le Leggi le anno refe foggette. All’incontro feloro 
fi manca di rifpetto, fentono vivamente l’ingiuria, 
che ad effe fi fa, e fe ne vendicano , quando lóro 
fi prefenti rincontro . 

* Le donne contemplapo sé fteffc nel loro fpecchio 
con occhi diverfi da quelli degli altri, che le riguar- 
dano. La loro immaginazione fa, che/ net loro voi* 
to veggano mille vezzi , che per il vero non anno. 
Non bifogna prenderli il penderò di difingannarle j 
quella materia è troppo delicata t Perchè volete voi 
togliere a Clariana il piacere che prova, credendo di 
eflere amabile , e gentile ì Voi non la pervaderete 
giammai al contrario con tutta la voftra Rettorica j 
all’incontro vi farete bensì odiar certamente* 

Io ho fentito 'Hitomcdc a dir di una donna in vo* 
ce alta abbaftanza, perch’ella potette intendere, eh* 
eli ’era brutta Lo fletto parlava delle galanterìe di 

Be linda in di lei prefenza ; citava li nomi de fuòi 
Amanti , e faceva il dettaglio degli appuntamenti 
che dava loro * come s’ egli folle fiato il mediato- 
re, o Che qualche fpirito glielo avette comunicato* 
E’ egli polfibile che 'perfone qualificate fiano capaci 
di brutalità eoa grande? 

Quando crediamo di aver ragione, proviamo pe* 
na a cedere altrui ; e pure è meglio cedere , chefat 
comparire.' un’ ofiinatezza importuna in foftenere li 
nofiri fentimentU Per ìo più le cede, delle quali fi 
difpiua fono frivole, e di niunaconfeguenza i perchè 
rogtiam farci un punto di onore di riportarne vitto* 
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ria, e di condur tutti gli altri al noftro parere ! La- 
fidiamo loro il piacere di credere , ch’eglino pedano 
.. 'giufto, e che anno ragione, \ 

* L’afcoltare ciò che non fi parla ^con noi , è un 
mancare di civiltà, e di coltura. Codette perfone, : 
che, fono sì attente ad indovinare ciò che fi defi- 
lerà di tener loro occulto , fono molto incomode 
nella Società ; ed irritano contro di sè rodio delle 
* prerfone, fe divolgano de’fegreti, che anno rapici in 
tal forma , * • • 

Ma egli è ben peggio V quando credono d 'indovi* . * 
nare ciò che gli altri fi dicono in confidenza , • 
fpacciano ciò che fi fono immaginati , come fe etti 
lotterò (iati a parte del miftero» lo fo da buona par- 
te, vindice Bai famorte , che il tale è nel numero de- 
gli amici particolari di Bclifa , e ch'ella ha per lui 
una cieca compiacenza . Se io vi dicetti , aggiugne \ 
egli d*un tuono alto, e deciduo, quanto io fo fopra 
quefto capitolo, voi vedrette, che fono molto bene 
inttrniro di tutti li loro pafli. La verità però fi è che 
Bacamene non ha mai veduto Belifa ; e eh* ei non r 
conofee alcuno di quelli che converfano feco lei. 

• r Tutto il giorno fi trovano nel mondo perfone dì. 
quetto carattere, che vengonvi a raccontare delle fah 
(ità con aria mifteriofa , come vi narraffero grandi ** 
novità . Non mancano àncora di appoggiare il loro 
racconto col fuffragio di qualche Uomo di merito . 
per dar maggior pefo a ciò che vi narrano , Quefto ' 
perfonaggio in un momento è citato per tutto, co* 
me s’egli fotte jn effetto l'Autore di quelle novel- 
le, che in fatti non fono che pure chimere. 

Gli Uomini anno naturalmente il defiderio diren* 
derfi diftinti , e di fuperare tutti gli altri . Ecco la 
ragione, per cui fi efee mal Soddisfatti dalla maggior 
parte delle convenzioni . Qafcuno penfa a sè (letto, 
ed a far comparire, quanto può , il proprio fpirito; 

- Ognuno fi rivolta contro quelli che vogliono arro** 
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garfi il primato, c s’impoffeflano affolutamente del 
Tribunale: fi attribuite ad una tirannia f eh ’effi vo- 
gliono efercitare fopra gli fpiriti, nè vengono meno 
odiati di quelli che vogliono dominar foli in una 
• Repubblica. Conviene accomodarli all* inclinazione 
delle perfone che fi frequentano , e far cader de- 
. ftramente il difeorfo fopra quelle materie, che loro 
riguardano. Il vero modo d’incontrare Taltrui fod* 

' disfazione, fi è afeolear gli altri con piacere, efen-. 
za gefofia , e dar loro aperture di far comparire il 
1 ‘ proprio fpirito* . . * 

Il vero contraflegno di un genio fublime è il non 
. curarli di palla re per gran fpirito, parlando di ba* > 
, gateìfe^con le perfone mediocri ^quantunque fi ab- 
biano mille belle cofe da dire fopra qualunque (og- 
getto ; e proporzionarli talmente al genio , ed al 
carattere di que’che fi praticano, ficchè elfi creda- 
no di elfere ad uno fletto livello con voi* Eglino Tom 
no incantati di voi, e di sé fletti, allorché credono 
d’incontrare codetta egualità, eh© lulinga infinita- 
mente il loro amor proprio * Conviene aver molto 
fpirito per faperfi produrre in talguifa, ed un gran 
. . fondo di modeftia, per non curarli di avvilir gli al- 
< tri , quando li può , ne di far pompa de proptj ta* ' 
.lenti . 

„ r Allorché Balio vi viene a render la vifita, eico-> 

. / mincia la converfazione fino dall’Anticamera; parla 
alto, e fempre d’un tuono, punto non fi mettendo 
in pena di elfere alcolxato ; batta ch’ei parli . Vivuo-» 
le attenzione per cogliere il momento, incuitoffe, 
o foffiafi il nafo , per entrare nella converfazione , 
e per poter dire qualche parola alla sfuggita . Io ho 
veduto delle perfone patteggiare con lui, e diman- v 
dargli , per quanto tempo voglia annoiare la com- » 
pagnia; ei fi dichiara: fi cava un orologio, e fi a- 
ftringe a Ilare alle convenzioni. 

Non polliamo trattenerci di provare un’interna a- , 
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marezza contro quelli che ci mancano di parola ; 
e. pure è cofa più onefta, e più generofa il di (Tì mu- 
dare il proprio difpiacere, che farne ftrepito. Nafce 
* tofto il desiderio di rampognare il mancatore ; firim* 
proverà con termini afpri, ed offenfivi per la man* 
canza, in cui è caduto. Non èegli meglio infinuar- 
gli dolcemente , che ha mancato al dovere , e che 
noi fiamo punti dal fuo procedere ? Li rimproveri 
troppo fervidi , lungi dal contribuire a ricondur le 
perfone a riconofcerli , affai frequentemente le fa ri- 
voltare: perchè ognuno vuol Tempre avere ragione, 
o per Io meno non vuol edere {coperto in fallo 
Codetta è una dolorofa fituazionedeH’amor proprio • 
dover giuftificarfi di qualche cofa, di cui in fattila 
cofcienza ci dà de’rimproveri ; ma bifogna poi effer 
. molto ruvidi, e crudeli, per infultareun uomo, che 
ha commeffo una fciocchezza ; ed oftentare un go- 
dimento maligno della fua confufione . Sarebbe lo 
fteffo, come dare un colpo di pertica ad un uomo , 
che annegali.* * 

Accadono degl* incontri , ne’ v quali è cofa buona . 
rinfinuare ad un uomo, di’ eì sbaglia , e che com- : 
mette un errore di confeguenza; onde dovrebbe ftar 
più guardingo fopra la propria condotta . Ma code- 
fio affunto efige gran precauzione , per non far co- 
fa che fia. contro il carattere di uomo onefto ,( e 
contro la buona coltura . Convien ftudiare il genio 
delle perfone , per infinuarfì nel loro fpirito , affin- 
chè gli avvertimenti, che loro li danno, facciano il 
loro effetto, fenfca alterarle . - 
Quando non abbiali molto di fpirito , li cangia- 
menti di fortuna cangiano licoftumi, e lifentimen- 
ti. Coloro che non avrebbono ambizione di forte in. 
una fortuna mediocre, divengono qualche volta info- 
ienti, allorché falgono ad. un’elevazione maggiore , 
che non ferve fe non ad efporre alla luce le loro 
ftravaganze , ed a farli avere in dìfpregio da quelli 
r . che 
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che nulla attendono dàlia loro mediazione * Clitonè 
avea pochi beni; egli era dolce , e civile, colto * Ora 
egli ha ereditato j e divenuto altiero , fiero , e fde- 
gnofo; difprègia i Tuoi vecchi amici, non li conosce 
più, non li vede, ha perfino feordato il loro nome* 
ed il proprio . Quello non è piu lo fletto uomo * 
fono due Clitonì . Per lo contrario alcune perfone 
faftidiofe, fpinofe, intrattabili nella cattiva fortuna** 
divengono pieghevoli , facili , ed infinuanti in una 
più felice fituazione* 

. Non fi obbligano Tempre le perfone facendo lor de 
fervigi ; bifogna che le beneficente fiano ben condì* 
te « Cleoni t mi ha giovato in un affare, in Cui Ho 
avuto d’uopo del di lui credito ; io gli fono obbli- 
gato del fervore, che ha dimoftrato per li miei in* 
terefti; ma d’ allora in qua ei difeorre eternamente 
di ciò ch’egli ha fatto per me ; e fenza aver idea 
di rimproverarmelo, ei riconduce ad ogni momento 
ia converfazione (òpra codetta materia « Vi fowtert 
egli di ciò che feci per voi nella tale occaftone ? lo vi 
cavai da un pàjfo molto imbrogliato • E’ perdere il 

; «rezzo di un beneficio, il parlarne * e recarli appiani 
ò de’ patti che fi fono fatti a favor de’fuoi amici * 
All* incontro quegli che è flato beneficato deve e- 
ternamenteconfervarne la rimembranza , né pun- 
to arroflirfi d’ incontrar gli occhi del ftto benefat- 
tore. ' ^ 

Una fegreta albagia , che é naturale a tutti gli. 
uomini, in qualunque rango fiano etti nati, fa che 
provano una pena grande nel dimandare* E’untof- 
mentofo fupplizio per un’anima generofa, vederti ri- 
dotta ad implorare l’altrui foccorfo . Convien dun-» 
que, per quanto è potiìbile mitigare codetto fpia- 
cere , e guardarli di non accrefcerlo con una manie- 
ra difobbligante . li lafciar trafpirare il rincrefcimen- 
to che affi di far piacere 9 riefjpe una Ruvidezza 
cftrema. .. *. ■ ' 
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* E # cofa ridicola che gli uomini fi acconcino, ed 
abbeltifcano , come le femmine; devono però guar-. 
darli di non effere fuccidi , e mal in arnefe . Un e- 
fteriore troppo negletto fa cattive impreflioni delia 
perfona, e le fa perdere una parte del proprio me^ 
rito* Un uomo, che ha buon afpetto, e buona com- 
parfa, difpone le perfone a ricevere più favorevol- 
mente ciò eh* ei defidera d’infinuar loro ; la buo- 
na ciera, ed il bel Te fteriore prevengono a favore di 
chi parla ; - fi afcolta con men di piacere un uomo 
negletto, ed in difordine. „ . ; ? y. ... 

L’efacerbarfi ad ogni momento, e [fere Tempre fui 
pontiglio, è il contraffegno di un picciolo genio , o 
di poca coltura, o di una vile educazione. Le ani- 
me nobili , ed elet ite non fi lafeiano fmovere -, e 
non efeono un punto dalla loro compoftezza ordina- 
ria per frivolezze. Le perfone colte Grufano facilmen- 
te le altrui debolezze, e goffaggini; non facendo nenW 
men fembiante di a v vederli delle picciole incongruità, 
che potrebbero amareggiale, o d’ intendere le parole 
difobbliganti , che loro vengono dette . E’ imponibile 
vivere longo tempo nel mondo, fenza avere molti 
motivi di lamentarli della Ruvidezza degli uomini; 
ma quelli che nulla vogliono donare agli altri, e che 
fono troppo formalifti , fono fovente più rozzi di quel- 
li de quali fi lagnano. * 

Se liete punto, fé* vi fi parla in un modo fiero , 
ed altiero, non rifpondete mai fu lo fteflo tuono. Il 
modo di fconcertare le perfone fiere è il parlar loro 
fenza Icomponerfi. Un tale contegno è la marca di 
un’Anima, ch'é padrona disè; e codefto contrappo- 
fto fa comparire ancor più ridicolo il trafporto di ; 
quelli che vi offendono . Lafciate , che gli altri di- 
cano tutte le fciocchezze che vogliono; ma voi non 
ne dite alcuna giammai. w . 

La difgràzia è quella, che non fi vuol cedere; fi 
crederebbe di far torto a sè fteffo e di difonorarfi , 
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fe fi afcoltàffe di un'aria tranquilla « ed immobile te 
ruvidezze che gli altri ci dicono ; fi rifponde di un 
tuono afpro, ed accefo; e codefte repliche piene di 
caldo , e di trafporto fono una mufica molo dìfag- 
gradevole per quelli che ftanno intorno, e che non 
arino che fare nelle noftre queftioni . Converrebbe, 
almeno avere dilcretezza di non contendere, che 
da teda a reità, e; non adunare tutto il vicinato, ad ' 
edere telHmonio* delle noftre ftravaganze. , ' 

Io non pretendo già, che abbiali una fciocea com- 
piacenza per tuttociò. che dicono gli altri , nè che 
loro puerilmente jfi appiauda . La contrarietà di fen- 
timenti è qualche volta neceflaria per r Svegliare la 
converfazione ; conviene guardarli bensì che la dif- 
pura troppo non fi riscaldi. Eutimio propone i Tuoi 
fentimenti come follerò derilioni; bifogna edere af- 
folutamente del Tuo pareremo eqtare in contefa. 

- Un eccedo di fincerità è qualche volta, egualmen- 
te pericolofo , che una compiacenza troppo pieghe- 
vole, e troppo ftudiata. Voi divenite lo lpavento di 
v tutte le convenzioni a cagionedella libertà) che vi 
arrogate di. dire in faccia alle perfone tuttociò che 
penfate di loro. Perchè vi prendete voi rafluntpdi 
dar loro de’ configli , sveglino punto non chieggono 
il voftro parere / Quello è un modo ficuro ór fervi 
odiare; non ficurapo gli altri di edere corretti , vo* 
gliono anzi edere adulati, ed applauditi. 

Io conofco un uomo , che giammai non fi accolla 
alle perfone , fe non per. annonciar loro qualche^ cat- 
tiva nuova; s' eglino hanno;parlato. in pubblico, òw 
ce lor folla faccia , che il loro difcorfo non è dato 
ben ricevuto; dà loro a credere, che corrono lamen- 
tazioni della loro condotta , e che fi ha fcoperto qual- 
che cofa, che le difonora . Guardatevi dalla talea ~ 
fai die* egli mitigandoli, il mondo grida , e ce rifar ala 
vojire azioni'. Non nafee già ciò da un vero zelo , 
che lo mova, e che lo faccia cparìare in tal guifa 3 

^ , _ nafee' 
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nafce da una pura gelofia, e da un piacere mali- 
gno, ch’ei prova in darvi amarezza. 

Ma il parlare alle perfone de’loro difetti naturali 
è il colmo della Ruvidezza. Perchè dire ad una don- 
na, ch’ella ha la vita deforme ; a quella, ch’è trop- 
po graffa 5 ali’ altra , eh* è troppo magra, e tutta 
{garbata ; che un’ altra s’imbelletta , e compra la 
fua beltà dai Droghieri ? Quelli rimproveri fanno 
. loro maggior difpetto , che fe fi accufaffero di a- 
ver attoflìcato qualcheduno. Del pari non bifogna 
far fen tire agli uomini il loro debole intorno a* lt>- 
ro talenti di fpirito; non vi è si mediocre Predica- 
tore, che non fi lufinghi d’incantare il fuo Udito- 
rio; nè Avvocato di sì poco credito nei Tribunali 
che non cerchi negli occhi di quelli che lo afcol- 
tano, quegli applaufi, che gli vengono ricufati da 
tutto il Mondo. Lafciateli in un errore sì dolce , 
che non fa torto ad alcuno , e che loro fa corre- 
re la vita con maggior piacere. 

Il difeorrere fotto voce in converfazione, fovente 
è un’inciviltà. Quei che rellano elclufi :da tali mi- 
fterj hanno ragione di fofpettare, che fi parli di elfi, 
o di effere difprezzati . Lieo, fempre fi accolla a C lean- 
dro in ogni luogo, ov’ei lo ritrovi, e gii parla in- 
ceffantemente all’orecchio. Se qualchedun altro in- 
terroga Lica , ei rifponde con negligenza, e fenza 
mirarlo. Per far dillinzione a C leandro , da cui at- 
tende de’buoni officj, ei fi mette al cimento di of- 
fendere tutta una compagnia. : 

Non è alcuno obbligato a far banchetti , o con- 
viti; non vi è legge , che, lo preferiva; ma quan- 
do fi fanno, convien farli con buonagrazia. Non la- 
nciate trafpirare fopra una faccia inquieta , e feon- 
tenta lo fpiacere che avete di fpendere . Non bi- 
fogna numerar li bocconi de’ convitati , nè quante 
volte dimandan da bere. Si efee fdegnatì da un ban- 
chetto, in cui la fordidezza èmefcolata con la ma- 
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gnificenza; un rifparmio mal ìotefo, e fuori di tem- 
po difonora colui che convita, ed avvelena la gio- 
ia dell'adunanza . ' y ; - 

Allorché fi è afiìfo alla menfa, conviene evitare 
con diligenza tutti li difcorfi che poffono caufare 
qualche difgufto a'convitati . E* una Ruvidezza il 
parlare di certe malattie fpiacevoli , di rimed)*, di 
Medici : tutte quelle cofe fanno nafcere idee che 
Sconvolgono Io ftomaco , e rintuzzano 1* appetito . 
Non bifogna nemmeno, difcorrere di certi infetti ; 
de* quali le perfone delicate non poffono foffrir la 
villa, o l'idea. 

Parlando generalmente, non devefi giammai trarfi 
alti Scherni; que’che dimoflrano di tollerarli, ne ar- 
rabbiano in fondò al cuore ; poiché è necelfa ria mol- 
ta forza di fpirito per foffrire di elfer burlati in pre- 
lenza delle perfone, delle quali fi ha llima. Ma di 
quale deftrezza, ed abilità non vi è egli bifogno per 
condire talmente le burle , eh' effe non poffano of- 
fendere alcuno, nè inafprir quelli fu* quali vengo- 
no a cadere? Gli (piriti inclinati alla burla non pof- 
fono molto fperare di confervarfi gli amici perion* 
go tempo ; « poiché amano piuttofto di efporfi ad 
amareggiarli , che (opprimere un motto frizzante , 
che farà ridere per un momento quelli che gli ascol- 
tano; ma che cagionerà una ferita mortaienei cuo- 
re della perfona intereffata. . * 

Gli Scherzi, fe non fono adoprati a propoli to, fan- 
no àppreffo a poco Io fteffo effetto; egli è difficile il 
foftenere la parte di perfonaggio piacevole ; perchè 
in quello fi va 4 ad efporfi a fabbricare impegni, ed 
a cadere nel ridicolo. Vi vuole difeernimento !per 
mefcolar ciò che pugne con ciò eh* è Sciocco ; gli 
Scherzi tediano , allorché fi fliracchiano da troppo lun» 
gi . Non occorre giammai motteggiare le perfone , 
fe non fi è ben ficuro, chVefle Io approvino ; e 
nemmeno troppo inoltrarvi!! > poiché Sovente que* 
v • * che 
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che fanno fembiante di ridere , ardono in fondo del 
cuore. Una parola fpiaeevole , che sfugge , talora, 
caufa de gran fpiàceri , ftrafcinando feco un lungo 
pentimento t quello è farli allegramente de’ ili mici • 
per una fola parola. 

Non vi è parte più difficile , o che ricerchi ri* 
guardi più delicati di quella di Cenfore. Per quan- 
to indifferenza fi moftri, non.amaplì molto quelli che 
criticano la noftra condotta , o le noftre operazio- 
ni . Chi s’innalza alla figura di Pedagogo , fiarrifchia^ 
a grandi amarezze, ed è fovente mal pagato degli 
avvertimenti che porge altrui . «Perchè ingerirli a 
correggere le perfone , fenza fapere , fe effe lo ah*, 
brano a grado; e perchè arrifchiarfi fenza bifogno ad 
intuiti > da* quali effe non poffono Tempre frenarli ; 
allorché fono attaccate in una parte così feBfibile £ 

Quando i noltri amici cadono in qualche sbaglio, 
che può avere delle cattive confeguenze, egli è di 
dovere di avverffrneli ; e quantunque ilpaffofiape- 
ricololo, non devonfi negare i proprj configli a chi 
ne ha di bifogno. Si prende qualche giro, e fi frani- 
roifchia con parole piene di amore un avvifo , che 
porrebbe alterare, fe fi porgeffe d’una maniera af- 
pra, e incivile. Si avvertile la perfona che falla , 
del periglio, in cui ella fta, fe le rapprefenta il fuo 
contegno non abballanza guardingo, perchè ne traf- 
pirano mille cofe, delle quali mormora il mondo , 
c fi fcandalizza. Per ben foflenere code (lo carattere 
convien conofcere i temperamenti delle perfone, ed 
uniformarvi!! ;e raddolcire la riprenfione con termi- 
ni iufinghevoli , e giocoli : altrimenti non farebbe 
che (paventare, in vece di produr buon effetto. 

Si cenfurano gli altri, talora non per defiderio di 
emendarli , o farli migliori , ma per prendere un* a- 
fcendente (òpra di elfi , e per inoltrare una fuperio- 
rità di genio; ecco ciò, che gl* irrita, giallamente . 
In luogo di ufare dolcezza, e diveftire un’ ariamo 
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detta, e infinuante nell’avvertir gli altri decoro er- 
rori, fi lafcia trafpirare della vanità, e dell* aftio; \ 
oppure una fegreta compiacenza di credeifi efente 
dalle imperfezioni che fi riprcndon negli altri. 

Noi non fiamo molto tenuti alle perfone , che 
non vengono a trovarci fenon per accufarci, e che 
nel corfo di tutta una vifita non dico^ci una fola 

Ì iarda obbligante ; facendoli una traligna fod dis- 
azione di attaccare la nottra condotta , e di met- 
terci in vifta i noftri difetti. 

Non è egli meglio guardare il filenzio, che dir 
» ale del proffimo,e di far apparire dello fpi rito al- 
le fpefe dell’altrui riputazione? Un uomo oneftonon 
deve giammai prenderli arbitrio di dir male delle 
Donne; è una fpecie di brutalità il rimproverar lo- 
ro in faccia deVizj perfonali, la leggerezza di fpi- 
rito, o qualche fattidiofa avventura della lor vita; 
come lo è il lafciarfi ufcire parole indicanti ingiu- 
ria*, o difpregio. E* una ufata eloquenza il-compa- 
tire le loro difgrazie , e dimoftrarne una compalfio- 
ne ftudiata, per meglio rapprefentar la commedia , 
e per nafcondere il veleno della maldicenza . 

Io trovo una fpecie di crudeltà nel dire in pre- 
fenza delle perfone parole che le difobbligano , che 
le amareggiano, e le fconcertano. Una parola ma- 
liziofa produce talora maggior irritamento, che un 
affare di rilievo. Quefta forte' di bagatelle -turbano 
il godimento, rovinano la dolcezza della Società > 
avvelenano la vita , ed anno fpeffìflìmo delle noio- 
fe confeguenze. ' 

Non fi può impedire, che fi notino alcuni difetti, 
che, per cosi dire, faltano agli occhi; ma non bt-. 
fogna fempre dimoftrar divederli, mepo ancora par- 
larne; o rimproverarli incivilmente a quelli che vi 
fono caduti: quello è un fare 1* uomo importante, 
e il preziofo, che non può foffrire le imperfezioni, 
e le fciocchezze degli altri. Quefta falfa delicatezza 

. • è. per 



è per lo più il contttfTegno di' poco Tale , o di una 
gran prefonzione* 

Coloro che anno vifta si acuta (oprai minori di» 
fetti del loro proffimo, e che annoia rozzezza di lo- 
ro rimproverarli incivilmente , riguardano sè fteffi 
con molto di compiacenza , e non lafciano talora di 
efibirfi come modelli ; e pure fe fi cenfurafiero con* 
la ftefla feverità , eh* effi anno inverfo degli altri * 
farebbonvi forfè de’rimproveri più legittimi da farli 
loro; ma non bifogna operare a modo di rapprefa- 
glia\ L’inciviltà, con cui effi ci attaccano, non dà 
a noi ragione alcuna di attaccar loro, nè di effere 
rozzi fui loro efempio» 

Una maniera delicata di riprendere quelli che 
commettono qualche fallo, è di farlo in generale 
Lenza prender di mira direttamente la perfona, che 
ha errato, per rifparmiargliene la confufione , Co* 
detto modo difin volto farà certamente maggior ef- 
fetto, poiché corregge, fenza far fentir 1* amarezze 
della riprenfione. Se lo sbaglio non è diconfeguen- 
za, è molto meglio il far fembiante di non faperlo, 
di quello che dargli corpo; ma s* egli è di tal for- 
te, che il dovere, la convenienza, e l’amicizia ob- 
blighino ad avvertirne colui che sbaglia , convien 
Farlo con tutte le precauzioni , e con tutta quella 
dolcezza che fia poffibile. - 

Gli uomini devono in qualche modo aver più 
cura di renderfi aggradevoli , che di renderli dotti* 
Di qual vantaggio farebbe loro una profonda eru- 
dizione, fe le loro maniere foffero ruvide MI foppor- 
tarele loro bizzarrie, farebbe un comprare a troppo 
caro prezzo alcune cofe buone, che loro efeono qual* 
che volta. Un uomo ebbrio della fua Scienza cre- 
de, che tutto il mondo lo riguardi come la Fenice 
de’belli ingegni’; ei noti fa un-palfo, nè dice paro-* 
la, da cui non trafpiri quanto egli è di sèftelTocon* 
tento/ ed il difpregio chV egli ha degli altri fa ch’ei 
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eili riguardi con un’aria di conipaffione . Di quale 
utilità riefce per il commercio del mondo un’erudi- 
zione cosi Selvaggia , e che Hpira tanta prefonzione ì 
Non farebbe egli più vàntaggiofo il Caper meno , ed 
effere Uomo più onefto? 

Io peno a indovinare la ragione, per cui le per- 
fono educate ne Ili Collegi fono per l’ordinario poco 
cpmpiacenti , e ruvide. La Scienza, che ivi appren- 
dono non dovrebbe giammai fare un sì trillo effet- 
to fui loro fpirito; poiché lo ftorpia , in vece di rad- 
drizzarlo. lo credo, che l’abito che vi fi fa di depu- 
tare tutto il giorno, e di dirli delle ingiurie in La- 
tino, li renda feroci , incapaci di credere, e di pie- 
gare il proprio fentimento, per accomodarli a quel- 
lo degli altri. 

. Gli Uomini dotti di profelfione fono sì pocoalgu- 
fto delle perlone colte , perchè punto non lludiano 
il mondo, e non confultano , che i loro libri : un* 
applicazione continua a ciò che anno letto, li ren- 
de diftratti, e' li affonda entro sè fteffi. Appena a- 
fcoltano ciò che loro fi dice; non rilpondono , che 
di un tuono languido; li trattenimenti ordinar) lo- 
ro non fembrano di baltevole rilievo , pet meritare 
la loro attenzione ; Non farebbe egli^ meglio faper 
meno di Greco* e di Latino , e non feppellirfi co* 
morti per imparare a conversare coi vivi? 

* Ella è cofa molto ordinaria il voler fare il Pe- 
dante j allorché fi crede di faper qualche cofa ; fi 
citano ad ogni momento fi termini dell’arte, chef! 
-ftorpia, o che fi efercita malamente; e fé qualche- 
dun altro s’ingerifce a parlarne , gli s’ impone fi- 
ienzio con un tuono magiftrale, e con fcoppj di ri- 
dere, per far comparire la lor ignoranza * Codefto 
modo di portarli avanti a fpefe altrui èruvidiffimo; 
e non, ci acquifta che (pregio , in vece delle lodi 
che fi van mendicando. Gli Uomini di vero fondo 
noti piccanfi di cofa alcuna; nè parlano, fe non al- 
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lorcbè richiedefi il loro parere 5 che elfi poi propon- 
gono Tempre con moderazione , e con una certa mo- 
deftia, che dà molto rilievo al loro merito, ed al-' 
lé cole buone, che dicono. v . ' k * 

La trafcuraggine del di fuori, e ideile eofeeftrin- 
feche arreca perdite maggiori di quel che fi crede: 
perchè una tal negligenza rovina qualche volta in 
un momento tutta la (lima, che erafi concepita di 
noi, pria che foffimo veduti. 7V0rff/»oè*fapiente, e 
galantuomo, ma egli è del pfcri ruftico , e rozzo $ 
non ha riguardo per le perlone, colle quali difcorre: 
onde viene sfuggito. L’alta riputazione , che il "di 
lui fapere gli ha acquìftata, fa ad elfo lui menoo- 
nore, perchè è privo di grazia, e di coltura. * 
Pochi giungono ad emendarli /della Ruvidezza , 
perchè non conofcono sè ftelfi ; credonodi elferdol- 
ci ì pieghevoli affabili , infinuanti # e di un facile 
commerzio. Non pollono nemmeno fojpettaredi ef- 
fere riguardati come perfone impraticabili, fpinofe, 
alpre, e bizzarre, che non rifparmiano alcuno , e che 
dispregiano tutti, quali fenzapenfarci, e fenzanem- 
meno averne vogliaXLa Ruvidezza è un vizio , che 
fa , che per le noftre parole, per le noftre azioni , 
e per le noftre maniere le perfone anno ragione di 
lagnagli di noi, e del noftro contegno. Perlo con- 
trario lo fpirito di coltura, come lo ha definito un 
gran Maeftroin tale materia, è una certa attenzione, 
che fa che per le noftre parole , * e per le noftre ma- 
tiiere , gli altri fono contenti di koi , e di sé flefti . 

' La tcuola del Móndo è il rimedio piò proprio per 
guarire dalia Ruvidezza; fi prende infen Abilmente li- 
na tintura di politezza, e di urbanità in vedere fo- 
vente perfone colte . Il commercio di quelli che fi 
rilpettano ifpira Compiacenza , e dolcezza , è graziofità; 
ma convien mirarle con attenzione . Mille perfone 
{pendono tutta la loro vita invilite, fenza divenir- 
ne più colte , e più alla moda ; perchè non fanno 
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alcuna rifl^ffione fopra ciò che piace negli altri , 
e fopra ciò che anno in sè fteffe difaggradevole , 
e g rotolano • •* 

Teocrina è nata alla Corte, che, per cosi dire , le 
ha fervìt© di culla , e vi è Tempre vi (Tuta . Il ran- 
go ch’ella vi occupa, ogni giorno attrae preffo lei 
li Cortigiani più colti ; e pure ella non fa vivere » 
è fiera, intrattabile, e (pregiarne ; tutti fi lagnano 
delle fue 3fprezze; e fuori del bifogno che affi, del 
credito di, lei, e del sfavore difuo marito, fi abban- 
dona rebbe Teocrina alla fua fe verità, ed alla fua ru- 
videzza^ ■, ‘ v , . ' ? 

Se fi voleffe prender la pena di offervare leftra- 
vaganze degli altri , e gli effetti cattivi che ne de- 
rivano , i sfuggirebbefi di cadervi . Q uando vedefi cogli 
occhi proprj guanto un uomo privo di compiacen- 
za fia ridicolo ed importuno,^ fi ftudia di effere com- 
piacente. Bifogna far giuftizia a sèfteffi, e perfua- 
derfi, che le noftre imperfezioni offendono gli altri , 
nella guifa che quelle degli altri offendono noime- 
defimi. 

L’indifcretezza,, e le maniere (ciocche fono effetti 
della Ruvidezza « Al contrario il ritegno, e la dif- 
cretezza conducono facilmente alla coltura , impe- 
difcono, che non Sparli a cafo, e fati no che fi pren- 
dano mifure si giufte , che non fi travia in cofa al- 


cuna. 
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La civiltà, la compiacenza , e la pulitezza fono 
elleno forfè virtù di una pratica si difficile , ficchè 
trovinfi in così poche perfone L* Si offervano nella 
maggior parte degli uomini-delie' irregolarità bizzar- 
re, che fi dura fatica in comprenderle. L’amor pro- 
prio, e Tintereffene fono fpeffo la caufa; ecco [ciò 
in cui io ritrovo, che molto male fipenfa. II modo 
più certo per impoffeffar/ì delFaltrui fpirito , e per 
impegnare le perfone a renderci de’buoni officj , fi 
è di prevenirle con maniere dolci , ed infinuanti, con 
. , com- 
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compiacenze, ed affiduità. Air incóntro le durezze, 
là ruvidezza, e le afprezze le efarcebano, e le ob- 
bligano qualche volta a dichiararli contro di noi* a' 
fronte di ( .qualunque buona intenzione eh* efse ab- 
biano di favorirci.. • 

La via più corta, e più facile perinfinuarfi nell' 
animo delle perfone, è di accbmodarfiper quantoli 
può al loro genio, ed a’ioro capricci,* eperfarque* 
fto vi -vuole ingegno, e deltrezza. Talora fiamo ob- 
bligati a fottoporfi , -ed a rinonciàre al proprio gu* 
fto, alle proprie inclinazioni, ed al noftro genio - , per 
■uniformarfi al gufto, ed all’umore degli altri, e per 
fipofare tutte. le loro inclinazioni . Allorché -fiamo 
giunti a codefto punto v fiamo ficuri di efsere gra- 
ti; ma quella fpecie di Filofofia non fi acquifta, (e 
non con fatica , * e con ftudio . Bifogna fuperare sè 
ftefso, contenerfi, faper facrificare il proprio piace-, 
re, e del pari qualche cofa de* propri intereffi, per 
giugnere a quello grado' fupremo di coltura: poiché 
s’ella non èj che citeriore , imprellata, ed artificia- 
le, ella non fi folliene nelle occafioni, ovefe nea- 
vrebbe più di bifogno. : «, 

Il Mondo, per dir il vero, è pieno di gente biz- 
zarra , che abufa dei rifpetto , e dell’ onellà che fi , 
ha per lei. Ella mette fovente la compiacenza dé- 
gli altri a prove terribili; ma non occorre poi efsere 
compiacenti fino alla ftolidezza ; vi fono de’confini, * 
e delle mifure da ofservarfi in ciò, nulla meno che . 
nel feda nte delle cofe; convien fapere fino a dove 
può, e deve offenderli la compiacenza. S’ella oltre- 
pafsa, diventa fciocca, edifobbliga, in luogo di far 
buon effetto. Il fegreto confitte nel ritrovare ilgiu- 
fto mezzo tra la-fciocchezza , 1’ adulazione, e 1* af- 
pro della Ruvidezza. * ' - : 

Alcuni credono di efser giunti al colmo della pu- 
litezza , perchè fanno profeffione di lodare indiffe-* 
rentemente . tutto il mondo , anche fopra materie 
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che nemmeno richieggono che vi fi Faccia attenzione . 
Codefte lodi mal collocate,' e triviali fatino fconvol- 
gere il cuore di quelli a quali fono dirette , fe e- 
v glino pofleggono ancora qualche fcintilla di ragione, 
e di/ buon gufto, e fe non fon affatto inebbriacidei 
proprio merito. Se quefti lodatori perpetui nonguar- 
danfi, cadono in efagèrazioni fpropofitate, che fan- 
no fudare quelli che gli afcoltanov Appena entrano 
coftoro nel luogo dell* adunanza i contemplano con 
diligenza la fituazione , lodano il folaio, l'alcova v il 
letto, la feggia , Il parafuoco, che lorfi prefenta, e 
il cagnoletto, che latra. Sono inèfanfti Coprale va- 
ghezze della Dama ; ma fovehté fi appigliano al 
contrario »di ciò che converrebbefi dire . Io ho fen- * 
tito Lied nel lodar Lorcfilla , dirle impunemente * 
ch'ella ha la più gentile datura di Francia. Ella è 
di un'altezza gigantefea, più alta di mezzo piede 
di ciò che vorrebbevi per edere ben proporzionata . 
Li lodatori di profeffione raffòmigliano coloro che 
fi annegano ; eglino attaccanfi a tuttociò che in- 
contrano; ma tiò eh* effi riguardano , come un* e- 
ftrema coltura, è un fommo fpropofito. 


U N Uomo fpenfierato non è padrone delle fue 
parole, delle fue azioni , nè de'fuoi moti ; li j 
‘ fuoi (egreti gli efeono quali a di lui malgrado, poi- J 
chè parla ciò che dovrebbe tacerli . Egli è fpenfie- 
rato, e fenza riguardi nè per la qualità delle perfi- 
ne, nè per la natura ^ delle cofe che a lui fi confi- 
dano. Entra rie* luoghi dove non è ricercato, s'm- 
gerifee in affari che in alcun modo a lui nonfpet- 
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timo; e fa delle confidenze contro i fuoi proprj iiw 
tereffi, éd in pregiudicio de* * fuoi amici.. 

Un Uomo ineonfiderato è il flagello delle con*- 
verfazioni ; quelli che parlano in fua prefenza fono 
fempre alla tortura, ed in una violenza eftrema. Ei , 
fa parlar le perfone diverfamente da quello che art- 
napenfato, bifogna ftare in perpetue interpretazio* 
ni, e far longhe apologie , per giuftificare la rettitu- 
dine delle proprie intenzioni • Ei rapporta alle per- 
fone le cofe difobblìganti , che fono (late dette di 
, effe, e cita li nomi di quelli che anno parlato. Ec- 
co il fuo contegno . Egli poi non fi corregge pun* 
to della fua indiferetezza che gli ha fatto commet- 
tere tanti errori , e che gli ha cagionato sì vergo- 
gnofi rimproveri; perciò viene fuggito , e temuto, 
come un Uomo pericolofo, che con la fua fpenfie* 
ratezza rovina li fuoi affari, e quelli degli altri, ? 

Orinone è flato cavato dalla * Baftiglia col favo- 
re de* fuoi amici, che anno impiegato il loro credi- 
to, per trarlo dal precipizio, in cui la fua Inconfi- 
deratezza lo avea gettato. Appena fortito da code- 
fto abiflo , prontamente ei- ricade negli ftefli difetti 
che lo anno rovinato la prima volta ; parla con la 
fteffa libertà di cofe che per effo lui dovrebbonoefc , 
fere mifterj, e che fonofuperiori al fuo talento; nè 
punto faprà correggerfi; il fuo arrendente lo trafpor- 
terà fempre , poiché la fua fpenfieratezza lo mette 
fuori di flato di approfittare delle proprie difavven- 
ture.- i . , : . • , 

La Inconfideratezza è una forgente inefaufta di 
errori, e sbandisce 1* allettamento del commerzio, e 
della focietà civile . Gli fpenfierati non vagliono a 
cofa alcuna, incapaci di tutti gli affari che efigono 
fegretezza ; ^eglino fi rèndono ridicoli fenza che fe 
n’avveggano, perchè mancano di giudicio, nè fan- 
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* Fortezza di ‘Parigi, che ferve anche di prigione gelofa # 
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no baftevole rifleffione , per conofcere le proprie 
ftravaganze . Quello è forfè quel vizio * di cui più 
difficilmente fi guarilce, perchè punto non fi cono- 
sce; nè vi fono, fe non gl* impegni faftidiofi , che 
pollano aprirgli occhi delle perfone inconfiderate , e 
dar loro qualche ritegno ; elleno raffomigliano in 
qualche modo alti cani da caccia, che non fi adde- 
ntrano, che a forza di baftonate. . * . : 

~ La balordaggine di Favorirlo è una facilità, ouna 
debolezza naturale, che lo impedifcedi efferebafte-k 
volmente padrone delle fue parole; lifegreti, chea 
lui fi confidano, gli efcono contro lua voglia. Non 
, gli accade già per malignità, o per un defiderio di 
nuocere, ch’ei faccia un sì cattivo ufo delle confi- 
denze ad elfo lui fatte ; ma il fuo naturale dolce , 
e compiacente, ed il defiderio di renderli grato alle 
perfone con le quali converfa, gli fanno fcordare 1* 
importanza degli affari ad effo lui confidaci: tradifce 
sè fteffo,%e tradifce li proprj amici, lenza difcerni- 
mento, e fenza rifleffo; >\ » > 

Grande fpenfieratezza è il parlare de’difetti altrui 
fc in prefenza di quelli che anno li fteffi difetti : di 
fchernire C elìdano , che contraffà 1* uomo qualifica- 
to, quantunque noi fia, in prefenza di Geronte, che 
è un Cittadino rifatto, il quale la fpaccia da Nobi- 
le. Ma è poi un’ eftrema impertinenza il biafimare 
negli altri le fteffe mancanze, che gli altri annora- 

f ione di rimproverare a noi; e che fono più lenii- 
ili , e mafficcie in noi"', che in quelli' che cenftu 
riamo. 

Quanti motivi di difpiacere rifparmierebonfi , fe 
non fi entraffe negli affari altrui, e fe non fi affu- 
meffe l’impaccio di raddrzizarli , quando fi vede lor 
fare qualche paffo fallo - A f chi ha buoni occhi è 
permeilo di veder tutto; ma non bifogna farne di mo- 
ftrazione, fe fi defidera la propria quiete. Allorché 
fi è giunto a capir tutto , abbiali la difcretezza di tacere. 
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L’aìxior proprio patifce in quefto ritegno, perchè 
è facile cofa il trovar materia da raccontare , c il 
mettere in luce gli errori altrui ; Sembrando che 
codetta critica abbatti gli altri j e dia a noi un 
grado di fuperiorità al di fopra di effi . Bifognereb^ 
be almeno avere il difcernimento di non divolgar 
cofa alcuna di ciò che noi abbiamo offervato nel 
noftro profiimo, quando tali offervazioni non fiano 
a fuo vantaggio. Ma dov’ è Tuomo, che abbia ba- 
ftevole imperio fopra sè fteffo; per frenare un dif- 
corfo, che poffa amareggiare i fuoi rivali , o. per 
negare a sè fteffo il piacere maligno di dirne tutto 
quel male che gliene è noto? 

Guardatevi d’impegnarvi con troppa facilità a pro- 
mettere il voftro foccorfo, e la volita affiftenza al- . 
le peflbne che ve ne richieggono; poiché quelli , 
a cui fi ha prometto , anno diritto di efigere il man-, 
tenimento della parola. Vi è taluno, che nelToffri- 
re il proprio maneggio , ha una volontà determina- 
ta di non far cofa alcuna di ciò che dice, e quan- 
do giugne il bifogno di elio , ufa de* rigiri , e de* 
cattivi pretefti . Una tale fuperchieria fovente fa 
naufragare importanti (fimi affari ; perchè chi avea, 
fatti i fuoi calcoli fopra tali offerte, fi trova in sbi- 
lancio. Quefto fi è avere un’ anima mal fatta , o 
una' vanità fciocca di promettere a tutti , e non 
mantener parola ad alcuno. 

Al vedere l’affeveranza con ia quale Florimando 
promette di proteggervi in un affare di confeguen- 
za, non fi direbb’egli, che ha un vero defiderio di 
fervirvi , e che voi potete appoggiarvi alla fua pa- 
rola? Nel lafciar voi, ei fa le medefime offerte a 
quelli che incontra , de* quali non fa nemmeno il 
nome. Egli fi carica di tutti li memoriali che glifi 
danno, protetta zelo, e fervore per li voftri interef- \ 
fi; ma dopo avervi tenuto a bada per lungo tempo 
con offerte di fervizj, finalmente arrivate a cono-. 
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(cere la vanità, ed inutilità delle Tue promeffe / Cer- 
te perfone promettono , perchè non anno corag- 
gio di negare ; ecco una debolezza di fpirito , o 
' T effetto di un* oneftà mal intefa . Molto più o- 
nefto farebbe, e più obbligante il dire finceraraen- 
te che non fi può fare ciò che ci vien ricerca- 
to, di quello che trattenere le perfone con belle pa- 
role , che talora divengon cagione , che prendonfi 
falfe mifure. ^ •- v 

Tolimante ftrignendovi fra le braccia, e baciando- 
vi, vi promettea i fuoi buoni offici eoa un modo 
dolce , e graziofo ; ma ei fi fermava negli amplef* 
fi, e ne baci, che v* incantavano, riempiendovi dp 
fperanze chimeriche. Bruto aU’incontro diceavi con 
un’aria fiera, e fpregiante, eh* ei far non poteaciò 
che voi gli domandavate , eh* era inutile l* impor- 
tunarlo più oltre fui voftro interefle . Se fi doveffe 
feiegliere, io preferirei 1* acerba, e rozza finceritàdi 
Bruto , alle Aerili carezze di Polimante . 

-Se voi volete vivere tranquillo , lafciate , che le 
perfone vivano al loro modo , a meno che voi non 
dobbiate render conto della loro condotta ; non riferite 
ciò che vi è detto, nè date, fenondi rado, confi- 
gli , poiché fe non riefeono , cade fopra di voi , e flè- 
tè refo garantedel lorotucceffo. Non decidete trop- 
po facilmente , per non efponervi allodio di una del- . 
le parti. Vi è molta fpenfieratezza nel condannare i 
alla leggera, fenza effere afficurato del fatto. Se il 
voftro giudizio è irragionevole, fe ultroneo, o in- 
giufto, la derifione ricade fopra di voi. Non occor- 
re approvare, nè lodare ciò che non merita nè ap- 
provazione, nè lode ; poiché per lo più è uncontraf- 
fegno di poca delicatezza, o di un cattivo difeerni- 
. mento. . ' 

./ ^Le cofe generali, e pubbliche fono efpofte al giu- 
dicio di tutto il mondo ; 'ciafcuno ne può decidere 
a fuofenti mento. Quelli che cadono in azioni che 
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meritano di effere cenfurate, fenza prenderli pende* 
ro di nafconderfi, hanno torto di lagnarli fe vengo-* 
no cenlurati.*Convien riflettere in sè ftefifo, che il. 
Pubblico non avrà alcuna indulgenzajper noi , leno^ 
non curiamo di lui,mè più è il tempo di acque* 
tarlo, quando il male è già fatto , e che ci fianio 
già , per cosi dire , abbandonati alla critica delle) 
ftefta./ / •' . # ^ 

Celimene fi lamenta di continuo di edere lacerata 
fenza pietà, e che li fanno orribili fatire di fua con- 
dotta; ecco LI fuo sbaglio, ella non, ha cura di forte 
della, propria riputazione , è troppo # fpenfierata , e« 
ftupida per alfoggettarfi alle precauzioni; ella è la 
prima a farfi applaufo de’fuoi concerti, parla libe- 
ramente deTuoi commerz) , e delle, fue avventure in 
prefenza di tutti. Il Pubblico fegue il fuo efempio, 
e fi prende altrettanto la libertà di parlarne . Ha el- 
la ragione di lamentarli? 

L’andare a porli incivilmente in mezzo alle per- 
fone che difcorrono,di affari , e che? non vogliono 
alcun teftimonio di ciò che dicono, è una Inconfi- 
deratezza indifereta . Perchè farli riguardare come 
un noiofo? Egli è facile di leggere l’opra il volto di 
que’che incontrate , fe fate loro piacere, o fe lie- 
te lor di dilturbo; ma la buona opinione , che ha 
cialcuno del proprio merito k> accieca, e gli toglie 
di avvederli che reca impaccio. 

Non abbiate l’Inconfideratezza di entrare troppo 
fóllecitamente dalle donne, fenza dar loro il tempo 
di comparire con avvantaggio, poiché elleno non vo- 
gliono elfer (orprefe , e non la perdonano facilmente, 
quando non fi dà loro l’agio di abbigliarli, e diag- 
giugnere alla loro beltà naturale ciòcche prendono 
ad impreftito dall’arte, e dall’invenzione. 

Il dimoftrare, che li diffida delle donne, el’offer- 
vare la loro condotta con troppa precauzione, è un 
cattivo modo per confervare la loro virtù ; impe- 
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rocchè codetta violenza apre loro 1* ingegno * per tro- 
vare delle invenzioni , onde lottrarfi da un giogo ad 
effe pefante. Ma non occorre poi airincontro, che 
un marito fia sì docile, e facile, che vegga, fenza 
prenderne alcun fofpetto, fua moglie vagheggiata da 
uomini di merito: ei non fi latti addormentare dalle 
maffime di faviezza, ch’ella fpaccia continuamente; 
perchè codefto efteriore affettato, quelli dittorfi per- 
petui di morale , e di virtù non lono che incantef- 
ini per abbagliare un marito troppo credulo. 

Io credo, che la maggior parte delle [donne, che 
fcrivono sì liberamente, e familiarmente agli u omi- 
ni , non vi comprendano alcuna malizia e che fi 
poffano giuftificare le loro intenzioni; ma elleno do-r 
vrebbero eflere un po’ più rilervate fu quefto nego- 
zio, e più avare delle loro Lettere.. Quantunque ro- 
vente nulla abbiano in cuore, effe fi fervono di ef- 
preffioni tenere, e appafiìonate ; e poi credono, che 
le loro Lettere, per quanto frano obbliganti, non 
portino ad alcuna confeguenza . Altre volte una don- 
ila, che aveffe ttritto in codefto Itile , farebbe (lata 
mezzo difonorata. Ai prefente fiarao meno feveri ; 
in tanto quefto prurito di ttrivere contrafiegna .uno 
fpirito inclinato agl’ intrighi , ed un gran fondo di 
civetteria. 

Una donna, che fi abbandona, e che fa tutto, il 
retto, perde il fuo tempo, fe penfa di farfi amare. 
Per piacere agli uomini, devono forfè le donne lo- 
dare la loro beltà , li loro allettamenti^, e il loro 
merito ; e dire tuttociò che gli uomini dir dovreb- 
bero ad effe? Quelle lodi fono, affai mal collqpate ; 
non fi ha che diigufto , e difpregio per quelle che 
fi gettano inumano de’fuoi amanti. V . 

Da qualche anno fi rimprovéraalle donne, ch’ef- 
fe fanno tutti gli attacchi, e che guadano gli uomi- 
ni . Se ne trovano , che con molta bellezza , e Hon 
poco merito fi fono troppo rilafciatej perciò quelle 
r. ' . •* ' * . ' 1 che 
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che erano inferiori di merito , e che anno pretefa 
degli adoratori, anno feguito le pedate delle altre ^ 
Ecco la forgente di quella gran libertà ; che al dì- 
d’oggi regna nelle femmine . Trovanfene sì poche, 
di modelle , e regolari, che fiamo molto ? obbligati 
a quelle, che fanno il loro dovere v e foftengono an- 
cora l’onore del loro fedo caduto in digredito, per*, 
la condotta di cinque , o fei fialide, «che anno dato,> 
il crollo alle altre. * * J 

- Una donna è giunta all* ult imo punto della sfron- • 
tatezza, allorché più non Vagita del modo con cui 
£ parla del. fuo contegno. Ve ne fono di sì pazze, 
che- vogliono piutrofto, che di effe fi dica male, di 
quello che non ne venga parlato di forte . Quelle 
che anno delle debolezze, dovrebbono almeno rilpar* 
miarfi col Pubblica, e prender buone mifure, perfak 
var le apparenze; ma le femmine di certo carattere 
troverebbono infipidi li piaceri , fe tutto il Mondo non 
ne foffe teftimonio ; e fe non faceffero penfar rtiolto; 
più di male di quello che fanno in effetto. Le al? 
tre, che anno tuttora qualche reliquia di roffore , 
e di ritegno procurano di difcol parli r dicendo per? 
rutto, che le loro intenzioni fono buone, e che nul- 
la penfano alle bagatelle; ma anno la fventura che 
non viene loro [Creduto*. perché ognuno fi attiene a : 
ciò che fi vede , e non a ciò ch’effe dicono .* Pafc ' 
far il giorno, e la' notte a giuocare coglb uomini , . 
ch’entrano ad effe da tutte l’ore: andare, : >com’ef- 
fe fanno, fenza alcuna riferva neMuoghi fofpetti : 
mantenere corrifpondenze don perfone di fer editata 
condotta: non ammettere alla^ propria confidenza 
Ghe gente di poco credito : quefti’fona indizj quafi 
nìanifefti che adì il cuor guaito, e grande difpofi- 
zione alla diffolutezza;» ^ i ? * ~ > 

K * 

. La fperanza di maritarli fe che le donzelle ftpran.'- 
dano certe licenze, che rovinano la loro* eftimazio. 
pe ; non li • legge, nelle loro intenzioni , ma 6 giudica - 
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di effe dal loro contegno, e dalle apparenze: Il pre- 
fetto , a cui fi appigliano, per prenderà tal libertà ^ 
dovrebbe renderle più circospette , e più ritenute ; 
poiché le facilità* ch’elleno lafciano vedere, e le li- 
bertà, che donano a quelli che le corteggiano , fo- 
no fegni di follia , quantunque èffe le riguardino co- 
me tettimonianze di tenerezza » e di pattfone ; Co- 
detta indulgenza male intefa fa che perdali tutta 
la ftima che i loro Amanti potrebbono avere di ef- 
fe , s’elle'no ftaflero con maggiore riferva, efefoffe- 
. ro^più autiere; poiché in tal guifa fi eftingue l’idea 
del maritaggio, ed ette vengono tenute in conto di 
pattatempi . : . ' . ; ’ ‘ ' 

La convenzione è una fpeciedi’rommerzfo, ove 
ciafcuno deve traficare il fuo ; cioè ascoltare, e par- 
lar à vicenda. Il voler prendére tutto per sé, e de- 
fraudar gli altri della porzione eh’ etti anno a gua- 
dagno* è uh operare contro la buona fede, e. con- 
tro le leggi del commerzio; nella fletta guifailvo-^ 
ler Tempre parlare è un fare una fpecied’ingiuftizta 
a quelli che compongono 1* adunanza . Se ciò fate 
per far comparire il voftroi ingegno * e per farvi fil- 
mare, voiintendete malamente i voftri interetti; voi 
anzi inafprité contro di voi quelli che sforzate a 
guardare ir filenzio , é che non poflònofoffrirrafeen- 
dente che voi vi prendete * nè quello grado di £u- 
periorità. che voi volete ufurparvi; 

Il voler parlare di sé, de* fuoi figlile di fua 'fa- 
miglia, e dirne fempre dei bene, èun’ufanza , ch’è 
molto in voga;; ma fe quelli ; o quelle che fanno ad- 
detti racconti s’ accorgéffero ; quanto annoiano , e 
fiancano forfè avrebbero più di ritegno , c rifpar- 
raiarebbono.più che non fanno ìa pazienza di quel- 
li che gli afcoltano, efottronocon tormento* E* una. 
cofa jnconrtprenfibile che quei* che lodano dei cond- 
nuo sé. fletti * non parlano degli altri che per difne> 
del male ; fembra che vogliano dare a sé fletti mag~ 
V • gfor~ 
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gior rilievo , e far approvare la loro condotta con 
.la cenfura dì > quella de* loro prodi mi. 

Egli è raro , che quelli che parlan molto , poflano 
piacer lungo tempo alle perfone ragionevoli , li gran 
parlatori credono di diftinguerfi, e gettar la polvere 
negli occhi con quella facondità che giammai non (ì 
eftenua; e fiancano tutto il Mondo col lorocicala- 
mento. Non podono però guardarli abbaftaoza r fic- 
chè loro non efcano molte (Ira vaganze ; poiché è af- 
fai più facile il parlar giufto, quando fi parla poco. 
La legge che fopra tutto deve a sé fteflo impor V 
uomo onefto* dev’eflere di aver grande circofpezio- 
ne di non dire cofa veruna di difobbligante ad a U 
" cuno. Frenate quei motteggio che fta per ufcirvi ; 
può edere che faccia ridere per un momento > ma 
diventerà una ferita perpetua nel cuore di quello 
per cui è detto; egli non ve la perdonerà giammai. 

Non fi può, fare la minorcofa in prefenza di *AU 
cìdore , che non ve ne rimproveri feioccamente ;,fe 
vi sfugge qualche parola contro la purità della Lin- 
gua , ei fcoppia di ridere , e dà corpo a quella in- 
congruità j vi cita Vaugelas , Menage , e il P. Bo± 
boari, per terminar di convincervi , e girandoli ver- 
fo quelli, che compongono il circolo, moftra all’af- 
femblea che voi gli fate pietà, e ch’egli è molto di 
sé fteflo contento, r • • . 

Abbiate ritegno nel biafimare quelli che per di-- 
fetto di genio, o di abilità , non fanno riufcita in 
ciò che intraprendono ; non ridete delle loro debo- 
lezze, per non aggiugnere la confufioneallo fpiace- 
re che riportano da quello cattivo fucceflo. 

Il primo penderò che fi prelenta , allorché yédefi 
a commettere una fciocchezza , è di riderne , e di 
dar rilievo alla debolezza di colui che i’ha fatta . 
Se giudicaflìmo gli altri, come noi ftefli, e fe facef* 
fimo rifleflò quanto quelli che fi burlan di noi in li- 
mili circoftam&e, ci fembrano odiofi, avremmo mag- 
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glior riferva, allorché gli altri fanno qualche fpro- 
polito; e non dimoftraremmo una gioia maligna del- 
ia loro confusone. 

E x una debolezza naturale a tutti gli uomini di 

* voler narrare alle perfone che veggono la prima vol- 
ta , il dettaglio della loro fortuna , e de* loro affa- 
ri, che dipingono Tempre più va ntaggiofamen te che- 
tar (la poffibile . Ciò fanno perii defiderioche han- 
no di- piacere, e di elfere filmati; ma quello è un 
carattere, cheli fa , riguardare come importuni. 

lo ho fatto un viaggio di cento leghe in una pub- 
blica vettura con Celadon^ ; ei trovò modo durante 
tutto il viaggio di parlarmi di sè fìelTo, di fua mo- 
, glie, de'fuói figli , delle cafe ch'egli ha in Città , 

- ed in Villa de’fuoi caftaldi, e de* fuoi cavalli. Per 
qualunque digrellìone eh* io facelfi , ei riconduce^ 
Tempre il difeorfo fulla ftelfa materia -. Per poco di 
jifleflb ch K ei vi aveffe fatto , avrebbe feoperto ne* 
miei occhi diffrattiva poca attenzione ch'io facevo 
a dilcorfi così notali , e che m'interefsavano sì po- 
co; ma il piacere, che trovano li gran parlatori in 
raccontar fempre, gl'impedifce di avvederli, ch'ad- 
dormentano gli altri, e gli annoiano. 

La finceritànon obbliga fempre a dire tutrociòche, 
fi penfa ; fe fi vuol efaminarvi troppo cariofamen te, 
fe fiete prefsato a parlare fopra certe materie, che 
voi non potete fpiegare, fenza far torto ad un ter- 
zo, o a voi ftefso , guardate bene di aprirvi , e di 
lafciarvi penetrare nell'interno; fervitevi di rifpofte 
generali , che non fanno che battere la campagna , 

• e non dicono cofa alcuna di politi vo . Le perfone 
giufte non devonli aver a male che taro fi faccia 
miflero di cofe che richieggono il fegreto, e chenoa 
pofsono pubblicarli, fenza tradire gli amici, o fen- 
za tradire sè ftefso i 

Vi è della Inconfideratezza a confidare un fegreto 
importante alle donne. Quantunque fe n,e trovino 
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qualche volta di faggie, la maggior parte non fon© 
padrone delle loro parole * Un fegreto loro, sfugge 
contro lor voglia, fenza che fe n’avveggano, e fen^ » . » 

«a che abbiano defiderio di difcoprirlo . Egli è ben 
peggio allorché hanno ^qualche irripegno',- poiché il 
cuore ftrafcina lo fpirito, per quanto rifervace fi cre- 
dano di effere ^ e [non hanno vigore di nafcondere 
checché fiafi ad una perfona che amano ; onde £à- 
.grificano l’interefle de* fuoi amici, ed i propri irne- 
retti • li commercio delle donne non può effer che 
rovinofo , fe la ragione non tiene il governo del cuore . 

« Codetta critica non deve punto offendere le don- 
ne ; fi fa bene effervene molte « che fono dotate di 7 /• 

difcretezza , e di tutta la prudenza che può dcfide- 
xarfi, e che alle volte fono '-più, ri ferva te degli uo- 
mini; ma parlando in generale , ella è una Incon-. ( 
fideratezza biafimevole il confidar loro degli 'affari 
importanti , prima di bene fcandagliare il loro ca- ) 
rat rete: e bifogna che accordino quefta verità elleno ; . . 

flette, ; fe vogliono parlar da dover-o». 

Il caratteterdi confidente ricerca grandi compia- , L 
cenze. Un uomo pieno di qualche pattfone che Toc- 
cupi, crede che tuttociò che vi abbia rapporto , fia 
molto impoftante; ma quelli che lo afcoltano tfon 
indifferenza, riguardano come frivolezze importane 
ciò cfa’ei loro fvela come mifterj , Non fi può ricercare ' ’ . 

una intiera quiete di fpirito in un uomo agitato da 
una veemente paflione , o da un grande affare , di , 
cui è penetrato; vorrei almeno però, ch’etto aveffe ; ' 

la difcrezione di non fiancare li fuoi amici col far 
loro delle inutili confidenze , allorché in fatti non 
ha cofa alcuna da confidarli* ^ < 

Se noi riflettettìmo alla noia che danci coloro 
che parlanci eternamente de* loro affari, de’ loro ri- 
giri, delle loro buone fortune, delle lorp caufe; noi 
non importunaremmo gli altri sì frequentemente con 
racconti che non ponno effere che iifaggradevoii > - % 
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per il poco intereffe eh' elfi vi prendono. V ingiù* 
ilizia degli uomjni è efirema: tuttociò cbe loro ri- 
guarda , pare ad effi fempre rilevante; e poi non fo- 
no , che mediocremente modi dalli più. importanti 
affari degli altri* ** - ' 

Qualfuplicio è il fentireli giucca tori parla re con- 
tinuamente de* loro guadagni, e delle loro perdite; 
fare il dettaglio di tutti gl* incidenti , che fonofuc- 
<eduti nel loro giuoco, come fe vi fi doveffe aver- - 
vi un grande intereffe ; nominare tutte le perlone * 
colle quali giuocano, e di cui fanno efattamente il 
ritratto nel bellone nel brutto, fecondo il loro ca- 
priccio ! Tutti li giuocatori anno lo fteffo zergo: 
Battìgolla , primoprefo , ha fatto tre volte la mano , h* 
perduto , 0 guadagnato ducento Luigi durante P udien- 
za . Eccovi il loro Cile; nè reità fe non portare de' 
mazzi di carte , acciò facciano^ la dimoftrazione di 
tutti li punti che anno giuocato , per pofcia dire 
l'importuna delia Commedia, maledicendo la Divini- 
tà cheprefiede al giuoco: Un [et di corti due punti] 

Se non ci avveggiamo, che fiamo d’aggravio alle 
perfone, e didifturbo, egli è perchè fi manca di ap- 
plicazione; è facile di comprendete quando le noftre 
vifite riefcono importune# 

Ciafcheduno ha fempre molto buona opinione dt 
sè, per credere di effereben veduto in ogni luogo, 
e di effere ricevuto con piacere ; la ragione fi è per- 
chè ognuno mal conofce sè Ceffo, e fi riguarda dal- ( 
la parte favorevole. La villa de'noftri difetti ci dà 1 
pena; onde ne rivolgiamo gli occhi altrove, per ti- ! 
more di fcoprirli ; ed è la ragione che ciò cbe più 
manca agli uomini è di conolcere sè Ceffi tali quali 
fono. Io non fo perchè quella Scienza fia talmente 
negletta; difperdefi tanto tempo in apprendere cofe 
inutili , e non ci prendiamo punto di pena, per Cu- 
diarer noi Ceffi,, e per fviluppare li nascondigli del 
noCro cuore. Non fi farebbono tanti paffi falli , e 

' * * non 
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fìon caderebbefi in tante ftravaganze, fe ciconofcef- 
fimo meglio. - 

T^arcifo entra da Celiarne con aria ardita; Torride 
a tutta la compagnia; fi vagheggia ^prorompe , e 
parla del Tuo ornamento, entra come una femmina 
nel dettaglio deTuoi abbigliamenti; fi. fa merito del- 
la fuaparucca, e del buon taglio del fuo veftito ; 
ma tuttociò appartiene al Paruchiero, ed al Sarto. 
All’ incontro fono voftre, o J^arcifo; le ftravaganze 
che dite, e delle quali vói non viaccorgete; quelle 
puramente fi mettono a voftroconto; il voftroabito 
carico d’ oro non toglie che non fiate riguardato 
Come uno fciocco, .1 ' ' 

Le perfone oziofe, edifoccupate credono che tut- 
to il Mondo loro raffomigli ; eglino fi fermano [n 
una fedia d’appoggio, pernon più tergerne chedo- 
po il pranfo . Non penfano che -quelli che ftancano 
co’ loro noiofi racconti, e con novelle frivole , non 
hanno l’agio di. afcoltarle , perchè affari di confe- 
guenza li chiamano altrove ; ma non fi ha coraggio 
per convenienza di congedare le perfone di certo 
carattere, nè .di làfciar trafpirarei che fiamo impor- 
tunati dalla loro, vifita. Si vuol piuttofto (offrire che 
irritarle*. Non farebbe egli meglio lo ftarfene a ca- 
fa fua efpofti al faftidio della folitudine, che anda- 
re ad incomodargli altri con yifite ,e con converfa- 
zioni, che loro recano noia/ 

Quelli che fono di rangoa noi fuperiore* edi na- 
fcita più cofpicua,.non poffono foffrire di efferefu- 

f aerati, e nemmeno eguagliati nelle qualità, nelle qua- 
i fi arrogano il primato. Non fiate perciò rivale di 
un Uomo che può abbaffarvi, o rovinarvi impune-^ 
mente; e poiché codefta rivalità non può effereche 
funefta per voi , nafGondete una partede’voftri talen- 
ti : viè molto più ingegno, chenonfi credè, inhon 
lalciar comparire tutto l’ingegno. Ecco cièche diffe 
gl propofito una volta un Cortigiano accorto a’fuoi 
• * C 4 - • amu 
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amici, che fo rimproveravano di aver troppa com-’ 
piacenza per l’Imperatore, che avea fatto de peflt 5 - 
mrverfi, e fe ne pavoneggiava : Valete voi, diffe lo- 
ro, che io abbia. * maggior ragione di -un uomo, che co*> 
mandava a dodici Legioni , r e che può profcrìvermiì , 

Se voi lafciate trafpirare la voftra accortezza , I* 
efsere accorto potrà poco valérvi ; farete riguarda* . 
to come un efploratore , o come un uomo contro 
di cui bifogni ftar Tempre : in guardia ;~eiì darà eoa 
tanta precauzione contro il voftro acume, eh' ei vi 
diventerà inutile. 

Il commercio della maggior pàrtedegli uomini non 
aggirali , che full’aftuzia ; la lóro abilità non confi- 
tte che a tender lacci, per farvi inciampare quelli 
che tengono a bada, colle apparenze di una falfafin- 
cerità. Egli è altrettanto piùdifficile il ripararli da' 
loro artifici, quanto ilonfe ne ha diffidenza veruna, 
e non fi fta punto in guardia ; non fi può fofpetta- 
re che un uomo , che parlaci in confidenza , e fa 
fembiante di fvelarci fegreti, abbiaci fcielci per uc-, 
celiarci; • I •. v 

Le diftinzioni che i Padri, eie Madri fanno a qual- 
cheduno de’loro figli in pregiudiciodegli altri, pro- 
ducono Tempre cattivi effetti, fe effianno lalncon- 
fideratezza di far apparire li loro fen ti menti ; ed è 
quafi imponìbile di nafconderli. Più anno etti dite-* 
nerezza per gli uni, maggiore è l’indifferenza, oppur 
l’averfione per gli altri . Quella difparità di fenti- 
menti rovina l’amore reciproco, che li figli di una 
ftefsa famiglia a vicenda fi debbono; perchè ellafu- 
feita fra di etti la gelofia. Li Padri * eie Madri an- 
no molta fatica a tenerli in un perfetto equilibrio ver- 
fo tutti li loro figli; ma convienfi ufare defterità * 
per diffimularequefta preferenza, e per prevenirne le 
confeguenze. Loro non fi può perdonare , che dttno*. 
Arino apertamente averfione per gli uni, ed una cie- 
ca tenerezza per gli altri, ch’effi anno fcielti per og- v 
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jéttì della lor compiacenza; efficost fagrificanotnt» 
,to alla fprtuna di queifti figli prediletti, ed obbliga- 
no gli altri con replicate afprezze a chiuderli ne* ’ 
Chioftri, per quanta repugnanza vi abbiano'. 

La famiglia di Celamone li è rovinata da cima a 
fondo per i diffidi che fi fon radicati tra i di lui fi- 
gli* £i poffedea immenfe ricchezze, delle quali fece 
un ineguale partaggio col fuo Teftaroento; poiché 
avendo una fmifuràta , ed indifereta tenerezza per* 
uno de Tuoi figli minori , volle far cadere in effo 
lui la miglior parte deproprj benr. Una taldifiin- 
zione allarmò tutti gli altri , e li collegò contro il 
fratello ; indi anno litigato per tutta la lor vita ; 
pér faiNannuHare il Teftamento; ed anno piuttofto ' 
volato cònlumaré tatti li loro beni che lanciargli al 
fratèllo, e che vederlo di effi più ricco, 

A tbe penfano li Padroni, che parlano sì libera- 
mente de’loro affari in prefenza de’ loro domeftici > 
Si può egli far molto conto fopra la diferetezza dfr, 
quefte anime fervili nodrite nel fango f Eglino non 
poffono raffrena rfi dal dire tuttociò che anno fen- 
tito ; e per quefto canale i più importanti fegreti 
de* padroni fono fvelati. Li Servitori anno una me- 
ravigliofa curiofità di faper tutto, e un grande k pru- 
rito di raccontarlo; parendo , che vogliano con ciò 
rifarfi della pena, e della {ventura della vita fervi- 
le. Ildifpetto, Tintereffe, la loro imbecillità , e qual- 
che volta la loro malignità li fanno parlare. 

La maggior parte de’ giovani troppo fvapora ; 
perchè parlano fenza faper ciò che dicano; ternen^- 
do, che fe parlano meno, fi giudichi con difeapito 
del loro ingegno; ma vi è una maniera di ascolta- 
re , che perfuade facilmente , che fe fi guarda il fi- , 
lenzio, non è per ftupidezza . Finalmente farà Tem- 
pre meglio lafciar dubitare alle perfone , fe abbiali 
dell J ingègno, di quello che, parlando fuor di propo- 
sto, convincerle di non averne di forte*-, • ' . 
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Ciò che dà la Scurezza di parlare sì franchi Ì è la 
lufinga che abbiamo , che Sa afcoltato con piacerò 
quanto diciamo; perciò fi ride con que' che ridono 
delle noftre fciocchezze, e non fi accorgiamo, che 
coi foli fiamo i ridicoli. Che beneficio farebbe ad 
un Uomo troppo prevenuto del proprio merito, fe 
fi poteffe difingannarlo? Quante ftravaganze gli fi 
rifparmiereòbono ? Ma quafmano fi gentile, ed ab- 
‘baftanza coraggiofa può levare codetta nuvoletta 
dagli occhi? Qual male non fi vorrebbe ad unfMe- 
dico, che aveffe fatta un* operazione così .raeravir 
gliofa/? 

Ditte un Uomo avveduto, non effervi cofa , che 
codi meno, quanto il dare configli; ma ella è una 
materia delicata affai, che merita di effere matura- 
mente pefata . Siete confutato fopra una materia 
che efige ponderazione; voi rifpondete airimprovi- 
fo, fenza penfarci ; fi feguita il voftro fentimcnto, 
ed il configliato s'imbarca fenza propofito in un af- 
fare, il di cui fucceffo è molto dubbiofo. Or quali 
rimproveri non ha egli ragione di farvi , fe 1* e r 
vento è infelice? . . 

Allorché bene non fi conofcono li caratteri, e la 
docilità delle perfone, colle quali fi ha affare, con-r 
viene effere rifervatiffimi in dar pareri. In vece di 
rendervi neceffario , fiece riguardato come un uo- 
mo inquieto, che ha Tempre qualche amara cofa da 
dire, e che vuole riformar tutto. La maggior parte 
delle perfone è baftevolmente ilìruita de' luoi dove- 
ri , e le commette degli errori , non è già perchè 
manchi di lume* Gli uomini intendono bene, quan- 
tunque facciano male ; ond' è che ciò che loro fi 
dice, diviene inutile. Per dare configli agli altri, è 
neceffario una {ingoiare circofpezione; e li piùfag-. 
gì non vi s'impacciano molto . Per lo più gli av- 
vertimenti fi riguardano come riprenfioni , ed in tal 
guifa ferilcono, in vece di fanare* Voi divenireni* 
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mico di quelli che volete ricondurre al lor dovere?, 
ed a qùali volete rifparmiare lolpiaceredi commet- 
tere qualche fciocchezza t 

• Se vi accingete a fere qualche rimoftranza, e da- 
mai ricevuta, non lafciate trafpirar veruna amarez- 
za, e non accufare le perfone; quello farebbe com- 
parir ftravagante, e milantropb; voler affoggettare 
il mondo a leguire i configli veltri, è un aver ama- 
le, che fi appigli il configliato -ali* altro partito . 
Quello fpiacere è una delicatezza del i’amor proprio. 

Non -vi e cofa più terribile di un amico , che vuol 
pietterfi al di fopra per la fua fperienza ; che pro- 
pone tutti li fuoi avvertimenti, come leggi ; e che - v 
. d’un’arìa (ignorile vuol togliere il diritto diefami- 
nare ciò che dice: e vuol coftrignere lofpiritocon 
l’autorità, phittofio che vincerlo colle infinuazioni. 

Il mondo è pieno di perfone che riferifcono tut- 
to ciò che fentono a dire, che sfigurano le cofe, e 
che le avvelenano* Quello è un ufficio villano, t 
un modo ficuro di acquillar odio, e difpregio. Voi 1 
non obbligate gran fatto un uomo, a cui racconta- 
le i maligni difcorfi che fi fono tenuti di lui ; all* 
incontro voi reftate ben tolto ricompenfaco deila , 
voftra Inconfideratezza , diventando il primo ogget- - 
to della fua averfione, e del fuo sdegno* 

Bifogna edere molto coraggio!! per fchcrnire gli 
altri intorno a’ loro difetti, o fopra la loro condot- 
ta ; quello è dar loro una (pecie di ragione di burlar 
voi di rimando , Il difpetto , che affale in fornirli 
rimproverar qualche cofa fuila feccia , rifveglia la 
vivacità , e 1’ acume per fcorgere, le mancanze di ' 
quelli che s* innalzano come cenfori ; non eflendo 
fempre neceffario di ruminar longo tempo per fco>- 
prir modo di far loro la pariglia; poiché fi.puòfo- 
vente far ad elfi con più di giultizia gli ftelfi rim- 
proveri, che fanno agli altri. tìlemone rinfaccia a 
Sofia la baffezza del fuo nafcimento, e mille perfo- 
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ne tanno, che il Padre di Fìlemont fpiega, e vende 
panno in una Città non lontana cinquanta leghe 
da Parigi. Se fiere favio, e fe amate lavoftraquie* 
te, non attaccate giammai una donna intorno alla 
tua bellezza, allorché ella oftenta di effer bella , 
oppure fui filo contegno, quando affetta di effer pru- 
dente : codette materie fono delicate , e portano do- 
lorofe ferite. 

Le burle fono difficili ad ufarfi * ed egualmente 
pericolofe, fe non fono accompagnate da certe cir- 
coftanze, che ne tolgano 1* acido, e V amarezza . 
Conviene che rallegrino gl’indifferenti , feftza offen- 
dere gFintereffati ; ma -quella mifura è malagevo- 
le; perchè effendo l’oggetto dello fcherzo ingegnofo 
il rifvegliare la converlazione , fe voi ponete invi- 
' fta le fcioccherie, o i! debole degli altri, voi li of- 
fendete. Bifogna arredarli, e cangiar difcorfo si ta- 
tto che accorgefi, che lo fcherzo difturba , o ama- 
reggia coloro a quali è diretto. Si andarebbe a rif- 
chio d’incontrare una difgrazia non lieve per una 
cofa frivola mal interpretata , e che. vien prefa a 
' rovefcio . . *. l > - 

Che ftrepiti non nafcono tutto giorno per paro- 
le sfuggite a cafoi Quello a cui toccano ie ne of- 
fende , e s’ei ne richiede la fpiegazione , non fi è 
fempre di genio di Soddisfarlo, e fi difpregia il fuo 
fpiacere; ei fi oftina in volere codetta foddisfazione; 
fi ride delle fue minaccie, e de’ fuoi trafporti ; ed 
ecco ciò che fu uno fcherzo a principio , divenire 
un affare feriofiffimo, e caufare de’gran torbidi , che 
anno qualche volta delie confeguenze funefte. 

Quelli che burlano gli altri , non anno fempre 
idea di offenderli; lo fanno piutrofto per il piacere 
di dire uno fcherzo , che a difegno premeditato di 
r ‘ recar loro dlfgufto . Le perfon& di fpirito caprfcono 
la burla, pongonfi dalla parte di quelli che ridono, 

• ed aggiungono qualche cofa ..all intenzione di quel- 
lo 
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Io che parla • V uomo a cui tocca , capifce ad un • 
tratto con rammarico ciò che . fi dice ; il diipetto 
ch’ei fa comparire , ravviva lo fcherzo che farebbe 
da sè fletto fvanito. 

Trovanti nelle compagnie perfone di certo carat- 
tere , che fembrano non eflere ai mondo che per 
proferire cofe difobbliganti ; guai ad inciampare in 
loro prefenza ! Eglino dan corpo a tutti gli errori 
commetti a loro viltà , e ne fanno fcherno fino a 
fiancare- quelli che gli afcoitano. Altri fono natu- 
ralmente afpri, le loro manière, e il luono della lo- 
ro voce anno un -non fo che di felvaggio : e pare . 
che non fappiano aprir bocca, che per ingiuriar le 
perfone . 

Durante pretende egli di pattare per uomogalan, 
te^ col fare sì sfigurate pitture di tutte le donne 
che pratica? Vuol egli recar gelofia a tutto il mon- 
do, efler il terror de’mariti,, e lo fpaventacchio di 
tutti gli amanti ? Se credefi al romanzo , eh’ ei fa 
delle donne , non ve n’ha più alcuna difaggia, nè 
di modella ; tutte quelle eh* egli attacca non pof- 
fono difenderli un momento da’fuoi allettamenti , e 
dal fuo raro merito. Quanto codetta albagia è ridi- 
cola , e fciocca i E quanto villano è l* affunto di 
vantarli de’favori che nemmen fi fognò di ricevere! 

♦ Si fa bene che non bifogna effere in accettabili, nè 
mifteriofi, nè far il bell’umore, o*l preziofo, ma non 
occorre nemmeno all’incontro cella prima vifitache 
fi rende, famigliarizzarfi, come fi conolceffe la per- 
iona da molto tempo nel parlare de’proprj affari più 
reconditi , o pretendere che uominiJ >ppena da voi 
conolciuti vi facciano intiera confidenza dell’animo 
loro 5 quelli fi riempiono di ftupore dì una familia- 
rità che nafee in un momento. . 

. Il troppo famigliarizzarfi con perfone di certo ran- 
go, che fono rifpettabili 1 per il loro carattere, è il 
contraflègno di poco fpirito. Quelle libertà odorano 
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di una educazione balfa, e villereccia, e di una in- 
tera ignoranza delle convenienze . Ancorché le per- 
fone di certa elevazione difcendano da ciò eh* elle- 
no fono , e foftengano male 1* onore del lor nafeì- 
mento, non occorre che gli altri fi feordino il loro 
dovere; devono Tempre mantenere il rifpetto . jln- 
timo la prima volta ch’ei vede una Donna di qua- 
lità , fi prende delle licenze ridicole ; le prende le 
mani, e le fa de* difeorfi pieni di equivoci grolfola- 
ni che non convengono a chi li dice , nè a chi gli ' 
afcolta - Gli fpettatori non poflono abbaftanzà ftu- 
pirfi della Inconfideratezza del perfonaggio, che trop- 
po fi laida trafportare dalla fua inclinazione fenza 
attendere ad alcuna convenienza. N 

Le belle perfone per quanto fiano poco dotatedi 
fpirito, forprendono a prima villa tutti quelli che 
incontrano , perchè pochi riflettono . Si e forprefo 
dalla bellezza, prima che abbiati tempo di ravveder- 
li ; nè vi è che Tufo , che polla far riavere da que- 
llo primo ftordimento: li cattivi difeorfi ch*elfe fan- 
no, diffi pano gl’ incanti, e nafee il tedio allafine di 
guardar del continuo una bella pittura . Una don- . 
na dotata di grande beltà , e di poco fpirito deve 5 
guardare un filenzio politico, quandoella abbia lu- 
me baflevole, per conofcere il fuo vero intereffe. 

Flotina diflrugge coi fc iocc hi difeorfi , che le sfug- 
gono, T impresone che fa la bellezza di lei fopra 
tutti coloro che la, rimirano. Sembra che la Natu- 
ra fiali fpogliatadi tutte le grazie, che ha fparfefo- 
pre la fua perfona. Se ella parlàlfe meno , non fi po- 
trebbe fchermirfi di amare una beltà sì compita; ma 
ella vuol Tempre parlare, e fembra che non apra la 
bocca, fe non per proferire puerilità, efcioccherie. 
Ella fa talora queflioni sì infulfe che tutti fe ne 
llringono le fpalle, e non fi può ba fievolmente 11 u- 
pirfi di una. limile imbecillità . Dimandò ella un 
giorno fe Cefare eraCriltiano, perchè flava in Ro- 
ma 
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ma dove è il Papa. Si fa bene, che le Donne non 
fono in debito di fa pere tutte le circoftanze della 
Storia Romana ; ma vi fono ceste cofe così trivia- 
li, eh* elle non poffono ignorarle , fenzà effere ri- 
guardate come balorde -. Flotinà non ha tanto in- 
gegno, per avvederli ch'ella n l è priva. 

- Un Uomo armigero non fi [fa difìinguere dalla 
moltitudine , fe non col mezzo di qualità eminenti , 
e di un gran coraggio foftenutò, da una rarà pru- 
denza. Conviene difeernere le occafioni, ove fi de- 
ve efporle. Non è ufficio di un Comandante il fa« 
re da Carabiniere , o da Cavalleggiero . Sia bravo , * 
ma non inconfiderato; poiché non fi piangono pun- 
to coloro che fi fanno ammazzare negl'incontri , o- 
ve il loro dovere non li chiamava.; ma quando ac- 
cadono 1 è occafioni, nelle quali non occorre guarda- 
re alcuna riferva, bifogna lafciar libero il torfo al 
proprio coraggio; 

Non vi vuol altro che una paffione , allorché è 
violenta, per rovinare la piùraffodata fortuna. Che 
dovrà egli dunque afpettarfi da quelli che fi abban- 
donano a tutte le paffioni, e che immergonfi in o- 
gni forte di piaceri i A vedere li trafporti di certe 
Donne, fembra ch'elleno unicamente ftudino di met- 
tere in Scompiglio i propri affari*, rilchiano al giuo- 
co immenfe fomme, prendonoad impreftito denaro, 
di cui pagano grolle ufure , comprano a cariffimo , 
vendono i loro mobili a viliffimo prezzo , mettono 
tutto in pegno; quella ò una rotta, ed unadiffipa- 
zione generale. La Conteffa di Merlo , dopo aver per- 
duto tutto il denaro alla Baffetta, vtìndè la fua ar- 
genteria, le tapezzarie, la biancheria , gli abiti , e 
fino il letto ov* ella dormiva . 

- La rovina di certe cafe è infallibile , dove il Ma* 
rito non è che una fantafma , in nqme del qualer 
tutto fi fa, fenza ch'egli abbia notizia di cofa alcu- 
na. Codefto rovefeiamento è un prefagio certo del 
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precipizio degli» affari domeftici. Una cafà governai 
ta in tal guila affai raffomiglia ad una nave che 
viaggia a piacere dei vento, fenza che il Piloto fe 
. " ne prenda pen fiero.. 

> Le fpefe fuori divpropofito, e mal configliate noa 
recano alcun onore; e perciò vi vuole ingegnoper> 
fpendere al cafo, e per obbligare con ciò le perfe- 
tte che fi brama di unire a propri intere® . Sentefì* 
per molto tempo la percola delle fpefe fatte con, 
fpen fiera tezza; e mille* perfone fi fan ridicoli nelle 
loro fod disfazioni; finalmente effe rovinano li loro 
» affari, fenza acquiltar Tamicizia di quelli che fono 

la cagione dolla loro rovina. 

• Il proporzionare la fpefa a* beni che fi poffeggo-w 
no , è una grande faviezza : poiché ih diffipamento 
ha delle .vicende molto Spiacevoli. E* cola, amara > 
tfopo aver, viffuro nello, (plendore , efser privo deir 
neceffario, e fentire ad ogni momento, l’importuni^ 
tà delle domeftiche urgenze . Que’ che v*' inebria- 
no di elogi interefsati, finché trovano in voftraca-. 
fa una menfa magnifica, moftranodi non conofcer?. 

-, vi, e vi difpregiano, allorché lo fcompiglio de*, va* 
{tri affari, vi ha ridotto ad. aver bifogno del loro, 
foccorfo^. * ; ^ 

Se Fiorano vive ancora dieci anni , appena avrà» 
di che cibarli, e veftirfi . Ei non dà già de* patti 
ma fono banchetti nuziali ogni giorno ; cosi di vie-* 
ne lo fcherno de fuoi parafiti che lo acciecano co* 
loro elogi, esaltano il di lui treno ± il fuoequipag* - 
v gio , e le tue grandi fpefe ' . Ha già venduto: due 
belle terre - , li tuoi creditori gridamela tutte le par-* 
ti , ed è coftretto prendere denaro ad ifòpreftito , di 
cui paga un interefse eccedi vo , per aver ogni gior* 
no alla fua tavola una turba di adulatori, che moU 
T} to care gli vendono le lor lodi intcrefsate. ^ - • 
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* ^Affettazione e una bugia ai tutta la perfona , 
L-j cfo fi fiacca da ciò che ha di naturale , .con cui 
potrebbe piacere, per cercare in un aria prefa ad im- 
pre/iito di che render fi ridicola . Ella è Ta confeguen- 
za di un gufto corrotto, di una immaginazione lira* 
.vagante, di uno fmifurato defiderio di piacere , e di 
diftinguerfi , ma male intefo . Gli altri vizi fi rin- 
chiudono fra certi confini, ed anno un oggetto par- 
ticolare ; ma Taffetrazione diffondefi a tutto , infet- 
tando le belle qualità del corpo, ed ancor dello fpi- 
rito. Nelle perfone invafate di quello vizio la ma- 
niera di parlare, di camminare, di veftirfi, e di gi- 
rar gli occhi, e la tetta, non ha cofa alcuna di na- 
turale effendo tutti movimenti incogniti agli altri 
uomini. Per parlare; altro non è neceffario che a- 
prir la bocca fenza penare; ma gli affettati vi cerca- 
no miftero , e lembra che muovano delle macchine. 
Sdegnano di ridere, di toffire, e di fputare come le 
perfone volgari , e contraffanno lino il fuono della 
lor voce . Per. efprimere le cofe più ordinarie , fan-- 
noli un gergo, che fi ha la maggior pena del mon- 
do ad intendere, non fervendoli che di parole Taci- 
te, e di perifrafi . La loro gravità , e lino la divo- 
zione rifentono di quello vizio predominante; e lo- 
dano, o biafiman sè ftefli colle medefime idee: on- 
de fe moftrano rigettare gli elogi , che loro ven- 
gono fatti lafciano trafpirare la loro intenzione al 
rovefeio delle loro morfie ftudiate. Quantunque go- 
dano di una perfetta falute, lagnanfi eternamente 
della delicatezza della lor completinone , ed anno 
molto per male , che non fi compativano le loro- 
pene immaginarie v 

L*aria affettata , g presiofq avvelena le cofe mi- 
• 7 prn. J f '( (P gliori; 
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gliori; per quante buone qualità fi poffeggano, al- 
tro non vi vuole che quefto debole , per diventare 
ridicolo , Se Emilia velette parlare per farfi inten- 
dere , fe ella non affetta ffe di fervirfi di efpreffioni 
mendicate, fe non ftorpiaffe il fuono della fua voce 
che è .naturalmente dolce » ed armoniofa , ’fe con 
buonifiìma ciera , ed una faccia fiorita, ella non il 
■ lagna (Te ad ogni ora di fua cattiva falute ; farebbe 
affai ragionevole ; ma le, perfone di ienno non la 
pofiono tollerare a motivo delle fue ridicole affet- 
tazioni. , \ 

Guardatevi di non travedavi col copiare gli at- 
teggiamenti degli altri; ma fiate, nel voftro natura- 
le, fe defiderate di piacere; poiché ciò che è falfo, 
ed affettato , è fempre infipido , e difguftevole . À- 
prite gli occhi per contemplare Lucina + fe volete 
vedere li mali effetti deiraffettazione # Ella ha dello 
fpirito, della bellezza, e del merito; e pure non piar 
ce * perchè vuol contraffare le altre; imita il cam- 
minare di quella, il fuon<f> della voce di quella, gi- 
ra gli occhi fuori del fupf naturale, apre, e chiude 
la bocca a compafio , e fembra ch’ella non operi 
che a forza di molla , come una macchina : ecco 
un automato . E’ vero, ch'ella ha cercato adattar- 
fi a buoni modelli ; e pure tuttociò che fa difpia- 
ce, perchè ha lafciato la fua naturale difpofizione y 
per copiar quella degli altri: con ciò è divenuta u- 
na peffima copia di un eccellente originale. 

Celimene in qualunque luogo fi trovi , parla con- 
tro la galanteria, e fa la prudente , e la preziolaj 
e e pure non vi è chi non fappia il numero, ed il no- 
me de’ fuoi galanti . Alcuno non penderebbe , nè 
metterebbe!} al firn prefa di fvellare li fuoi maneggi, 
s’ella non aveffe l’affeuazione di voler pattare per 
donna modella, e favia . Per irritare- la tarira , oa-~ 
fta declamare contro aue’ vizj, de’ quali ci rimpro-. 
vera la coicienza, e che non fono ignoraci dal Pub- 
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blico. Una tale ipocrifia fa rìdere tutto il Mondo ; 
ed in vece di fcufarci de’nóftri difetti , aggiugne nuo- 
ve attenzioni per ifcoprirli . Il] Pubblico è un giu- 
ce illuminato, e maligno; è difficile l’ingannarlo; e 
non ia petdona sì agevolmente , ^allorché crede che 
vogliafi abbagliarlo , e forprendcrlo ; avendo più d* 
indulgenza per quelli che operano di buona fede , 
ed accordano le proprie debolezze. 

Lifa confetta fineeramente eh* ella ha avuta una 
cattiva condotta, e che n* è finalmente annoiata ; che 
la fua inclinazoine l’ha trafportata , e compiange ora 
quelle che vivono com’ella fece ; eforta le proprie 
figlie a feguire altre traccie , e fuggerifee loro per- 
petuamente che la galanteria ha delle faftidiofe vi- 
cende, onde la fola faviezza può fare la felicità di 
una donna . Si tiene in (lima la fincerita di Lifa ; 
e contentali il Mondo di avere, compatimento di i lei, 
fenza fcatenarfi contro di efl[a; benché poi le fue le- 
zioni non facciano fiiolta impreffione fui cuore delle 
fue figlie che attengonfi agli efempj eh* ella lor diede, 
fenza curarli di ciè che lor dice . Ralfomigliano a 
piccioli granchj che camminano all* indietro , come 
la madre. , - v * \ 

Voi volete parer faggio; ma la voftra faviezzahà 
un'aria au(tera, che troppo fomiglia allo fdegno . Li: 
piaceri onefti non fono incompatibili con la verafa- 
viezza; è un effere preziofo , piuttofto cheFilofofo, il 
non ardire di ridere, allorché diconfi cofe piacevoli, 
e grate . , ~ ■ s 

Per quanto prudente voglia comparire una donna, 
non occorre ch’ella abbia una virtù feroce , nè che 
xnoftri d’ irritarli, quando le fi dicono cofe adulanti, 
o che fi loda pei di lei merito, per il buonalpetto, 
e per la fua bellezza. Di tali cofe ella n* è meglio 
perfuafa di alcuno; ed è una pura affettazione, per 
contraffar la modella, il rigettare le lodi che le ven- 
gono date* : . x 
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, Non Infogna far apparire nè troppa avidità perJe 
lodi, nè rifiutarle con uno fdegno affettato , aliorcnè 
crediamo di meritarle; poiché già frammezzo alle no<* 
ftre morfie fi penetra baftevolmente nelle noftre in- 
tenzioni . Riceviamo con oneftà li complimenti che 
a noi fi fanno quando l’adulazione non fia troppo a- 
vanzata; il rigettare tutte le lodi, quando fi ha qual- 
che forte di merito, è un'affettazione ridicola. 

Una donna fi rende (ofpetta > allorché fi verte di 
una fcrupolofa faviezza y mentre codetta affettazione 
di parer pura è fovente troppo ftudiata ; ma l'altra 
eftremità è ancora più pericolofa , e più bia fi me voi e, 
perchè le maniere troppo adulanti, elufinghieremo- 
ftrano un'anima innamorata % ed il credere d’impe- 
gnare, e legar le perfone colle blandizie, è un decor- 
rerla malamente. Per poco che abbiali di delicatez- 
za, fiamo ben torto naufeati di una compiacenza mal 
rifpiarmiata , e di cui-fi fa una si prodiga economia * 
La feverità, il ritegno,* ed un' onefta fierezza è un 
modo più ficuro, per ifpirare un’onefta pattfone che 
: duri; all’incontro li difeorfi troppo compiacenti , una 
tenerezza che lafciafi troppo vedere, ed unoffequio 
cieco ertinguono in poco tempo le paffioni che ere- 
» donfi più vive, e più abbarbicate* 

Le donne che dicono ch'effe punto non feguonola 
civetteria, che le licenziofe, e le dimentiche del pro- 
prio dovere loro fanno pietà, fono più civette ch'ef- 
fe non credono ; ma anno qualche fegreto interefle 
nel nafeondere li loro parti a quelli che leoffervano» 
da vicino. Le altre, la cui condotta è più eguale , 
ed alle quali la cofcienza non fa alcun rimprovero * 
oberano più naturalmente; effe non affettano le pru- 
denti , elepreziofe. Si può (commettere che quelle che 
oftentano* codette morfie , non anno che una virtifc 
fuperficiale ; li difeorfi eterni ch'elleno fanno in lo- 
de della pudicizia , 1’ aria grave con cui trattano 
quelle che non cuftodifcono baftevolmcnte le appa- 
. * ren- 
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ìrenitè, fìon fono idonei teftimonj dellà lóro pruderie 
fca; ma ferve unicamente codefta riferva appatente, 
per abbagliare i balordi. Ella è una fpecie di velo ; 
lòtto' il quale .nafcondono li loto leseti mifterj, $d 
una vernice, che dà il luftro alla loro falfa mode- 
llila. * . ' ■ « * • ■ ‘ 1 r •• • . 

Aveafi Tempre creduto che Sthnìa foffe urv model- ■ 
lo compito di pudore, e di regolarità; ed il Pubbli- 
co erafi lafciato addormentare falla buona fede delle 
-maflhnedt modelli* ch’ella fpaccia continuamente; 
fìcchè noti erafi punto m£ffo*in pena d’ifpiafe il fuo 
contegno più da vicino. Si lafciava godere in ripo- 
fo di una falfa riputazione ch’ella avea ufurpataeon 
artificio; ma effa alla fine fi è fcredifata* da sè per 
Un rigiro che ha fatto ftrepito nel Mondo , e che 
i’ha rovinata. Lo fcoppio di quefto commercio ha 
levato il velo che copriva li foòi attacchi 5 ond* è 
che riguardali come una donna difonorata, e diven- 
gono inutili tutte le pene ch’ella fi ha prefe per oc- 
cultare i fuoi fegreti rigiri . - • ' 

Qualunque contegno abbiano le donne, per quanto 
~ belle fian le maffime che sfoggiano in favore dèlia' 
faviezza, la maggior parte fono civette nell’interno; 
perchè armo il cuore naturalmenteinclinato allaga-? • . 
fanteria, ed a* rigiri . Non vi è che un* alta virtù 
che porta correggere codefta inclinazione; ma come 
queftà fubblime virtù è molto rara , T inclinazione 
prevale. Siamo loro foltanro obbligati, allorché vo- 
gliono violentarli per cuftodire il di fuori , e per* / 
iaivar le apparenze; perchè codefta forza è almeno;- 
un omaggio che rendono alla virtù. . » • ‘ *',.,** » ’ * 

E’ una fcena molto gioconda per quelli che co- 
nofcono gl’intrighi occulti di certe femmine, il fen- 
tire gli arringhi, ed i fermoni ch’effe fanno in lode 
della pudicizia.* eglino non poffono trattenerfi di ri- 
dere loro in faccia , vedendole fpacciar maffìme Te- 
vere di un tuono grave, e comporto. Qualche fto-* 
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lido. fi lafcia fcdurre da codette apparenze ; ma gl* 
intelligenti fanno ciò che devono credere* 

E* molto meglio foffrire modeftamente le lodi che 
vi fi d'anno, e che voi meritate, che rigettarle con 
un’afprezza-mffteriofa , ed affettata • E'cofa egual- 
mente ridicola ambir troppo le lodi, ed il rifiutarle 
con affettazione troppo lcoperta * Soffrite ciò che vi 
vien detto di nonetto , e di obbligante , ovvero de- 
ftramente diftornate il difcorfo, lenza che quelli che 
vi parlano f abbiano a pentirli delle lodi che vi an- 
, no date, oppure abbiano ragione di riguardarvi co* 
me un uomo rozzo, e brutale* - •; . . 

Non bifogna moftrarfi troppo avido d* incenfo, nè 
mendicar iodi*per la minor bagatclla ; perchè code- 
tta pallìone è la marca di una ridicola vanità,; tn a 
quando avrete fatto qualche cofa lodevole, tollerate 
ch’ella fia detta, e non fate fembiante di brontolare 
contro quelli che rendono giuftizia al voftro merito* 
Le donne di Provincia che anno avuto una catti- 
va educazione, credono loro dovere di rifiutare tut- 
te le lodi che loro vengono date ; fi oppongono Icioc- 
carflente a tutti li complimenti che loro fi fanno fo- 
pra la loro bellezza, fuila loro datura, fulla buon’ 
aria del 1 oro ballare, e fopra la loro voce gentile* 
Pare che ,fia un far loro un affronto il dar loro le 
lodi che meritano ; e crederebbero di difonorarfi fe 
accettafiero fenz’ affettazione un tributo che rendeG 
con piacere alle loro belle qualità, 

D’ onde nafce 1* affettazione che avete di parlar del 
continuo a voftro fvantaggio? E’ egli per modeftia* 
^Volete voi che fi penfi tutto quel male che dire eli 
voi?, Tale per il vero non è la voftra intenzione * 
ma voi volete parlare di voi a qualunque patto per 
una fomma finezza di vanità, onde reftino impegnan- 
te le perlòne ad incenfarvi , ed a provarvi che in 
fatti voi non avete que’ difetti che per modedia vi 
attribuite,. , 

« • _ * * * __ 4 
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Ed ecco ©he per uno fteffo motivo fi vnol tenere v * 
(àifcorfo delle proprie buone qualità, e de’proprjdi* • .. • 
fetti. Chi crederebbe che per una fola compiacenza 
fegreta, e delicata lfmenia dica sì fovente «ch’ella noti* 
è bella , e che la fua carnagione è ruvida, e groU * 
folana ì Ella vuole con quella confezione affettata 
impegnar le perfone ad entrare nel particolare della 
fua bellezza, ed a parlare del brio, e della dplcez- • 
za de fuoi begli occhi . Se effa non foffe molto ben . 
perfuafa che \ Tuoi allettamenti riparano i fuoi di- 
fetti,, non parlerebbedi quelli con tanta franchezza . 

Egli è un trillo ripiego voler ftabilire la propria 
riputazione foprala rovina di quella degli altri: cat-; 
tivo indizio della yirtù di una donna, che condanna • 
con eftrema feverità la condotta delle altre - L* af- 
fettazione di codefte critiche ineforabili , che inter- 
pretano in mala parte tutte le girate degli occhi , 
tutti li getti, e li patti che Sfanno, è un contratte- \ 
gno quali infallibile che ette fanno tuttociòchecon-; 
dannano. Non fi ha il cuor troppo fa no, quandofi 
fofpetta colpevoli Je azioni più indifferenti; 

Da che proviene che Simene non può tollerare che 
dicali bene di una donna in prefenzadi lei? Quan-t ; ' 
do fe ne loda la faviezza, ed il buoncontegno, ella 
fifcatena, per farne de’ritratti orribili, e fabbrica fui 
fatto mille immaginari rigiri, ne’quali effe non arino 
parte veruna. Sembra che Simene roda che vi fiano 
ancora al Mondo donne virtuofe, fe regolari. Quefta 
femmina, eie fimili a leLdovrebborip tacere per po- 
litica, quando parlali fu quefta materia ; poiché la 
civetteria delle altre nonilcufa puntola loroftravoL ^ 4 
fa condotta ; ma ette credono df*fa!varfi nella fol- 
lale che il gran numero le difcolpi. ' 

La maggior parte delle donne «e feri ve a civiltà, e 
politezza ciò ch’elleno fanno per una compiacenza 
troppo proclive che non è che effetto di un genio 
troppo facile. S’elleno fono sì pieghevoli per piace-,. 
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re agli uomirii, la difcotrono male; perchè la gra- 
vità è un modo più infallibile per condurli a quel 
punto che defideràno; quella li tiene in dovere* ed 
*in rifpetto*verfo di effe. Non bifogna però confon- 
dere il fulfiego con una fierezza intrattabile, ed al- 
' riera chele falfe preziofe affettano qualche volta per 
abbagliare con apparenze quelli che non ihveftigana 
. i loro, mifterj . Vi fono delle donne che credono di 
ufar gravità* infiltrando' tutto il Mondo, e rigettane 
do quelli che lor dicono cofe obbliganti ; quefta è 
piuttofto ftravaganza che gravità,. , •« 

Le perlone infenfibili , che non fembrano punto 
commoffe da ciò che loro dicefi di più obbligante 4 
fono molto incomode per la Società ; perchè crede- 
rebbono di far torto a sè ftelfe, fe difcerideffero per 
un momento dalla lor gravità. Le falfe prudenti ca- 
dono con frequenza in quello difetto; appena ardi- 
fcono di azzardarli a ridere , per quanto gioconde fianfi 
le cofe che loro vengono dette. Se aprono la bocca 4 
, non è che per dire due o tre parole di un tuono 
preziofo, e fommelfò. Non fi tiene perciò gran con** 
to di quefta prudenza affettata; elfe farebbono mol- 
to meglio ad umanizzarli , e ridere come le altre f 
quando ilfoggetto lo richiede; mentre un’onefta gio- 
condità mifta ad un poco di ferìo è un grande al- 
lettamento per la Società. • < 

Quelli che preparano, ed apprendono a memoria 
ciò che devono dire nella converfazione, incontrano 
rare volte * L’occafione deve fa.r nafcere v il tratteni- 
mento^ e perciò bi fogna Jafciar fi guidare dal cafo . 
Chi fi è formato il piano di ciò che deve decorre- 
re non alcolta mai ciò che dicono gli altri ; fola- 
* mente attendead ifpiareil momentodi sfoggiare ciò 
che ha preparato; «ma rare volte fuccede che polfa 
collocarlo a propofito * Allorché avrete detto quaW 
che buon fentimento, non Io replicate , vi abbiano 
gli altri fatta attenzione , oppure fia loro sfuggito» 

Non 
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Non occorre nemméno che vi fpacciatèper beU’m- 
gegno, fe volete ch’abbiafi (lima di voi , ed eflere 1 
desiderato; come neppure che prendiate a voftroftv 
lo caricola cura di far ridere gli altri, e di dar trat- 
tenimento alla compagnia * Succede* lo fletto della 
bellezza di fpirito appreffoa poco , come della beltà 
delle Dame •, che giammai non piace mèno che al- 
lor quando effe affettano di effer belle. Codetta le-' 
zione fi è molte volte ripetuta a C Zarina ; ellaègen^ 
rile, ed amabile; ma ella troppo lo fa; quindi ap- 
pena le fi dice, che è bella, effa fi gonfia, e pone 
in vifta pompofamente i fuoi vezzi, come il, pavone i 
che fa la ruota; ed in tal guifaper troppo voler pia- 
cere, riéfce meno aggradevole, eia fua bellezza non, 
fe tutto il fua effetto, perchè troppo affettadi far- 
ne pompa. 

Una Madre ormai giunta al retrogrado , che crede 
ancor di effer bella, e vuol paffare per giovane, ha 
gran cura di allontanare i fuoi figli, che farebbero 
teftimonj irrefragabili della fua età. L’affettazione di 
parer giovane in una donna che comincia ad invec- 
chiare, non le acquifta che il difprezzo, e la burla di’ 
quelli che comprendono il fuo capriccio, e fa che fi 
riguardino con occhi di fcherno le fue rughe,' e la 
fua logora carnagione . Non occorre penfar più a pia- 
cere colle grazie, quando la Ragione è pattata ; per- 
chè non poffono fmentirfi gli occhi che fono giudici 
baftevolmente illuminati. Le Madri di tale tempera-' 
mento abbandonano agli eftranei V educazione delle 
loro tenere figlie, che perdono con quello allontana- 
mento la flima , e Tamore ch’effe ior devono ; ma 
vi guadagnano per l’altra parte di non effere tefti- 
monj de’rigiri, e della civetteria delle Madri. 

Lifianne ha quattro figlie nubili, ch’ella lafcia in- 
vecchiare ne’Conventi, fenza fognarli di maritarle; 
poiché le riefce sì fpaventevole il titolo di ^Avola^ 
che rifiuta lui fatto tutti li partiti che le vengono , 
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offerti, fenza voler entrare in trattato, per quanto 

} >offano effere vantaggiofi , Ella deltina di penfare al- 
a dote delle fue figlie allora folo che dovrà far 
feftamento. . , # ... ' - #1 

Vi fono ancór delle Madri meno caritatevoli di 
tifane ; quelle coftringono le loro figlie con mali 
.. trattamenti apportati a monacarli malgrado alle lev 
jro inclinazioni. Negano loro tutti li piccioli abbi- 
gliamenti, dalle giovani sì anfiofampnte ricercati; e 
fanno in modo che avveganfi, non effervi per effe 
loro altro partito da prenderli , fuori dei Chioftro 
ch’elleno abbracciano per difperazipne, ed ove con* 
ducono una infeliciffima vita. ^ ' \ * 

« Una donna che fi èlongo tempo dipinta colla fu^ 
bellezza, vuole in feguita diltinguerfi colla divozio* 
ne, allorché non può più effer bella. Ella fi affari* 
na di perdere l’impero cheavea fopra^de’cuori pn- 
de procura di acquiftarfiynalpecie di dominio fopra 
gli fpiriti. Per giugnere a quello, ella prende una 
condotta totalmente oppofta a quella cheavea fem* 
pre precedentemente tenuta. Le felle, li paffeggi, le 
compagnie, il giuoco, e le curedi fpaaitilatura, la. 
occupavano a vicenda; convien giuocare un’altra car* 


ta, e cambiar batteria, allorché il fuoco degli occhi 
fi efiingue, e che fi fmarifee il colore del volto. Ei- 
fogna ricorrere a delle fingolarità, ed alla ritiratez- 
za, prendere un’aria mifteriola, affettar maniere fe-* 
verone fpacciar maffimedi alta virtù con un fem- 
biante grave, e comporto; quantunque il cuore fia* 
Tempre nella fituazione medelìma : così ella cangiai 
4i oggetto, fenza cangiare d’ inclinazione . Quandor 
fi cerca al di là di codette morfie, trovali in lei ut* 
fegreto, e delicato orgoglio, de’raffinamenrrdi gelo- 
fia> e tutte le altre palloni che. la occupavano al- 
lorché glia feoperta era la più attaccata feguacedet 
Mondo. , " v 

< Le divotq di profeffione non farebbonoin sì grai|o 
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numero, fe credettero di effere in debito di riformar fi*,’ 
e di fpogliarfi deloro abiti viziofi , per meritare ia 
riputazione di divote; ma egli è molto più agevole V 
allongarfi le maniche, e far portare alla Cbiefa un 
facco di medaglie, ecorone, chedivenir umile, mo* 
detta, compiacente, e caritatevole. Sinché fi vedran- 
no le divote maldicenti di tutto il genere umano, * 
piùoftinat$ delle altre femmine, più attaccate a’pro* 
prj fenfi, più inquiete nel loro domeftico, menocom-r 
piacenti a’ioro mariti, e più delicate per tuttociò che 
loro appartiene non fi terrà giammai gran conto di . 
codetta divozione fofiftica. Vr 

Ciò che molto difcreditale divote, egli è che con 
Tefteriore, e con le apparenze di pietà, voglionofa^ 
re tuttociò che fanno le femmine attaccateal Mon- 
do, Effe giuocano, concorrono a tutte le parti di - , 
piacere, ed annoile fteffe attenzioni perla loro bel- 
lezza , che le altre dichfarate per la civetteria . Li \ 
riguardi che anno per la Joroperfona* giungono fino 
alla delicatezza ; non potendo foffrire una parola che 
punto le rocchi; e Lotto il preteftodiun zelo affet- 
tato, cenfurano il contegno di untele altre donne, < 
lacerandole con crudeli malcdicenze, quafichè elleno 
foffero incaricate della riforma di tutta la Città. 

Ogni affettazione fta male; ma diviene colpevole 
in prateria di divozione ; non effendo propria che di 
quei divoti di cabala, di cui tutta la virtù confitte » 
jn un efteriore aggiuflato. 

La riputazione d’uomo virtuofo, e regola re 1 ufi n- 
•ga eftremamente l’amor proprio; e dà un grande ar- 
rendente fulTaltrui fpirito; ma retta a temerli che 
la falla divozione non occupi il luogo della vera, e 
non ne premia la mafchera , che per - occultare la 
verità* Tutto ferve a fabbricar la fortuna; feneco- 
noicono di quelli, che coprono una fmilurata am- 
bizione fotto il velo. della divozione, e che non fi 
parino fcrupolo di commettere le maggiori ingìufti- 
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zie , purchè portano mettere la loro riputazione à 
coperto. Codefti abufi fcreditano la vera divozione; 
< e vi è chi gtugne fino a tal punto di delicatezza 
che moftra aggravarli del titolo di Divoto , come d* 
un’ingiuria. 

r . Qnal fatica vi vuole per intendere quelli che non 
impiegano nei loro difcorfi , {e non termini fcelti * 
anche per efprimere cofe più triviali ? E’ egli ne- 
ceflario di cercare una perifrafi per chieder da bere * 
o per dire qual orafia* Perchè affettate voi, Donila * 
difervirvi Tempre di termini nuovi? E che volete poi 
aver comune col popolo ? Avete voi timore di 
non parere abbaftanza preziofo ? Codefti termini alla 
moda, co’quali voi (tiriate di abbellire livoftri dif* 
corfi, vi danno un’aria effemminata, eridicolofa. Voi 
credetedi acquiftareapplaulo, quando fervi te di giuo* 
co agli altri che vi ridono in faccia.- 
Quelli che fono di una batta effrazione non eom* 
prano che difpregio con gli artifici, c he adoprano, 
per coprire la vergogna dei loro natali ; quando fa* 
,'rebbero molto meglio a confortar fchiettamente quel* 
Jo che fono . Nulla è più fpregievole dell* affetta^ 
zione che anno di parlare perpetuamente degl* im- 
pieghi dei loro parenti , e di ciò che anno fatto d’ 
illultre^nei fecoll andati ; con ciò fi efpongono fo- 
vente a fentire cofe di fomma mortificazione peref- 
' ii 9 poiché, non fi ha Tempre voglia di fare applau* 
fo ad una vanità si ridicola. 

Una donna che fiali polla in capo di contraffare 
la donnadi qualità, quantunque fia nata ignobile,e 
popolare, lafcia tuttociò che ha di naturale, e per 
confeguenza fi fiacca da tuttociò che potrebbe pia- 
cere. Li fuoi getti, il fuo linguaggio, il fuono 'del- 
la lua voce, ed il fuò camminare: tutto è contraf- 
fatto. Erta importuna continuamente le altre fopra 
la lor -qualità , e fopra il poco riguardo che fi ha 
per lei, e ripudia li proprj parenti, grimpjeghi méc- 
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cantei dei quali fono teftimonj irrefragabili delia fua 
effrazione? Lifa va tanto avanti colle fue ftravagan- 
ze, fino a far pattar fuo marito per fuo Fattore in 
prefenza delle donne di qualità che non lo conofco- 
no, che le chieggono, perch’ella tengR-in^fua ca- 
ia un uomo si vile. , . ~ ' ; . . ^ 

Tentazione molto ordinaria alle perfone della Cit- 
tà è il voler ettère in eommerzio colli , Cortigiani , 
per entrare in tutti li loro partiti , e per imitarli ; 
indiandone il linguaggio, ed i getti. Talora quelli 
fono modelli molto cattivi, e ne derivano copie an- 
cora peggiori 5 perchè l’aria altrui inneftata foprala 
propria, non può giammai far buon effetto . frontone 
è nato nell’opulenza, ed ha una delle Cariche princi- 
pali di Toga, che gli dà molto rilievo ; ha egualmen- 
te grandi talenti, per compiere gli ufficjdcl fuo im- 
piego; ma egli fdegna il fuo flato, e li fuoi eguali, 
e non puòfoffrire, che li zerbini; beftemmia, edub- 
briacafi, confetti, perchè vuol loro fomigliare . Li- 
na sì ftrana affettazione guafta il fuo merito, e fa 
ch’ei non fia nè Togato, nè Cortigiano; ma bensì, * 
una chimera . v\ * • • , . , . 

Le perfone nate in, alto rango fono più naturali, 
più fociabili e meno altiere di quelli che fono u- 
feiti dalla polve col mezzo dell’accortezza, o delca- 
fo. Quell’aria falfa di grandezza che quelli affetta- 
no non toglie che frammezzo a tale efteriore pre- 
fo ad impreflito non fiano riconoiciuti » Che mai 
pretende di far e Dorina col farli portare lo ftrafeino 
nella propria cafa, allorché patta da una camera al- 
l'altra? Ella non vuole nemmeno aver focietà, che; 
con delle Conteffe, e delle Marchefi , per timore di 
pon divenire plebea: ond’è che non vuol vedere aU 
cuna delle fue parenti. 

Il non voler fervirfi fe non degli artefici più ec- 
cellenti per le cofe più indifferenti, è utfaffettazio-* 
ne che inoltra un non fo che di preziofo. Non of- 
frite / • 

• « • 
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frite cola alcuna a Dorina che non efca dalle botte* 
ghe più infigni, o non venga dalla China, dalGia- 
pone, o dali’Indie* Per quanto rari, e ben travaglia- 
ti lìano li lavori, la fua immaginazione non è fod- 
disfatta, fe non fono di buon Autore, e di quello 
eh* è più alla moda . — " 

Le perfone favie devono aflfoggettarfi al capriccio 
della meda ; vi farebbe dell* affettazione a non far 
ciò che fa tutto il Mondo, perchè portarebbe un’a* 
ria di fingolarità net volerli di ftinguere. Sembri quan- 
to fi vuol , lira vagante una moda, convien feguirla, 
quando è {labilità, e contentarli di non inquirire, ful- 
la follia di chi l'ha inventata. Che direbbefi di un 
uomo, che volelfe anche al giorno d'oggi portar il 
cappello a pan di zucchero , ed i calzoni larghi co- 
me gonnelle ; . 

, V • 

' . f » 
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DELLA' 

/. VANAGLORIA. 


L A Vanagloria, come la definifee il Traduttore 
di Teofrafto, è un de fi de rio inquieto di comparire 
anche nelle cofe più picciole , e di cercare ne ’ [oggetti 
più frivoli di farji nome i e di acquiftar diftinzìone . Un 
uomo vano vuol Tempre parlar di sè fletto ; loda- 
li fenza regola, oppure fi biafima, nulla diltinguen- 
do, purché giunga al fuo fine, che è di farli (lima- 
re. Egli ha V idea più vantaggiofa del mondo fui 
proprio merito , ed all’incontro non è che mediocre- 
mente penetrato del merito altrui . L' uomo vano 
cerca di fpendere , per far che fi parli di lui ; ma 
non di rado le Ipefe ch’ei'fa, fono sì fciocche , e ma- 
le intefe, che parlali di lui comedi uno lira vagan- 
te. La Vanagloria rovina l’economia cd,il buon u- 
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fo de* talenti naturali che un uomo può avere; e fa 
eh* ei rendafi non . meno ridicolo per le fuc buone 
qualità, che per li fuoi vizj* ; ' - ! 

/Le perfonè vane cercano di eflere ammirate in tut- 
to cièche fanno, e che dicono, attaccandofi perciò a 
tutto* Le cofe più picciole loro fembrano confidera- 
bili, quando le reputane di qualche foccorfoper far 
nafeere delle* grandi idee del loro merito i Forfè per- 
donerebbe/! codefto raffinamento di vanità ì feavef- 
ferò qualche indulgenza per gli altri > e fe fodero 
meno attente ad ifpìrare tutte le occafioni di abbai- 
fa rii . La voftra Follia , o ‘Plautind 1 èdi noti /limar* 
«he voi delta; e di avere un gran fondo di difpre- 
gio per le altre * per quanto filmabili comparifcano. 
it*Noi faremmo inconfolabili in vedere j cne ci man- 
icano mille buone qualità > fe non’ crederti modi fup- . 
plire con altrettanti talenti che ci lufinghiamo d’a- 
vere. Per quante fiano le imperfezioni che in noi 
reggiamo, non fi lafcia perciò di avere delle fecre- 
te compiacenze del proprio merito. 

Ciò che impedifee j che gli uomini non fi co- 
nófcano per quelli che fono , è perchè fempre rimi- 
rano sè fteffi per la parte più . favorabile . E’impoflibile 
che non s’avveggano di certi difetti vifibili , e che 
riempiono gli occhi ; ma fi confolano, e fi lufinga- 
no, che l’altre buone qualità che porteggonolli lep- 
pellifcano. Da ciò parimente procede che non fi cor- 
reggano; perchè non fono bafte voi mente convìntidi 
que’vizj, che contentanfi di equilibrare con qualche 
buona qualità. lAlemtna è di datura mal fatta , e 
troppo pingue, frattanto ella crede di éflere molto 
bella, ed infiemedi dar fcacco alle bellezze più gen- 
tili con la vivezza di fua carnagione, col colore de* 
fuoi capelli, e con la dolcezza del fuo volto. 

Non vi è alcun Avvocato sì fcreditato nel Foro," 
che non abbia Una fegreta compiacenza aringando 
e che non prenda talora lofchiamaz^p, come folte* 
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ro appiatti • Codetta debolezza è attaccata a tutte 
le profettioni efpofte; e bifogna avere uno fpiritoe- 
minente, e fare de* maturi rifletti, per non eflere lo 
fcherno della Vanagloria. 

^ Generalmente ncn fi ha coraggio di dire, che fi 
va del pari con quelli che anno un gran merito; ma 
quando fi efaminanoa minuto le proprie qualità, fi 
crede di non dover cedere a chi fi fia . Una tale 
lufinga pure è buona a qualche cofa; poiché fa che 
cadauno è di sé fletto contento, e che fe non occu- 
pa li primi polli, almeno fi confola, perchè crede di 
meritarli . 

Le perfone inebbriate di vanità, credono che non 
fi abbia giammai baftevole rifpetto per effe, non con- 
tentandoli de’doveri più riverenti, ed irritandoli per 
la minore formalità, a cui fi manchi ..Si lamentano 
di quelle picciole negligenze, comefe tutto andafle 
foflòpra , o fi avelie lor fatto il più gran torto del mon- 
do. Ma in ricompenfa, effe fi difpen fan agevolmente 
da*doveti li più effenziali; credendo cheì minori ri* 
guardi ch’ette anno per gli altri, le liberino da tut- 
tociòchelor devono. Una riverenza di meno, o non, 
abbaftanza profonda Ir mette in furore; perchè tali 
minuzie, e frivolezze fembrano loro doveri di rimar- 
co , e non perdonano mai . a chi manca di render^ 
glieli. 

. Quelli che paiono di sè fletti tanto contenti, non 
foddisfano molto agli altri . Per ottenere l’approvazione, 
di tuttofi mondo,. non occorre perluaderfi così; facile 
mente di meritarla; poiché niuna cofa più annoia di 
codetta alta’ ftima , di cui certe perfone fembrano 
intettate fopra tutto ciò che loro appartiene , To- 
lto che hanno detto una cofa da nulla, cercano a p^- 
plaufi, fembra che tutto fia {oggetto alla fovranità 
delle loro decifioni, nè «in ciò fanno grazia ad alcu- 
no. Non bifogna applaudir \c fciocchezze , ma non 
occorre nemmeno ricufare la propria ftima a quelli 

che 
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che meritano di efler (limati-; perchè provali una 
fpecie d'indignazione contro colóro che credono che 
tutto il buon fenfo ftia rinchiufo nella loro teda. 

,J1 defiderio di far pompa di ciò che fi fa', e di 
abbagliare il mondo con una ricca moftra di fattola 
erudizione, è il carattere della Vanagloria . Un uo- 
mo ragionevole parla alle perfone fecondo il loro 
carattere , fa umanizzarli , ed abballar fi al bilogno . 
Ei non vuol parere più dotto <li quelli co* quali 
difcorre; e fenza sfoggiare una vana fcienza , entra 
nel genio degli altri , e fa fcoprire maggiore fpirito 
in elfi loro che non anno naturalmente . Codetta 
fcoperta li, moke, e gli affeziona ad un uomo sì pro- 
prio, e sì compiacente ; elfendo molto più contenti 
di lui, che s* egli li avelie incantati col fuo fapere. 

Gli uomini dotti, crederebbono di far torto a sè 
(letti, fe gli altri Ji ponelfero in alcuna parte al pa- 
ragone con loro . Codetta alta idea che anno della 
propria abilità , fa ch’etti non anno riguardo, nèmir 
fura per chi fi fia ; e l’aria pedantesca che accom- 
pagna quanto fanno, diminuire la (lima che avreb- 
befi del loro merito , fe follerò più galantuomini . 
Jjda per difgrazia quelli nomini sì vaienti fono: di 
frequente molto fcjocchi nel commercio del Mondo, 
perchè fapendo tuttociò che, facevano gii Antichi , 
non fanno vivere co* Moderni • Quando efcono dal 
loro Studio, ferabra che cadano in un altro Mondo, 
di cui ignorano le regole, ed il linguaggio; ed ogni 
palio che fanno gli efpope alle rilaté delle perfone 
meno ftudiofe. ~ ì. 

Fannofi di rado amare colorq che vogliono Tem- 
pre rilplendere , e farli ammirare dagli altri ; perchè ab- 
biamo un interno difpetto contro quelli che voglio- 
no vantare, ed ottentare la loro fuperiorkà. Perin- 
finuarfi nello fpirito degli uomini , conviene aiutar- 
li quanto fi può a fvjluppare li propri talenti ; così 
partono da noi contenti , /quando fono contenti dì si 
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fletti ; e cì accordano facilmente le loro lodi, quan-» 
do credono di averci perfuafi del loro merito. 

Che mai s’immaginà Damìfo con queir aria fuper-» 
ba, con quella gravità ridicola, con quella compia* 
cenza per tuttociò che dice , e con quelle morfie 
fu tuttociò che dicono gli altri ? Vuol egli renderli 
defiderabilè facendo il raro ; e il prezioso \ Quelli 
che fembrano sì contenti di sè fte/fi* non loddifano 
troppo gli altri ; poiché per conleguire la loro ap- 
provazione, non bifogna sì facilmente perfuaderfidi 
^meritarla, nè moftrarne troppa premura. Le perfo- 
ne sì avide di ftima , per. lo più la perdono per V 
anfietà con cui la ricercano ; perchè nulla più li 
ritarda dal loro oggetto, quanto Tecceffiva paffione 
che hanno di confeguirlo.' 

Pochi vi . fono che non decadano un poco dalla 
buona opinione che di elfi fi aveva , allorché con 
troppa frequenza* e per molto tempo fi lafcian ve- 
dere,. Se trafpirano le loro belle qualità, fi difeopro- 
no del pari li loro difetti, che fannp una fpecie di 
contrappefo che fa talora traboccar la bilancia . Noni 
bifogna perciò far comparire tutto a prima vifta 
quanto fi vaglia * e ciò che fi fappia fare , (è fi 
vuol trattenere gli, altri in un* ammirazione conti* 
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Una donna che* crede di eflèr bella, Iufingafifa* 
cilmente che tutti quelli che la veggono fiano pe- 
netrati da’fuoi allettamenti ; indi fi gloria fovente 
di un immaginario trionfo, e prende a proprio con- 
to que’fofpiri de’quali ella non ha colpa verrina.* j 
T/autìa s’é porta 'in capo che tutti gli uomini thè 
la rimirano * nè divengano amanti ; ella è pérfuafa 
della forza de’fuoi vezzi, e che le bafti di farli Ve- 
dere per fare delle conquifte * Codetta lufinga fé 
ifpira una -{ciocca vanità, e del difpregio per tutte 
le donne eh 5 ella crede aflolutamehte di lafcfóre 
addietro; all’ incontro le altre anno lo ftefibpehfie- 
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ró fa quello punto nè fi fogliano di tcmérk come 
ima pericolofa rivale ; 

' Quelli che fono nati neiropiilènzà, ed in una gran* 
de fortuna * fe non anno molto fpirito, mancano pel* 
lo più di oneftà ; Sono avvezzi a fentirfi adulare * e 
la compiacenza che anno per sè fletti , loro ifpira 
ùri orgoglio infòppórtabile $ echtma gravità ridico- 
la; nè vi. è chi abbia coraggio baftevole per far lo- 
to comprendere quanto fiano impertinenti ; còrìten- 
tandofi piuttofto ognuno di foffrirìi ; In tal guifa 
ètti vivono fenza avvederli quanto fiamrodiofi , e 
inudiono fenza avere alcun fofpettò della derilione* 
cui la Vanaglòria li rènde foggetti; . * v 
, Il Figlio di 'jtfgene era V Uòmo più onefto del 
Mondo nell’antica fortuna di fuo Padre; la fua dol- 
cezza, la fila compiacenza, là fua gentilezza lo fa- 
tevano defidérare pei* tutto; ma fi è fatta Una ri- 
voluzióne generale nel fuo temperamento, dopoché 
fuo Padre ha fatto acqui (lòdi tante ricchezze; eflen- 
do di venuto fiero i incivile; ed intrattabile, cdldifpre- 
giar tutti li fuoi eguali; Eirìoriè più la lìdia per fona. 

Un uomo di fpirito può rimetterli da uri pattò 
fallo che ha fatto, o da una fciocchezza che ha det- 
to; ma uh vano mài più non fi rimette* perchè fi fa 
un punto d’onore di non difdìrfi. Codetta colla nza* 
e mai intefa fermezza, è 1* origine delle difpute a* 
vanzate; nelle quali Toftinaziohe foftiene propofizio- 
rii ridicole perchè non fi vuol confettare di aver 
detto una fcioccheria; ma diventa una nuova fcioc* 
chezza il foltenetela prima. 

Vi fono pochi uomini a* quali qualche volta noti 
sfugga di dire , o di fare qualche fpropofito . Se fi 
volette confettare onoratamente l’errore * farebbefi a 
mezza difcòlpa; ma l’alterigia , con cui fi vuol di- 
fendere il fallo, per quanto fiali irragionevole* irri- 
ta tutto il Mondo; Si compatisce la debolezza di uff 
homo che fa una mancanza * e ne arrolfifce ; ma fi 

E 2 dà 


' 


i 

' \ - 




Digitized by Google 


68 R i FLESSIONI 

dà all* armi contro la (ciocca vanità di colui che 
cerca cattive ragioni , per far approvare le fue ftra- 
vaganze . 

Chi potrebbe trattenere le rifa in vedere certe 
perfone inteftate del proprio merito che fi propongo- 
no come modelli , e che perfuadonfi fcioccamente , 
che tutto il Mondo li riguardi come -tali/ Si cono- 
fce abbaftanza da certi tratti, e da certi gefti (tu dia- 
ti , eh' eglino fono molto, contenti delle belle doti 
che (uppongono di avere ; e fiancano tutto il Mon- 
do con la narrativa delle loro alte perfezioni . Io 
pofleggio de’ beni , dice modefiamente Lift a , io fo- 
no di una nafeita illufire , ho dello fpirito, ed ua 
efteriore che previene a favor mio le perfone ; io 
non vorrei cangiare la mia fortuna con quella dell* 
uomo più compito , e felice del Mondo . Ma. Lifia 
ha, un non fo che di più; un male di capo, che lo 
impedifee di conofcere sè fteffo. 

Un uomo di mediocre effrazione è fempre foddifi. 
fatto di sè ; e quefta compiacenza mal fondata è fem- 
pre un contraffegno ficiiro della mediocrità del fuo 
fpirito ; poiché non ha alcuna » idea di ciò che è . ec- 
cellente , onde i fuoi piccioli talenti gli fembrano c- 
minenti prerogative ; ma una tal prevenzione , fe 
non fi -guarda, può effere la forgen te di mille incon- 
gruità . Un buono fpirito che vede chiaro, nonèin 
pace anche ' V con rari talenti ; perchè trova fempre 
qualche cofa di fuperiore • Ecco ciò che -fa effere 
in equilibrio tutte le condizioni dì perfone; ficchè 
nemmeno chi ottiene la maggior parte non è fempre 
il più felice* • 

Voi credete che tutto il reftante degli uomini 
non abbia nè fpirito, nè merito ,.nè talenti , nè a- 
bilità; al contrario voi yi lufingate di avere tutto- 
ciò che fi può defiderare jn un uomo perfetto , e 
compitò . Quello doppio errore^ nafee dallo Jfieffo 
principio : la vanità che. vi coltiva idee sì vantag- 
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fciofe del Voftro merito , e che vi chiude gli occhi r' 
x iòpra i vottri più groffolani difetti, vi dà unafcru- 
|jclofe attenzione per notare le minori imperfezioni 
degli altri. Le perfone che giammai non fonoufei- 
«e dal toro Paefe fono più degli altri di quefto ca- 
rattere » elleno ammirano sèftefle, anno un’eftrema 
compiacenza del loro immaginario merito per fonale, 

« non compatifcono gli altri * 

Un uomo che abbia una' pane debole , o qual- 
che fattiva qualità, di cui fi diffidi, ufa mille rigiri * 
per occultarla. S'egli è di baffi natali , nomina dì 
propofito perfone illuftri, delle quali fi dice parente 5 - 
ma viene applaudito con un forrifo buriefeo , c fi 
riguarda come unofciocco: ecco tutto il frutto del- 
la Aia politica. 

Quelli, che vengono da Siam o dal Giaporte> pof- 
fono facilmente infinocchiarci ; ma le perfone della 
ftéflfa Provincia , o delia fteffa Città fi conofcono; ed 
facile il difotterrarc ciò che i loro Antenati fifof- - 
fero. Se burlanci per qualche tempo con la fuppo- 
fizionedi una chimerica genealogia, non fi fta mol- 
to à difingannarfi* per fchernire la loro Vanagloria , 
cd una pazzia tanto fciocca. 

% Perfone nate, e nodrite nella ignobiltà poffono ef- 
fe ignorare da propria nafeita , e talmente feordarfi 
chi tono, fino a creder di effere perfone di qualità? 

Egli è un trattenimento per la loro vanità il rac- 
contare a qualche balordo, che la lor cafa è anti- 
ca, e che hanno relazione colle prime famiglie del 
Regno. Clarimonte non parla che delle parentele de’ 
fuoi Antenati , eh* ei va a ricercare ne* Secoli più ri- 
nfiori , arrendendo fino alle prime Crociate ; ma fuo 
Padre esercitava un impiego viliffimo , e tutto il 
.Mondo fa ancora con qual natura. di negozio egli . 

abbia guadagnato molti beni, per comprare una bel- 
la carica" a Clarimonte . " , • - > * 

Io non fo intendete la Vanagloria di certe perfo* 
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fie che diconfi nobili, e di buona Cala in prefeijza 
di chi non le conofce: come potranno indifoftener 
la 'villa di quelli avanti lì quali anno mentito in 
tal guifa, allorché fiano meglio iftruiti della loro ve- 
ra genealogia? Io ho veduto perfone di Provincia , 
arrivando a Parigi dire per tutto, ch’eflj erano Genr 
tiluomjni ; ma bisognava poi che aveflero la precau- 
zione d’impedire che, li loro compatrioti non fvelaf- 
fero il mi Itero . Le perfone di buon gufto anno un 
gran dilpregio per codefti fanfaroni ; ma a quelli 
bada per confolarfi , di. trovare qualcheduno che 
refti perfuafo della loro chimerica nobiltà. 

IJ capriccio dt fpafare de’ giovani di qualità ha 
reto molte donzelle ridicole, e sfortunate . Elleno 
li danno con tutti li loro beni accumulati col ne- 
gozio, e con l’econoraia doloro parenti, ad un uo- 
mo di fpada, che non le fpola che per il loro de- 
naro , e per riparare le rovine della fua fortuna • 
Una giovane che ha de ? beni , e che non è, di na- 
scita , vuole ufcire dallo fiato ofcuro del fuo nafici- 
mento; e perchè il banco , e la bottega offendono 
Ja fua vanità, ella fi accoppia ad un Nobile., che 
le dà l’efilip in una Villa lontana; così effaabbanc 
dona una c$fa, in cui vivea con molto comodo, e 
nell’opulenza, per abitare vm k vecchio caftello fra 
rovinacci, « . • •*' * , \ . - • • . 

, Alcuno non compiange la dìfgrazia di C /ariana. : 
ella avea rifiutati partiti li più vantaggiofidi Parigi, 
e le perfone più illuftri di Toga: perchè volle affo- 
lutameme ffofiare un Colonnello, che erafullaftra- 
da di giugnere a’ primi impieghi del militare , La 
fua vanità Pba gettata fra grandi feiagure; poiché, 
oltre l’eflere fuo Marito circondato da debiti avan- 
ti il matrimonio, ha fatto fpefe grandi allarmata, 
che anno afforbito tutti li beni di C/ariana, Ed ec- 
cola coftretta a Vivere in una Provincia rimpra , 
«priva del peeel&riò , colla fola vanità di ricordarli 
; qualche 
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qualche volta di effeire la Vedova di un Marefcial- 

10 di campo , 

. Si può cadere nella derifione per le cofe ftefle , 
nelle quali fiamo eccellenti. Un uomo che canta , 
p balla graziolaihente , che parla, o feri ve con po- 4 
litezza , o abbia qualche raro talento, s’egli fivan- , 
fa del proprio merito, fe lodali , o le vuole , che 
rutto tj mondo lo ammiri , fi efponerà alle rifate , 
e al difpregio. Naturalmente noi non amiamo quel- 
li che ci forpaffano in qualche cola: ond* è che fe 
abbiamo qualche eminente prerogativa che dia (ca- 
pito agli altri , convien rifarcirli con una grande 
modeftia ; poiché fenza di quello, certamente incon- • 
traremmo la lorodifapproyazione perle|fte(Te quali- 
tà che noi sfoggiamo per meritare la loro fiima . 
Quella è la vera caula per cui una bella donna 
piace di rado ad * un* altra che pretende eflcr 
bella, x 

Si vedono alcuni molto foddisfatti di sé fieffi, il 
di cui efieriore fa tutto rii merito ; dimoftrano un’ 
aria dolce, e riverirono con buon garbo; ma qui 
termina il tutto, poiché durante tutta la conver- 
sione , non aprono mai li denti ; pervadendoli 
talmente che fi abbia piacere di vederli, che non fi 
prendono la pena di dir cofa alcuna, 

L'elporfi al periglio fenza bifogno non è fempre 

11 contralfegno di un vero coraggio. Codefto ardire" 
vano, fpenfierato, e temerario , che cerca il peri- 
colo nel pericolo fteffo , e che fi efpone fenza al- 
cun frutto, non ha per oggetto ,che gli' applaufi 
degli uomini. Un guerriero, il di cui valore non 
è di boria, ha una faggia,.e regolata intrepidezza, 
che fi anima alla t vifta deirinimico; ma nulla con-- 
cede al rifehio, quando può effer guidato dalla pru- 
denza. Si vedono talora alcuni che fi fanno ammaz- . 
gare per poltroneria , e che vanno a cercar il peri- 
glio, perchè non anno cuore di attenderlo. 

< . - E 4 Vi 
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Vi fono degli uomini naturalmente ingrati, thè* 
non fi poflono guadagnare con buoni*' ufficj . Un 
fondo di onore feroce li rende irifenfibili alle benefi- 


cenze, e benché fiano coltivati , amati, e fi cerchi- 
no con attenzione tutti gP incontri per obbligarli, 
eglino recano freddi, ed indifferenti. Quella ingra- 
titudine dovente è P effetto di un fegreto orgoglio*: 
perfuafi elfi, che tutti li fervizj , che loro fi rendo- 
no fiano al di (otto ‘del loro meritò, non fono pun- 
to commoffi da ciò che falli per effi. 

Altri che anno P anima ba(fa, e vile, anno una 
riconofcenza ultronea per le minori bagatellej e pon- 
gono nel rango di benefici la pura giuftizia che lo- 
ro fi rende. Non bifagna effere infenfibili alle bene- 
ficenze; ma la riconofcenza ha i fnoi gradi , òomé 
Jc altre virtù; nè occorre confondere i tèrvigjefsen- 
,ziali con le pure minuzie che non fi negano ad al- 
cuno nel commerzio ordinario della vita. Se P. in- 
gratitudine è odiofa . una riconofcenza fenza confi- 
ni è importuna ; ed io vorrei' pi uttollo che fi'fcor- 
daffero totalmente li buoni officj eh* io rèndo, che 
vedermene ringraziato ad ogni paffo. •* 

Egli è piu difficile che non .fi crede il ben narra- 
re un fatto, una ftoria, una novità. Per rendere lai 
cofa più verifimile, e per darle più pefo, fi efage-^ 
ra quafi Tempre; egli è male attaccarli a codeftee- 
fagerazioni, perchè per lo più fono fegno della pic- 
colezza di fpirito di colui che racconta, e nel tem- 
po fteffo un indicio di orgoglio fegreto., Le perfone 
vane cercano Tempre di farfi ammirare con tutto 
quello che fanno, è che dicono. , ' 

•Il pizzicor troppo grande di parlare, edldiretut- 
tociò che fi fa, è una delie co fe che più dimoftra- 
no la debolezza nelP uomo, e turba il di lui ripo- 
fo. Non fi può fidarli di perfone di fimile caratte- 
re ; vogliono , che fi creda che vien loro dimane- 
dato configlio da molti , che anno intimo accefTo 

a Gran- 
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a Grandi , che vengono fatte loro molte delicate*- 
confidenze,,e che fono a parte di maneggi impor- 
tanti; ma ia| loro vanità non è fazia , fe tutto il ' 
mondo non giugne a fa perlo . Eglino poi con ciò 
fovente tradifcono li loro migliori amici , fenza pen- 
farvi ; ed imbrogliano sè fteffi ini faftidiofi impegni* 
per codefta vanità fciocca che li rende molto fpre- 
ge voli * 

Non dite cofa alcuna a Fifóne quando non vo- 
gliate che fi rifappia da tutta la Città ; nè racco- 
mandategli fegretezza per le ' cofe che ad elfo luì 
confidate; perchè code ft a, ci reo danza è un modo in- 
fallibile di farlo parlare . Sembra che la confidenza 
•che gli aVete fatta , fia una Toma infopportabile , ; 
da cui convenga eh* ei fi Scarichi ; e fenza fare al- 
cuna feelta del carattere delle perfone, a cui parla, 
nè deirimportanza dell’affare a lui confidato, ci lo 
racconta fubito al primo incontro. 

E* cofa rara che veggafi alcuno a correggerfi di • 
qualche difetto: ciò avviene x o perchè le perfone 
non conofcono sè fteffe , o perchè non credono di 
averne ; e fe abbiali ancora baftevole modeftia per 
non ‘ ofare* di dirlo efpreffamente agli altri , fi ha 
però cuore di dirlo fottONVOce a sè fteffo . JChe fe 
in pubblico fi giugne a confeffare di aver qualche 
imperfezione* fono quelle di quel genere che il con- 
feffarle non arreca punto vergogna . Trafeone inge- 
nuamente confefla eh’ egli è fiero, e trafportato ; 
ma con ciò vuol egli inferire di effere bravo, e che 
ha molto coraggio. Cltmene parlando di sè fteffa , 
dice di effere la piò infenfibile, e pigra perfona del 
Mondo. E perchè non die' ella ch’è preziofa? 

Se le noftre cattive qualità facefferofulnoftro fpi- 
rito lo fteffo effetto che fu quello degli altri , non 
rifparmiarebbefi cofa alcuna per emendarfene; mal* 
amor proprio ci fa aVere troppo di remiffione per . 
noi medefimi, e fa che alcuni difetti mafficcj ci di- 
" ' ven- , 
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. fingono quali impercettibili. Lucia s* avvede benifi* 
fimo che è zoppa, e pure parla ad ogni patto d^lie 
donne che fono di ftruttura mal fatte; e ne va fa- 
cendo de fcherni che rendono lei più dell* altre ridi- 
cola • 

Piacerebbe molto che ognuno fi contentaffe di com- 
parire precifamente qual è; mali affetta di adornar- 
li di talenti ftraordinarj , per abbagliare quelli co- 
quali iiamo in commerzio; perciò molti fi fono re- 
fi ridicoli , per capriccio di voler pacare per begP 
ingegni. : y 

L'affettazione ch’etti dimoftrano, e l'alta eftima- 
gione in cui vivono del* loro diftinto merito, fa che 
fiano riguardati , come frenetici , Quanto (limareiv 
bonfi di più, nè fi avrebbe che loro rimproverare, 
fe poteffero chiuderli nel loro naturale 1 Una donna 
gentile quanto farebbe più amabile, s'ella non yo- 
leffe effere tenuta per una perfetta bellezza! 

• Quelli che dimoftrano di fpregiare le buone qua- 
lità delle quali fono dotati , o di fminuirne il pre- 
gio, fervonfi di quello mezzo per fare, che fianoof- 
{ervace con maggior attenzione, plance , che ha gli 
occhi perfettamente belli, lagnali ad ogni iflantech’ 
eglino fon troppo piccioli. Tutto il Mondoè perfuafo 
che Gerafto è un bell' ingegno; e puottene egli aver 
dubbio , dopo tante Opere che ha date al Pubbli- 
cp? E pure ei va dicendo; che non afpiraalla glo- 
ria de Genj fublimi; ma poi fidifpera, allorché ve- 
de di effere lafciato in codetta opinione, e che ma- 
llo fi prende la pena di provarli 'il contrario. 

Io non fo fare differenza veruna tra il lodare una 
perfona intorno a buone qualità ch’ella non abbia, 
e il dirle malignamente delle ingiurie. Ciò che fa, 
che pi cprucciamo sì poco delti (cherni coperti, fi è 
che tutti gli uomini tono ciechi fopra le lodi , e 
credono Tempre di meritarne delle maggiori ; ficchi 
lungi dallo fdegnarfene, eglino vi ringraziano di co- 

. 'dette 
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dello incenfo avvelenato. Non vi fidate di JLlìfo\ e{ 
yqol forprenderyi , o darvi la baia ; effendovi Tem- 
pre del miftero nelle lodi che vi dà , perchè 11 fer- 
ve di certe efpreffioni maligne, che {velano delira- 
mente certi occulti difetti eh* ei non ardirebbe rin- 
facciarvi a feoperto. Quelle fono quelle cortefiemj- 
fleriofe, le quali chi non ne penetra la finezza, pren- 
de per lodi fincere; ma che fanno ridere tutti queir 
lì che entrano nella Tua idea ? o fono di concerto 

con lui, 4 * v . j ... 

Il dar lodi eccedi ve non è Tempre per . fargiufti- 
£ia al merito altrui; ma per lo più una obbliqua in- 
tenzione di edere pagato della {leda moneta . Co* 
loro, acuì negali quello tributo che il loro orgoglio 
ya mendicando , non pedono raffrenarli K onde non 
jtrafpiri il loro difpetto. Lifmena loda le donne in- 
torno alla loro bellezza, contro il coll urne delie al- 
tre femmine; non fervali già di quello modo , per 
render loro precifamente giullizia; ella cerca chele 
lodi a Jei fi rimandino , che venga adulata intorno 
a* Tuoi yezzi , e che le fi dica ad ogni momento eh* 
v è bella. , , , 

Che fpregio non affi per quelli che impiegano tute- 
la una yifita in lodare sé fteffi, che parlano del con- 
tinuo di loro famiglia, di }or fortuna, del loro cre<- 
dito? J/ipcenfo, di cui un uomo inebbria sè {ledo, 
fa Tempre un cattivo effetto nelTanimo; e s’eglipo- 
tclfe acquetare fu i fpoi affetti di non lodarli giam- 
mai , quanto faria più lodabile ! Gli applaufi proprj 
fiancano tutte le perfonp. Bifogna evitar fopra tut- 
to il parlare con troppo vantaggio de’ propri meri- 
ti ; ma quella finezza è un* anticaglia che più non 
fi adopra. Lifto farebbe molto aggradevole nella con- 
verfazione ; poiché ha lo fpijrito pronto, maniere al- 
legre , e proferifee ogni fuo difeorfo con un orna- 
pianto gentile; ma ,ei riconduce ad ogni ora il trat- 
tenimento (u T altezza de'fuoi natali ; fpiega le fyc 
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bravure , racconta il vigore con cui ha foftertutO 
uh affare; ed in tal guifa fi corona di propria tna^ 
no fa da sè fteffo il fuo panegirico. 

* E^molto tempo che fanfi delle rimoftranze agli 
uomini fu quello punto, e che fi avvertifcono che 
le lodi proprie infaftidifcono que’che gli afcoltano , 
e faòno loro rivoltare lo ftomaco; ma elfi vi anno 
prefa la piega, nè guariranno giammai t perchè il 
piacere fecreto che anno di parlar di sèftelfi li tras- 
porta fopra tutte le rimoftranze che loro fi polla- 
no fare . Se voi lodate qualche uomo di fpada in 
prefenza di Trafitto , torto introduce il racconto di 
un affare di cui egli è (lato l'attor principale: vuol 
egli con ciò far comprendere ch’è ancora più armi- 
gero di quello che voi lodare . Se parlate della bel- 
lezza di una donna ove fisi Clàlta, ella vi dice fran- 
camente che farebbe cola a lei molto dolorofa , fe 
non folte più bella di quella , e con tale fincerità 
ella dimoftra di efiere affai perfuafadi ciò che dice. 
Quanto è mai ridicolo il lodare sè fteffo sì fgarba- 
tamente , e ad ogni paffo produr sè ftelfo in efem- 


pio 


Dopo efferfi fondati nel debole, non ne ufciatno 
sì facilmente, perchè nonne abbiamo più verun fen- 
timento. Si portano con sè li difetti, e riefcono im- 
percettibili a chi li porta ; ed a mifura , che in- 
vecchiali , più crefce i ! ridicolo < Per liberartene » 
è à’ uopo cambiare sè fteffo , così nelle cofe pie- 
ciole , come nelle maggiori j poiché p et V appun* 
tp nelle minuzie ci facciamo meglio conofcere, per* 
chè fi trafcurano. Sopra tutto fi ftia in veglia con* 

. tro le lodi avvelenate, che fono piattello fatirede* 
iicate che vere lodi. Siamo in unfecolo sì maligno 
che ognuno cerca di fchernire il fuo proflimo, e di 
condurlo alla derilione .... Ciò falli fovente fotto le 
più belle apparenze del Mondo , e con parole * le 
più dolci, e le più infinuanti. _ 

Ogni ; 
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• Ogni uomo che fcrive , s'ei non è guidato dalla 
modeftia, e fe non ha un grande impero fovra sè 
ftefio, diviene vanagloriofo , per la premura di pro- 
durli , e di leggere le fue Opere . Codefte recite 
fiancano , ed importunano ; nafcendo da una pura 
vanità, che rende un Autore molto fpregeyole , e 
che dimoftra un cuore corrotto dalla vanagloria . 
Che bifogno v'ha egli di romper il capo a tutto il 
Mondo con letture che non afcoltanfi (e non per 
pura compiacenza; ed alle quali non fi dimoftra di 
fare applaufo, che per burlarli dell’ Autore, e delle 
compofizioni di lui? 

Un uomo incapricciato del proprio merito, edin- 
vafato della bontà della fua Opera, vi prega mode- 
ftamente di efaminarla, e di dirgliene il voftrofen- 
timento in fevera critica; ma alla prima parola che 
voi vogliate fargli levare, egli fi allarma, e vi rimi- 
ra con un forrilò builefcoche fpiega baftevolmente, 
che voi gli fate compaffione con la voftra critica,. 
Se infiftete in giuftificare il voftro fentimento, egli 
vi accufa d'ignoranza, e di cattivo gufto, vi lafcia 
mal foddisfatto de’voftri avvertimenti, e va acerca- 
re qualche balordo più maneggevole che aduli la fua 
Vanagloria . . ' 

Voi volete, Filìdoro , chea qualunque cofto fi par- 
li di voi ; ma tuttociò che voi fate , per acquiftar 
diftinzione, tuttofi rende ridicolo; perchè la vana- 
gloria è lo fcoglio, in cui urtano /e buone qualità 
che vi adornano . Quei grande equipaggio che im- 
barazza le ftrade, e che vi fa prender talora per un 
Ambalciatore, è cagione che fiate riguardato come 
uno ftolto ; pokhè pare che abbiate Inabilito il vo- 
ftro merito in avere? un gran numero di 'cavalli , 
e di fervitori, ... 

Saltgnacco prende a piena mano ad impreftito, per 
fare belle fpefe, e pef farfi condurre da una pompo- 
fa carrozza; mali luoi creditori fono perfone tcrri- 
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bili, che noh afcòltano baie ; effendo ad ogni morfìéii-? 
to alle {palle di Salignaccùi che è coftretto'.di anda- 
te à piedi per timore che là carrozza non fiafeque- 
ftratà, '• . ' , , . ' • 

Chi potelfe frenarli dal parlare di e dalle pro- 
prie lodij avrebbe trovato ciò che fi cérca, cioè T 
arte di fard (limare; Io fo chele perfone vàne gri- 
llano un piacere efquifito in pubblicare ciò ch’elleno 
fono ; ma dovrebbero aver egual cura del piacere 
degli altri che patifcono neli’afcoltarle; Lafciaté al 
Pubblico la libertà del fuo voto ,' toccando ad eflo 
, il decidere della gloria che voi meritate; . 

Egli è facile a notarli ne’difcorfi,’ e nelfembianté 
di GelanotOì ch’egli è molto di sè ftelfo contento . 
Ei trova il fegreto di far Tempre cadere il tratteni- 
mento foprà qualche cofà che lo riguardi; vanta il 
fuo treno * le fue fpefe, la fua qualità, é parla de’ 
fuoi impieghi, édel favore che dice godere del Prin- 
cipe . Vantali francamente di aver dello fpirito ; e 
della bellezza ; e n’è talmente perfuafd che un gior- 
no giugnerà a perfuàderne anche gli altri; 

Voi Filorino parlate fempte di voi, di voftra mo* 
gliey e de* voftri figli; dopo aver compiuto il capi- 
tolo del voftrd nafcimento con una lunga tenitura 
della voftra genealogia, e con la dinumerazione de* 
voftri Avi che andò renduto allo Stato importanti 
fervigi , voi profeguite Tulle immenfc ricchezze che 
pofledete , Tovra le TpeTé che fate, intorno ad una 
Carica che volete acquiftare, e ad una Terra in Vil- 
la che volete comprare. Credete voi che il Pubblico 
s’iriterelfi molto in codetta voftra Storia ? Vi Tono 
de’ momenti , ne’ quali volete piutrofto dire qualche 
cofàdi male di voi che totalmente tacerne; non g^ià 
perchè vi fià creduto y ma per poter parlare di vo^« 
II piacere che in ciò’ voi trovate, rifarcifce il voftrò 
amor proprio; ma bifognarebbe rifarcire gli altri é-- 
gualmente della noia che loro cagionate . 
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La vanità degli uomini intorno alla loro riputai r ; 
zione è una gran debolezza y e fa aflolutamerite *urt * : 

effetto contrario a ciò, che pretendono; ella gliefpo- * 

ne al difpregio* e li fa cadere nella derilione; Quel- 
le faftidiofe delicatezze che anno eglino fui punto di 
onore, non li rendono più degni di eflere onorati,; 

Quali macchine non fanno effi giuocare, per avvili- 
re gli altri j e per innalzarli fopra la loro rovina ? 
Quella plebea gelòfia, e quella invidiofa malignità 
è la marca di poco merito * 



DEL CATTIVO GUSTO- 


C Orre una fpecie di maflimà che il Mondò tutto' 
riceve fenza punto di efamcche non occor- 
re deputare de* giuffci . E pure è certilfimo effervi un 
gufto buono, ed un fattivo; e farebbe un importan- 
te fervigio alle , perfone il far loro arieggiare code- 
tta differenza. Colui che più di ogni altro ha pene-;, 
tratoi ripieghi dei cuore umano , hai detto che nell* 
opre dell' Arte v’ è un punto di perfezione , come* 
nelle produzioni della Natura un puntò di bontà , odi 
maturità] chi non lodiftingue, o ama al difetto, oal 
di fopra di queltò puntò, ha il gullodifettofo : dunque 
noti può effere irragionevole il difputare de* gufli • 
Ma T emendare quelli che anno il gufto cattivo 
farebbe una fpecie di prodigio , a caufa della ripu- 
gnane naturale che ognuno rifente nell* accordare di 
aver poco giudicioo Non v’è chi voglia confelfar fe- 
delmente eh’ egli s* inganna, o ch’egli ha cattivo guf- 
ftò; ed ecco la ragione per cui ci oftiniamo a fo- 
ftenere le propofizioni che abbiamo prodotte , per 
quanto (Iravaganti fi fiano . Codetta oftinatezza fa com- 

{ fèndere il poco difcernimentodi quelli che così ma-' 
e ragionano 4 e che anno de’gufti sì Urani' 
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Il difcernimento è la cofa più rara delmQndo; e 
pure tutti s’impacciano a giudicare fenza curarli dì 
porre in villa il fuo debole, ed il fuogufto cattivo. 
Si vuole a qualunque collo fi fia ftrafeinare tutti gli 
altri a sé Hello, e rapire tutti li voti, per quanto 
bizzarro fia il giudicio che fi fa delle cofe che ap- 
provanfi , o che fi biafimano, Qual compa filone non 
halli dell’alterigia di certe perfone, allorché leggefi 
loro qualche opera, o efeono dalla Commedia., fi- 
glino approvano ciò che havvi di più cattiva, e con- 
dannano fenza pietà quanto evvi di più efquifito ; 
florpiano qualche termine dell’Arte , che adoprano 
fuor di propofito; ed avviene che ciò che dicono per 
efiere riguardati come delicati infpettori, li fa co-n- 
fiderare come balordi. 

Raro è il numero di quelli che conofcano la ve- 
rità del loro merito; perchè prendono le apparenze 
per cofe reali, e l’oricalco per oro vero; lafqiandofi 
abbagliare da uno fplendore fuperficiale chenonfod- 
disfa fe non alle perfone di cattivo gullo ; e così 
puofii fperare di avere degli ammiratori, fenza ef- 
ier dotati di un vero merito, Si‘ ponno perciò ar- 
rifehiar certe cofe equivoche, che pofiòno efiere in- 
terpretate per buone, e per cattive; poiché quelli 
che ne giudicano fanamente non vi fi lancieranno 
burlare; ma non mancano mai de’ftolidi. 

Ora per qual ragione dobbiamo darci la’tortura , 
folo per piacere a’fciocchi che non giudicano fe non 
a rovefeio? Non è egli molto meglio confeguire Y 
approvazione di cinque , o fei galantuomini , che 
conofcono il vero merito, che carpire con falfe bel- 
lezze li voti defila moltitudine? Che importa a voi, 
fe gente di gufto corrotto non vi fa applaufo? Non 
Occorre (lupirfi , fe le beftie s’ingannano, odifcqrro- 
no male. Contentatevi di operar bene, fenza fdegnar- 
vi de’falfi giudizi del Pubblico, 

Vi è nel mondo una fpecie di foiocchi adulatori, 

che 
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che fi fono pofli alla profeffioae di lodar tutto il 
Mondo, fenza veruna .dillinzione delle vere preroga- 
tive, perciò fanno mille eklamazioni per le cofe più 
fievoli, e gettano li loroelQgj fenza ragione, e fenza 
dilcernimento. Codefto vizio è in gran voga; ficchè 
non fi ardifce più di parlare alle perfone fenza adu- 
larle , e fenza dir loro mille cofe che non fi credo- 
no. Ecco una fpecie di Commedia, che' fi recita perpe- 
tuamente, Da qualunque parte ci rivolgiamo, fiamo 
affatiti da quelli triviali donatori di lodi. Codefto per- 
fonaggioè molto fciocco, e ridicolo; e chi non guai*— 
dall d’ inciamparvi, diviene altrettanto importunoib- 
dando gli altri , quanto quelli che fempre lodano sè 
fteffi . ' 

* ^ % • • ■ « h 

Quante perfone concedono il loro voto per un'opi- 
nione ridicola a (ciocchezze che fecondo ilbuonfenfo 
debbono riprovarli? Egli è egualmente difficile il met- 
tere in pregio le còfe cattive , che tutto il Mondo 
condanna, come V avvilir quelle che ottengono V ap- 
provazione comune. Li poco intelligenti pongono la 
loro gloria in far fronte al torrente ; ma fe fi chie- 
dere loro per qual ragione condannano certe Opere, 
e che voleflero rifpondere fedelmente, altro dir non 
faprebbono, fenon perchè tutto il Mondo le appro- 
va. Voicenfurate in una compofizione i luoghi mi- 
gliori , che fono applauditi da tutti gl* intelligenti : 
voi biafimate egualmente quelli che fanno bene , e 
quelli che fanno male: voi ridete di un uomo di me- 
rito del pari che di un balordo : fiete voi privo di 
equità, o di difcernimento ? Bifogna diftinguere. 

Perquanto ilravagante fiaun uomo ne’ proprj gu- 
fti , ei li propone come regole, e vuol confeguirne 
approvazione. Frontino ha fatto fabbricare unaCafa 
di una ftraordinaria ftruttura ; egli è incantato di 
quefto edificio, ficchè fe dovette crederli a lui, fiab- 
batterebbono tutte le cafe, per rifabbricarle fu code- 
fto difegno. Il gufto è il trionfo dell* amor proprio ; * 

Totn.l. > F ’ X* quelli 
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quelli che lo anno giudo, e perfetto, fi rendono fa- 
mofi con le loro invenzioni , ‘quando anche non in- 
Ventaffero che cofe fievoli. 

Ciò che fa che le donne anno sì grande prurito 
di parlare, egli è perchè fono ignoranti. Quella maf* 
fitnafembra un paradoffo, e pure è veriffimà; com’ 
effe non anno cofa alcuna nello fpirito, tuttociòche 
ferifce li loro fenfi le occupa, e diviene materia de’ 
‘ loro difcorfi . Ciò eh* effe veggono, e ciò che inten- 
dono, confitte nelle loro allegrezze , fpiaceri , affari do* 
medici * rigiri, e particolari contefe : quelle cofe fono 
per effe forgenti inefaufte; purché non fi parli che 
di cofe frivole , elleno anno lempre di che fiancare 
la convenzione. . ' . * ^ - 

Si veggono delle donne di un gufto sì depravato, 
che vogliono che di effe affolutamente fi parli, fia in 
bene, o in male: nel che fono indifferenti , purché 
di loro fi parli. A loro credere, la maggiore delle 
infelicità è di effere in dimenticanza; perciò difpon* 
gono sì buone mifure, e fanno tante ftravaganzeché 
. riefee impedìbile che il Pubblico non nè fia infor- 
mato. La Contcjfa di Orfay - ha sì fatto timore, che 
non fi (appiano le fue avventure , che prende ella 
fteffail penfiero di farne la deicrizione a tutti quel- 
li che vogliono afcoltarla ; nè tralafcia diaggiugner- 
vi degli epifodj , per abbellire il Romanzo* Svela il 
nome de’ Tuoi amanti, e ne fa il ritratto, non otn- 
mettendo circoftanza veruna. Si può egli dubitar do* 
po quedo ch'ella non fia bella, ed amabile-, poiché 
ha una Legione di amatiti? 

L7na volta gli uomini erano men rifervati, eda- 
vevano minor ritegno che le femmine. Là moda ha 
cangiato; elleno fono al prefente le più fciocche* e 
le più trafportate; anno minor regola, e meno fi cu- 
rano di falvar le apparenze. Vi fono certe donne di 
uncarattere sì bizzarro, che non ricavarebbono alcun 
piacere di tuttociò che fanno, fe tutto il Mondo non 
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fotte iftruito delle loro avventure ; così fanno pen* v - 
fare maggior male ne* loro commerci, di quello che 
in effetto vi fia* Amano di far ftrepito, e fracatto, 
e vogliono renderli ottervabili in qualche maniera . 

Si crederebbe egli , fé non fi .vedette cogli occhi 
proprj, che donne diftinte per il loro rango , e per 
il loro nafcimento, fi faceflero onore delle loro ga- 
lanterie, ed innalzaflero il loro merito fopra il nu- 
mero, e filila riputazione de’loro amanti? Lungi dai 
farmifterio di tal forte di affari, ette ne parlano con *. 
la ftefsa libertà, come fe fofserocofe indifferenti . Si * » 
veggono alla Corte, ed alleTuillerie, pafseggiar fran- 
camente co'loro amanti, andar infieme all* Opera , 
alla Commedia , e nelle Cafe di giuoco, fenza giammai 
lafciarfi. Un attacco così pubblico , e sì dichiarato 
pon dovrebbe egli far arrottire una donna che avet 
fe ancora qualche fentimento di onore , e qualche re- 
liquia di ragione? Ci meravigliamo con giuftizia eh * 1 
efse abbiano la franchezza di comparire in Pubblico, 
^poiché la corruzione del Secolo, e li nomi fpeciofi , 
che danfi a tal forte di commerci non nefminuifeo- 
no punto l’infamia; che fe efse fofsero chiamate col 
nome che meritano, avrebberoìorror di sè ftefse... 

Qualunque merito aver pofsa un uomo onefto , X „ 
fegli è Tempre efpofto a* freddi fcherni de’ cattivi buf-, 
foni; li feiocchi vi applaudono, ma fono fciocchi ; 
all'incontro le perfone onefte, che non giudicano per 
prevenzione, gli rendono giuftizia , ed anno fdegnp 
contro di quelli che pretendono di porlo in ridicolo. 

Egli è molto frequente , che uno fciocco che ab- 
bia acquiftato il favore della Corte, o che fia ricco, 
difpregi un uomo di merito, che non ha incontra tp 
con la fortuna; ma tutte le pazzie che gli efeono 
allorché vuol buffoneggiare , ricompenfano il galan- 
tuomo nello fpirito degli affanti , che fe giudicanp 
fanamente delle cofe , preferifeono il merito perfooa- 
le alle accidentali ricchezze. Non tanto fi rendono 
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©diofe certe perfone per le ricchezze, quanto per la 
fciocca vanita cfye loro ifpirano, e per quell’aria di 
alterigia, con cui trattano quelli che fono meno ric- 
chi di loro . Io non fo comprendere , dice fovente 
C farinetta , come fi poffa vivere fenza avere per lo 
meno quaranta mille lire di rendita : non fono dieci 
Anni che C farinetta non avea con che comprarli una 
gonnella , e che andava a pranfo dalle fue vicine , 
per rifparmiare la fpefa. , 

Un uomo che fi contiene, e parla poco, non dà 
verun motivo agli fchernitori che non fanno perqual 
parte attaccarlo . All’ incontro è facile di porre in 
vifta il ridicolo di quegli fiolìdi che parlano Tem- 
pre, e franchi, decidendo a fpropofito, che condan- 
nano le buone parti di un’Opera, e ne approvano 
le più deboli , fenza dilcernimento , e fenza regola 
. alcuna. » - / • . 

Non vi arricchiate a dire il voftro fentimento, fe 
non fiete bene informato del fatto ; da ciò fi cono- 
fcerà infallibilmente fe avete lo fpirito giufto; osbi- 
lanciato. Quell’arditezza, con cui molti fiefpongo- 
-no a dire liberamente ciò che cade loro in penfiero 
-fovra qualunque foggetto, è un contraflfegno ficuro 
^di pòco giudicio; poiché le dedfioni bizzarre fanno 
conofcere il loro cattivo gufto , e per lo più fono 
efFettti di un pazzo orgoglio. 

Quelli che fanno profetfìone di motteggiare, vo- 
gliono piuttofto pungere li loro amici migliori, che 
perdere l’ incontro di dire uno fcherzo ; nè fannoal- 
cun riflelfo, che facendo ridere gli altri, rendono sè 
fteflì' oggetto di derilione. Allorché uno vuol porfi 
full’ aria di motteggiare, quai talenti, quale attività , 
quale deprezza, e qual cognizione de’cofturoi non 
rendefi neceflfaria ? Altrimenti -quello è un impegno, 

. in cui invece di piacere alle ^perfone di buon gufto ,' 
facendole ridere, ne acquifta aifpregìo. Taluno che 
crede di renderfi aggradevole, e di rallegrarcela corri. 

pa- 
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pagnia con li fuoi fcherzì , fi rende vile colle fué 
{ciocche buffonerie. 

Molti credono di diftinguerfi col mezzo di bizzar- 
re fingolarità , che fanno nafcere delle idee fvantag- 
giofiflìme. Voi non fiete veramente nel fondo cotan- 
to libertino, come parete; all’incontro fe volefte cu- > 
ftodire il di fuori, e falvar le apparenze, voi pafra- 
refte per un uomo onefto . Qual gufto trovate voi 
a fcreditarvi con tanta allegrezza di cuore > La ri- 
putazione di galantuomo , di uomo favio , e mori" 
gerato è ella forfè di sì picciola confeguenza , che 
dobbiate arrifchiarla per uno fcherzo, o con qualche 
fredda burla fopra materie delle quali non fi deve 
parlare che con molta riferva ? Degli uomini fi giu- 
dica dairefteriore ; e fi ha diritto di credere che li 
loro fentimenti fiano quali effi affettano di farli pa- 
rere. ^ ' 

- Un bello fpirito che tale fi crede, e che come tale 
vuol eflere riguardato , è il flagello della Società . 
Chi potrebbe (tare a freno contro gli applaufi eh’ 
ei fi arroga, e contro il difpregio ch’ei fa di tutto- 
ciò- qhe lodano gli altri , e che merita per il vero 
di etter lodato? Ei fi dimoftra nelle parti favorevo- 
li; tutte le fue parole, i fuoi gcfti, i fuoi fguardi,^ 
tutto fignifica ch’egli è un bello fpirito, e ch’egli 
ne è perfuafo non folo, ma che cerca di pervader- 
ne gli altri... 

Voi avete voluto, Dari/Zo, divenire un bello fpi- 
rito, e vi fiete riufeito; ma codefto titolo ha gua- 
dato quel poco di merito che avevate. Codefto ca- 
rattere chiude in sè un non fo che di fiero, dipre- 
funtuofo, e di fciocco; un gran fondo di fpregio per 
il povero genere umano , che fi riguarda con una 
fpecie di occhio di pietà, ed un gran fondo di com- 
piacenza per sè medefimo. .. 

Ella è una grande miferia di non avere ingegno 
abbaftanza per accorger fi che fi dice una (ciocche*- 
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za; ma quelli che fi oftinano a foftenere tutte le lo- 
ro ftravaganze , fono ancor più da compiangerli , 
poiché fono incapaci di emenda, 
i Qual pena non foffrefi da chi fia dotato di ragio- 
ne, in afcoltare que* parlatori infipidi che ciarlano a 
lungo, e non fpacciano che parole? Le donne di fpi- 
rito parlano molto, e con buoni termini ; ma feette 
potettero evitare le cofe inutili, la loro con ver fazio- 
ne avrebbe un vivo rifalto . Raccontando una Sto- 
ria , ette non ommettono la minima circoftanza; fe 
parlano di un affare, lo efaminano fino al più mi- 
nuto dettaglio; e dopo aver detto tutto, vi aggiun- 
gono degli epifodj che loro aprono una bella carrie- 
ra per latollarfi. 

Vi è una mediocrità da tenerli tra il prurito di fa- 
re altrui delle confidenze , ed una riferva fcru polo- 
fa, che non ardifce parlare delle cofe meno impor- 
tanti. Damone fa qualche volta miftero di cofe che 
a tutto il Mondo- fon note ; prega che ficuftodifca 
il fegreto fopra alcune novità che racconta, quando 
Ci poflono leggere , com’ei fece , fulle Gazzette . 

Dicea un Filofofo: Farla fe vuoi ch'io ti conofca . 
Se quefta matti ma è vera , la maggior parte delle 
Dame lafciano conofcer troppo quali fiano li lorofen- 
timenti intorno alla galanteria ; non ettèndo bafte- 
• volmente caute fu quello punto, parlano troppo li- 
beramente di rigiri , d’amoretti, di avventure , di 
ftorie galanti , edi buone fortune . Codefti difcorfi 
le difonorano più che non credono; effendo un con- 
traflegno ch’ette fono un poco troppo domeftiche, e 
che quefta forte di faccende non fa loro alcuna pau- 
ra ♦ E pure non è neceflario ch’elleno comparifcano 
fapienti fu quefte materie; anzi una lodevole igno- 
ranza loro farebbe molto più- onore. 

Il faperfi proporzionare ad ogni qualità di carat- 
tere, ‘alzandoli ed abballandoli , a milura delle occa- 
. Coni che fi prefentano, è un aver dell* ingegno. Nul- 
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la dev’effere al di fopra, o al di (otto della cogni- 
zione di uno fpirito grande; egli è capace delle co- 
fe più eccelfe, e fa difcendere nelle piùirunute par- 
ticolarità, a mifura eh* è duopo , Si conofcono al- 
cune perfone che fanno le più belle Opere del Mon- • 
do, e comparifcono ftolidi negli affari dell’interelfe ; 
tutti gl* ingannano , e li loro domeftici li tradifeo- * 

no, perchè non vogliono abbaffarfi a picciole cofe , 
delle quali dovrebbono avere una cognizione più 
efatta. ' . ' 

lAgatone nelle vifite che fa alle donne loro dice 
. mille cofe fcientifiche, fino a citar loro de’paffi Gre- 
ci • Conviene che ciò che fi dice fia adattato al 
genio , ed alla cognizione delle perfone alle quali 
fi parla, poiché dobbiamo parlare per farci intende- 
re; per altro non è molto difficile ^incantare de’ba- 
lordi, 0 degl* ignoranti con difeorfi elevati. 

Dopo che Turpino fi è pollo in capo di farei! Sa- . 
piente, è divenuto infopportabile;* s*impaccia a de- * 
cidere di tutto , e non decide che arovefeio; le pre- 
diche migliori lo fanno addormentare, al Teatro sba- v. , 

1 diglia, e fa le morfie agli Attori. Le più eccellenti 
compofizioni in profa, o in verfi non fembrano a lui 
che mediocri; ma dichiarali protettore di quelle , a 
cui tutto il Mondo fa le fifehiate; e farebbe incon- 
trare una rilfa perfonale, fe fi ofalfedi foltenere che 
fpno cattive. Le fue decifioni anno un'aria di alte- 
rigia, e di fierezza, a cui nulla può oliare: così Tur* 
pino farebbe molto galantuomo , fe non credelfe di 
effere Letterato. . i ' 

Le donne, li popolari, gringegni limitati, le ver-; 
gini che vivono nel ritiro, e li Provinciali , non fon 
punto penetrati dalle cofe che comprendono facil- 
* mente ; anzi fono più tocchi da ciò che non inten- 
dono ; credendo che vi fia del ' miftero in ciò che lo- 
ro fembra fuperlore alla loro intelligenza. Quelli che s 

predicano alle Monache, 'non le forprendpnp Tempre 
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con difcorfi ragionevoli, intelligibili, e pieni di fen- 
tirnento ; ma conviene trattar cole fublimi , ed ab- 
bagliarle con falli fplendori. 

Poche perfone anno il difc^rnimento aliai giufto 
per difenderli dalla forprefadefla novità ; da ciò pro- 
vengono gli applaufi mal fondati per alcune Opere, 
che* non anno altro merito che di effer nuove. Le 
mancanze che vi fono ci forprendono dolcemente ; 
e quella (orprefa toglie la nollra attenzione. Ma le 
cofe più belle del Mondo c’inebbriano , e fiancano 
Con un ufo troppo longo. Ciò che una volta pitici 
ha impegnati , lafcia in noi una certa alluefazione 
che ce lo rende infipido. Più vìva che fu una paf- 
fione, più ci arreca difguflo, quando ne fiamo rin- 
, venuti. E pure fe fi avelie lo fpi rito giufto, non ci 
difguftaremmo giammai di dò che deve piacere ,• e 
non fi farebbe giammai applaufo a ciò che di eflere 
applaudito non merita. 

^ Io ho udito alcuni lamentarli, che certe perfone 
erano di umor troppo allegro ; quelli che vogliono 
fempre ridere , non fempre fanno ridere gli altri , 
perchè troppa giocondità finalmente annoia , e diven- 
ta friocca . Vi fono alcuni che non polfono dire la 
minima cofa fenza sbardeilare, e che ricevono egual- 
mente con alti applaufi tuttociò che loro fi dice . 
Quello è per lo più un contraflegno di ftolidezza , 
e di uno fpirito limitato , che ammira ciò che è me- 
no ammirabile . Gli fpiriti grandi non fono grandi 
ammiratori. 

Gli fpiriti deboli , e fluttuanti anno fempre defi- 
derio di fare tuttociò che veggono farfi dagli altri, 
perchè , incapaci di prendere una rifoluzione da sè 
<r ftelfi , fi lafcian girare dagli efempr, che li colpisco- 
no ; e fenza efeguire cofa alcuna di ciò che proget- 
tano, fono fempre agitati da un’infinità di rifleffio- 
ni , che l’una con l’aitra diflruggonfi. 
li credere che fia grandezza d’animo , e di corag- 
gio 
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gio, l’odiar fempre le perfone dalie quali fi ha ri- 
cevuto cattivi officj, è un peffjmo intendere. Que- 
lla paffione è un fegno di debolezza; poiché quelli 
che non anno baftevole generofità per perdonare, 
nè affai di foraggio per vendicarli , allorché odia- 
no non perdonan giammai, 

Bifogna aver del merito , e delle rare qualità , 
per non cadere in bizzarre fcioccbezze , allorché fi 
giunge ad un grado fublime . La tefta gira , e le 
vertigini fopraggi ungono in quella alta elevazione; 
ma la buona fortuna è un velo che copre le debo- 
lezze; poiché le llravaganze d' un uomo fortunato 
non fono riguardate come llravaganze; eciòcheri- 
guàrdarebbefi come moftruofo in uno fventurato , 
fi tollera, e talora fi applaudite in un uomo tale • 
Kofimone non apre la bocca che per direfcioccherie 
e puerilità, vantali infolentemente della fua forte, 
del fuo credito, e del rango ch'egli occupa; e tut- 
to il mondo gli appla,ude, e piega le ginocchia a- 
vanti quell’ idolo fciocco. Non manca chi fia per- 
fuafo, che Kofimone abbia un gran merito, perchè è 
gionto 4 a grande fortuna, ed èin iftato difaremol- 
to male, o molco bene. 

Quanti fi fanno (limare col loro abbigliamento, 
e col loro treno! Anno eglino altroroeritoche quel- 
lo di effer -Seguiti da un numerofo corteggio , e di 
ftrafeinare in ogni luogo un equipaggio magnifico?? 
E pure la Sciocchezza è si grande che fi ha per ta- 
le motivo una grande eftimazione di loro. Un abi- 
to carico d'oro dà ingreffo in que’luoghi a taluno 
dove non fi farebbe tollerato, fe fi foffe peggio ve- 
ftito. Il merito non è fcol pi to Culla fronte ; e perciò 
un balordo con un citeriore brillante cammina fui 
ventre a un bell'ingegno , cui è tocco inpartaggio 
un grande fapere. Bilogna eflere fiolidi 9 per crede- 
re di effere qualche cofa a cagione della ricchezza k 
degli abiti che fi portano; ma conviene avere all' 

* • incon-r 

• ! 


I 


po Riflessioni. 
incontro trn gufto cattivo per Jafciarfi abbagliare da 
un merito immaginario, che fi lafcia collo fveftirfi . 
Damonc fi lagna di edere fiato mal ricevuto] dalia 
Marchefa jLraminta y che all’oppofto ha ufato gran- 
di finezze a Trafimone , che non è che uno fciocco , 
ma magnifico , e il di cui equipaggio fa onore alle 
9 porte, alle quali fi ferma, Damone ha torto, perché 
• non è ricco, ed è fenza corteggio. 

Ciò che fopra tutto dimoftra il guftocorrotto del 
noftro Secolo, fi è la depravazione de’noftri coftu- 
mi , il rifpetto che affi per de’facchini , che fi fono 
cavati dall’ ofc urici del loro fiato col loro faper fa- 
re; eglino fono onorati dalla Città, e dalla Cortes 
de’fgraziati che anno portata livrea, ed ora vanno 
del pari con li più gran Signori che loro fanno tut- 
ti i piaceri; fi unifcono al loro giuoco, eglinodan- 
no pafti ai Duchi, e Pari, che non credono di di£ 
onorarli nel porli a livello di un uomo che por*' 
tò la loro livrea, Codefto difordine ci fa riguarda- 
re con ifiupore da Nazioni rimote dal noftro clima 
le quali ci trattan da Barbari • 



DELL’IMPOSTURA, 9 FINZIONE 

. % ' V 


E * Egli poffibile che non vi fia più fincerità nel 
Mondo , e che non fi polfa fidarli di alcuno ì Que* 
che vi adulano in voftra prefenza, che vi accarez- 
' zano, e vi baciano, tofto che vi hanno lafciato , o 


che voi avete loro voltatole fpalle , dicono mille co,- 
fe ingiuriofe della voftra condotta; quello è un prò- • 
cedere infame, Bifogna guardarli da Ile parole dop- 
pie, ed artifiziofe, come dalla cofa più perniciofa 
del mondo; poiché le maniere di operare con tal 
arte contr a degnano una grande inclinazione alla ri- 
balderia , ed un gran fondo di finzione * , 
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Per la maggior parte gli Uomini non fono che 
deliri ingannatori , che ftudiano di burlare il mondo 
con belle apparenze, e con parole lufinghevoli, le 
quali non fono che tanti fiori fparfi per coprir Tin- 
fidia , che anno piantata • ' 

Non occorre giammai promettere cofa alcuna al. 
di fopra delle proprie forze, nè impegnarli in cofe * 
chimeriche ; quello è il difetto delle perlone vane , 
che vogliono dàr ad intendere a quelli che non le 
conofcono. Chi non crederebbe , ad udirle, ch’effe 
governino tutto il Regno ? Stordifcono il Mondo 
collo ftrepito del loro favore ; fi direbbe , che - il 
Principe ha de* grandi riguardi per elle , e che non 
oferebbe di loro ricufar nulla . Con ciò pervado- 
no qualche balordo; ma li più illuminati riguarda- 
no quelli tali come vifionarj, o come impoftori. ;■ 
Allorché -troppo fi vuole fottilizzare fovente fic- 
Ice dalle regole della buona condotta ; V artificio^, 
le finezze ingannevoli, la fimulazione prendono il 
luogo della capacità, e del buon fentimento ; e li 
falli che fi commettono, fannofi più confiderabili, a 
mifura che più fi abbandonano le ftrade comuni ; 
anzi talora fi diviene io fcherno de’proprj inganni. 

Upo fpirito fimulatore fa li primi palli , ed. in- 
ganna con quello artificio le perfone , che non pof- 
fono fofpettare, che un uomo, che le ha avanti gii 
occhi , e loro parla , abbia nel cuore qualche odio 
fegreto: fi ferve dì termini fommelfi , e rifpettofi , 
per addolcire quelli che con ragione fi lamentano 
di lui, e che fono inafpriti per le ingiurie che an- 
no ricevute; il fuo fine fi èdi addormentarli, per po- 
terli più finceramente ingannare. 

Le anime nobili cadono facilmente in quelle in- 
fidie ; perchè incapaci d’ingannar chi fifia, non poC*' 
fono immaginarli che fi abbia ricorfo all* artificio 
per fedurle; perciò in tal modo effe ‘divengono a- 
gevolmente lo fcherno di mille perfone, che impie- 
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gano tutta la loro finezza a trappolar quelli che pun- 
to di effi non diffidano. 

La fincerità è T anima del commercio* e della ci- 
vii Società ; e pure è una virtù rariffima in un Se- 
colo sì raffinato, come è quello nel quale viviamo^ 
correndo anzi l’arte, e la profeffione di mafchera- 
re li proprj Pentimenti. Ciò che fi dimoftra diaper- - 
tura di cuore, non è che un maneggio per at frap- 
pare le confidenze degli uomini. Non rrovanfi al- - 
tre perfone fincere, che quelle che non fono dotate 
di fpirito baftevole per effere ribalde. 

Perchè fare promeffe in aria, che non fihadifpo- 
fizione alcuna di mantenere, e le quali non fi è Tem- 
pre in politura di adempiere? Voi vi prelentate a 
* Lifafrdro con un’aria fommeffa, erifpettofa, eglief- 

I )onete le voftre premure, lo fcongiurate a favorir- 
e, ed egli vi s’impegna fenza efitanza ; e fopra 1* 
affeveranza , con cui vi .parla , voi credete che fia 
per affiftervi con tutto il fuo potere; ma nel lafciar- 
vi ei fi feorda del voftro nome, e della natura dell* 
affare di cui gli avete parlato; nè mai più farà per 
penfarvi. E pure egli è Tempre attorniato, e rifper- 
tato da mille perfone, eh* ei tiene a bada da lon- 
ghtffimo tempo, offerendo loro il fuo credito , e la 
fua amicizia. Soffrefi altrettanto di fatica a difingan- 
narfi de* furbi, che a fiaccarli da un’ amante infe- 
dele. . • & y . ‘ ’* ! 

Le contingenze, in cui ci troviamo, e lafperan- 
za di effere affiditi da quelli che ci promettono 
foccorfo, fanno che a loro ci appoggiamo. Dopo ef- 
. Terne fiati mille volte burlati, fi continua a far loro 
corteggio; ma le perfone di gran pollo dovrebbono 
effere più rifervate nei promettere i loro favori # e 
non far languire* gl’infelici , coi pafcerli di fperanze 
chimeriche, ed ingannarli con falfe promeffe. Ciò 
ch’eglino acquiftano con tale contegno fi è di far- 
li deprezzare , e di effere riguardati come ingannatori. 
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Io non porto comprendere l'arditezza di certe per- 
fone nello ipacciare menzogne. Codéfto è un vizio 
sì vile, e sì difonorato, che non vi vuol altro, per- 
chè un uòmo perda' la riputazione, per quanto me- 
rito poffa avere d'altronde. Gli è inutile il prefig-- 
gerfi delle precauzioni , per fortener la bugia ; poi-> 
chè o tardi, o torto ìa verità fi difcopre malgrado' 
a tutte le diligenze; e le ribalderie più concertate 
Tempre reftano nude in qualche parte che non fi ha * , 
avuta la previdenza di coprire. Fulvia è la più gio- 
conda perfona del Mondo, e che abbi^ il cuore giu- 
livo ; ma ella ha una tale inclinazione a mentire , 
che non faprebbe dire la minima cofa lenza farvi 
fdrucciolare qualche menzogna; in talguifanon pre* 
ftafi più alcuna fede a tuttociò che racconta ; per^ 
chè le verità più certe divengono favole nella .fua 
bocca. - ' . ,1 


che nori loconofcono, direbbefi ch'egli ha viaggia- 
to tutta l'Europa; egli racconta con pna sfacciatag- y 
gine forprendente ciò ch’egli ha veduto in Roma , 
in. Venezia * in Vienna, in Londra /ed in Madrid, j% 

Quelli che fanno non elTereegli giammai ufcito dal- 
la fua Provincia, fi ftupifcono della sfrontatezza di* 
quello Soggetto. Egli raccoglie dal Dizionario del 
Moreri ciò ch’evvi di più confiderabile in* ciascuna \ x 
Città, e ne apprende a memoria le principali circo- , 
ftanze; le quali poi fpaccia con un* audacia meravi- v i 
gliofa in prefenza de’balordi , che fenza refpirare , la „ 
afcoltano a bocca aperta: tanto fono elfi incantati 
de' racconti, che va loro facendo. Ma fe fopravvie- 
ne qualche Letterato che chiafni lo Storico fuori ... 
dei fuo Morcrt , e gli faccia delle ricerche! da erta 
non prevedute 5 cade il fuo gtande cicalàmento , ' s 

r ~* r 1 r • ;noranza , e le fue impo* 


Al fentir difcorrere Celamone in mezzo a quelli 



* Si trovano ili tutte le ^ con verfazioni certi fpiriti 
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frivoli, oziofi, difoccupati, fenza attenzione, nè ap- 
plicazione, e che nemmeno lono ficuri deloro pro- 
pri fentimenti, pronti a dire il sì, ed il#£nel mc- 
defimo tempo, e fopra la ftefla materia. Non fate 
conto veruno di ciò che quelli vi promettono; poi- 
ché eglino prometteranno la cofa fteffa al voftro con- 
trario fopra il medefimo affare , e finalmente noti 
manterranno parola nè all’uno, nè alPaltro; anzi un 
momento dopo non penferanno nemmeno di aver co- 
fa alcuna promeflo ; ovvero che fia flato loro parlato * 

Gli uomini per lo più applicano minor cura a li- 
berarli dalle loro pariioni, che a mafcherarle . Un ri- 
baldo , che conofce sè-ftelfo , e che vuol palla- 
re per galantuomo , 11 nafconde forco il velo dell* 
ipocrita ; ma egli invano affaticali ; li Tuoi vizj 
comparifcono fuo malgrado fuori delle tenebre , 
nelle quali cerca' d’involgerli ; contuttociò egli cre- 
de di uccellare il Mondo : codello pregiudicio lo con- 
fo! a , e lo ralficura. Ei farebbe bene alladifperazio- 
ne, fe fapelfe che fi lono penetrati i nafcondigli dei 
fuo cuore, e che fi conofcono tutte le finezze del- 
le quali fi ferve per mafcherarfi ; ma come non 
gliene vien fatta veruna dimoftrazione , ei fi lu- 
singa che i fuoi affari fiano al coperto ; e. con tal 
Scurezza s’ incoraggifce a profeguire folla medefima 
firada. . 

Chi può dubitare che li fai fi di voti non fiano 
molto perfuafi del ridicolo che va unito al perfo- 
naggio che rapprefentano, poiché fi fervono di tanti 
artificj per mafcherarfi, e per nafconderfiagli occhi 
dei Mondo? La loro vita è una continua commedia» 
e pareche fiano Tempre fopra ily-Teacro; nonlafcia- 
no mai la mafchera , e li loro difetti non rendono 
loro veriin timore, purché fiano coperti da un’ap- 
parenza fpeciofa. Voi v’ingannate, *Alidoro , fe cre- 
dete di fempre burlare il Pubblico; liete con ofciuto; 
e fe le voftre morfic anno per qualche tempo fatto 
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travedere qualche femplice, ora fe n*è difinganna- 
to. Voi volevate giugnere al pofto in cui ora fiere 
..collocato: eccovi giunto ; non v* è più bifogno di 
contraffarvi, e potete abbandonare codetta cerimo- 
nia, che tuttora vi cotta fatica ; girate ora per un* 
altra ftrada^e giacché avete fattala voftra fortuna, 
non è più tempo di fingere il divoto, ma di effer- 
, lo. 

Tutti fi vantanodi etter (inceri , perchè tutti fan- 
no che la (inceri tà è il contraflegno di un’anima bel- 
la $ che fenza quefta virtù la focietà non è che u- 
■ ha fcuola d* inganni , e che bifogna fuggire le per- 
sone doppie , come nimici che ci voglian forpren* 
dere. Molte perfone fervonfi del loro acume, e del* 
Tafcendente che anno Copra degli altri, per far che 
cadano in tutte le reti che loro anno tefo. Per in- 
gannarli a manfalva, e con più deftrezza, copronfi 
col velo della fincerità, ed affettano un* aria affa- 
bile, naturale, e lontana da ogni miftero . Codetta 
fincerità artificiale è un finiffimo, e dolce inganno, 
per rigirar le perfone al punto che vogliono, e per 
farle cader nelle infidìe fenza che fe n'avveggano. 

Una perfona gelofa di (uà riputazione mantiene 
inviolabilmente la fua parola , per quanto lieve fia 
la materia ; bifogna etfere più circospetto , e più e- 
fatto nelle cofe picciole , e che non credonfi di con- 
seguenza, perchè in ette è più facile di rilafciarfi. E* 
un vizio vergognofiffimo il lufingare le perfone con . 
belle promette, quando non fi abbia la volontà, o 
ih potere di mantenerle. 

Non fi ha molto a penfare fopra il partito da pren- 
derti con un uomo che fi è dichiarato controdi noi, 
è che apertamente ci odia ; ma(i diviene bensì facil- 
mente lo fchemo di un amico finto , e fimulatore , 
che fi mafchera, e fi nafconde: codefto carattere dp 
perfone è molto pericolofo nella vita civile. Egli è 
tnen vergognofo il lafciar conofcere agli altri che 
.* y non 
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non fiamo nel numero de’loro amici, e ch’etti mal- 
ia devono calcolare fopra di noi , nè attendere buo- 
ni offici, dì quello che tenerli a bada con le appa- 
renze di 'Un* amicizia ipocrita; poiché almeno fanng 
a quàl^ parte attenerli. '; >*/• * . ù-t. 

E' molto ordinario nei commercio del mondo il 
veder perfone che dimoftrino di approvare la voftia 
condotta, e poi vi condannino fenza pietà con quel- 
- li che vi cenfurano; anzi eglino fanno ottervare i 
voftri difetti , de* quali fono meglio iftruiti che gli 
altri , a cagione delle confidenze che voi loro ave- 
te fatte . Codetta è una perfidia deteftabile ; ed, è 
un contegno indegno di un uomo di onore e di 
uqa donna civile. 

Perchè fare bella ciera alle perfone che non fi a- 
mano, o che non fi fti mano punto ? £’ un contratte- 
gno di debolezza il ben trattarle quando fi veggono f 
e poi fcatenarfi contro di ette, allorché anno girate 
le fpalle . Fanfi mille finezze ad una donna che entra, 
nel luogo deU’Aflemblea ; fi loda la fua bellezza, la 
lua buona comparfa, ifuoi vezzi i fuoi abbigliamen- 
ti, e la buona politura in cui fi mette, nulla fi fa- 
lcia in dimenticanza. Eccola partita ; fé ne parla 
come di un oggetto di derifiane, che non ha fpirito, 

• nè allettamenti , e che fa tutto con mala grazia . O 
non le date lodi così piene, in fuaprefenza, oppure 
lattiate di mal trattarla allorché le n’è andata. 

> Un Autore che viene a leggervi la fua Opera , 
e quelli che vi richieggono di configlio fu qual- 
che affare, o pur vi dimandanociò che dicefi della 
loro condotta nel mondo, non lo fanno fempre col de- 
iiderio d* intendere il vero; anzi per lo più voglionq 
effere lufingati, ed applauditi. Bifogna ettere molto 
fincero, allorché fi conofce la loro intenzione, per 
parlar loro con libertà fopra una materia sì delicata,, 
e per fcoprir loro* il debole dei loro capriccio. L’a- 
limentare la loro (ciocca vanità cpn falfe x lodi cheli 
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addormentano, è una condifcendenza crudele, e pu- 
re quello è l’ufo del mondo, nè vi è ormai più spe- 
ranza di abolire un collume sì radicato. Si diverreb- 
be Io fpavento di tutte le convenzioni , fe fi mo- 
ftraffe lo fpecchio alle perfone che preganci di av- ;* Vf % 
vertirle de’ loro difetti. i r 

L’irritare con cattive relazioni quelli che già fo- 
no inafpriti tra elfi, è un procedere infame , ed è 
un grande inganno di- chi crede acquiftarfi con tali 
mezzi la loro confidenza , e la loro amicizia ; poi- 
ché anzi fe ne riporta difpregio ,.effendovi un non 
fo che di vile , e di plebeo nel cuore di un uomo ' 
che per farli degli amici, può rifolverfi ad aggrava- 
re altre perfone con veleno!! difcorfi . E* vero che ^ 
per lo più fi fa fenza alcuna mala intenzione, efen- 
za aver defiderio di nuocere , oppure per mancanza v 
di applicazione a pefare maturamente ciò che de- 
vefi dire , e ciò che fi deve tacere in prefenza di 
certe perfone; ma quella dilattenzione è biafimevo- 
le al fommo. Una parola che fi lafcia fuggire a cafo 
fovente porta feco delle pelfime conleguenze; effen- 
dofi vedute perfone in procinto di' ammazzarli per 
una parola inconfiderata. . . * 

Gli uomini fono quali fempre ingiulii intorno al- 
le donne. Ve ne fono molte di virtuofe , e regola- 
te , alle quali nulla vi è che fi polla rimprovera- 
re ; ma perchè alcune anno loro fatto de’ brutti 
fcherzi, fi diffidano di tutte 1* altre . Codello è un 
irragionevole fentimento ; poiché fe vi fono delle 
femmine del buon tempo , il loro collume non de- 
ve pregiudicare alle donne modelle ; onde conviene ‘ 
eflere molto cauti nel parlare fu quella materia, non 
potendoli approvare quelle fatire maligne che infamano 
m generale tutte le donne . Sarebbe egual debolez- 
za il lodarle tutte , fenza diltinzione veruna . Veg- 
gonfi qualche volta delle gran Comiche in materia 
di prudenza; effe anno gran riputazione di faggie, 
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lenza che nc abbiano il inerito ; ed all’incontro *1- 
cune paffano per fregolate , quàndo tali non fono * 
poiché la poca attenzione fulle apparenze fa tutto 
il peccato della loro condotta - 
Se noi vediamo sì poche perfone a diftinguerfì 
con. le loro belle qualità, egli è perchè s* applicano 
con più cura a mafcherare i proprj vizj , ed a na- 
scondere i proprj difetti che ad emendarfede . Non 
'fi affaticano di effere uomini onefti , ma folo pro- 
curano di parer tali; l’artificio, e la mafchera ten- 
gono il luogo di vere virtù; in tal iguifa quelli che 
fono più franchi nel fingere, paffano come più ador- 
ni di merito, benché per il vero non abbiano alcun 
principio di probità. . 

; La riputazione però che non è fondata Sopra una 
vera virtù , non è molto durevole: fi può abbaglia- 
re il mondo con una delira condotta , e con affet- 
taziorii bene concertate ; ma codefta ftima ben to- 
lto fvanifce , poiché Panificio fmentifce sé fteffo * 
ed alcune occafioni improvife fanno conofcer la maf- 
'chera. Un valore di pura apparenza divien pavi- 
do alia prefenza di un vero cimento : una virtù 
contraffatta troppo a lungo non può foftenerfi , per- 
ch’egli è molto difficile il .finger fempre : fianca fi- 
nalmente il dover impiegare gli artifici neceffarjper 
ingannare il mondo , e fi trascurano le apparenze; 
quando fi credono in Scurezza i proprj intereffi. Si 
prendono alcune licenze ; l’inclinazione trafporta fo. 
vente al di fopra delle precauzioni : una forprefa s, 
che vi mette fuori di attenzione, lacuriofirà di un 
domeftico, una vifita non preveduta che non farà fia- 
ta ben concertata, ed il tempo , che cava la veri- 
tà dal fondo fteffo delTabiffo ; efpongono a chiara 
luce ad un colpo , ed allorché meno fi teme ciò 
che credefi Seppellito fotto tenebre impenetrabili. 

Esco ciò che fa che certe perfòne , dopo aver 
taolto tempo fedotto il Pubblico con fpeciofe appa- 
7 ; tenw 
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Ifénze di un’ integrità affettata , cadono finalmente 
in difcredito. Le loro confidenze le traducono; poi* 
thè alcuni che aveano richiamati a parte de’Ioro in- 
tere (fi , e che aveàno impegnati al filenzio Con gran- 
di promette , che poi noli anno mantenute, rivelano 
il miflero deìriniquità, ed efpongono agliocchi del 
tloondo la vergogna di codefti ìmpoftori. ' 

Le apparenze di virtù fanno talora in favore del- 
l’eflimazione lo fletto effetto che fa la virtù mede- 
lìma. Quante donne non pattano per Vedali, per- 
chè anno Tefteriore della faviezza , e fanno rappre- 
tentare perfettamente la commedia? Ma ciò che im- 
broglia nel perfonaggio che fingono -, fi è che in- 
gannando if Pubblico , non poffono ingannàré sèftef-' 
fe ; e mentre che loro vengono fatti didimi elogi * 

per la loro fatta faviezza , la cofctenza loro fa afpri * 
rimproveri , e fa fentire lo fcherno della loro ipocri- 
fia . E* una commedia molto gioconda , per quelli che 
le conoscono, il fentire lodare la pudicizia con tan- 
ta enfafi , e porli arditamente nel rango delle don- fc 
ne modelle , quantunque effe non fiano niente me* 
nò di quelle che aflettano di parer tali * E* vero pe- 
rò che qualcheduno vi reità burlato* non volendoli 
Tempre; prendere l’impaccio di fvelare li loro arca- 
ni , ed amando mèglio di credere loro fopra la loro 
parola . ' * ' . •' 

Le grandi maflime di fnòdeltia che^ fpacciaoó le \ 
Erudenti , non fono che un artificio per iftupidirfi 
fopra la privazione de’ piacéri eh’ effe foipirano , e 
per fcreditare la condotta di quelle che fono anco* 
ra in iftàto di goderne. Infaftidite di nòn efferepiù 
ciò che furono, cioè l’oggetto de’voti, e dell’ atti- * . 
duirà de’ fofpiranti , procurano di trovare nella loro 
modelli» sforzata , e nell’averfione che dimoltrano 
contro tutte le donne giovani , il rifarcimento del- ’ 
la loro logorata bellezza . Cercano cónfolazioni perfo* 
ftènerfi nel nuovo genere di vita che fono coltre tre ad 
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abbracciare per politica , ed alla quale non pena- 
vano mai , fin tanto eh’ erano feguite dalla folla , e 
fi vedevano adorate da . tutto il mondo . Ma dopo 
che infuoco degli occhi fi è eftinto,, che le rughe 
loro annonciano effere il tempo di penfare alla ri • 
tirata; per rifarfi dell’ufo de’ piaceri che loro fono 
interdetti , fi fcarenano contro quelle che refiano 
fulla feena, e che^ vanno a rapprefentare la parte, 
che effe facevano avanti di effere Scacciate dal Te- 
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La maggior parte delte azioni che lodanfi fono 
piuttofto effetto del genio, e del temperamento ,. 
che di una vera Virtù . Egli è perciò che diverfa.- 
mente fi opera in prefenza degli altri , che allora 
quando non halli verun teftimonio • Ma la virtù 

S [uando non è equivoca, non fi difdice giammai; il 
blo piacer di far bene balla alle perfone virtuofe ; 
riportino effe applaufo, o cenfura , fieguono imper- 
turbabili il loro cammino* 

- Io vorrei trovare un uomo che' foffe tale quando 
è folo, ed operaffe con li ftefli principi quando non 
è veduto da alcuno, che allorché è efpofto alla vi- 
lla del Pubblico; ma per lo più non fono gli uomi- 
ni virtuofi, fe non fino a tanto che temono di Scre- 
ditarli, Non è che il roffore che li trattenga ; ma 
fi difdicono tolto che trovano da foddisfarfi , fenza 
ferir al^ri che la propria cofcienza. 

- La vita di certi uomini è una fpecie di chimera * 
ed lina congerie bizzarra .di qualità contrarie; l’efte- 
riore oftenta modeltia, ritegni), e maniere fiaccare 
da quelle del mondo; ma li cofiumi non fono mol- 
to confórmi alle apparenze. Quegli uorpini fteffi che 
profetano di effere feparati dai mondo per il loro 
carattere, e per il loro fiato, fono più mondani che 
gli altri, più vani, più galanti, e più anfiofi di tut- 
tociò che può dar loro qualche allettamento. Si per* 
donarebbono loro mille altre cofe , fe non fi vedef* 
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tefo in certi commerzj ch’etti non anno baftevole cu- 
ra di rendere occulti . 

La profetinone non dovrebbe ella dar regola al tre- 
no, all’equipaggio, ed alla fpefa di cert* uni che 
comparifcono più immodefli, e più vanagloriofi de* 
paggi ? Elfi anno il portamento più altero, più ca- 
vallarefco , e più guerriero , che li Colonnelli de* 
dragoni . Si fanno ftrafcinare da sì pompofe carroz- 
ze, e così magnifiche che quelle d’un Ambafciatore 
die fa il fuo pubblico ingrettò. Tutto il tempo che 
dovrebbono impiegar nello Audio, fi patta alla com- 
media, all’opera, ne* ridotti, e ne’tripudj . Al giuo- 
co perdono, fonarne immenfe , che fono il puro fan- 
gue de poveri : in Chiefa fcandaiezzano tutto il mon- 
do, non avendo rifpetto per il Luogo fagro, nè at- 
tenzione per li Sagrofanti Mifteri: in fomma la lo- 
ro vita è una continua impoAura. 

Si fentono molti a dire, che purché fi abbia la 
cofcienza netta , non occorre agitarli della fama , nè 
della maledicenza : <codefto è un penfar male ; poi- 
ché la buona riputazione è un tributo legittimo che 
ricavali dalla propria virtù. Tale infenfibiiità per 
la Aima, ed approvazione degli uomini, è talora un 
fegreto rimprovero di una cofcienza che conofcendo- 
fene indegna, fa giuAizia, a sèAetta. Chi non fi cu- 
ra dela maldicenza, vive in una maniera tale, che 
non può molto sfuggirla; ma crede di attìcurarfi con- 
tro la critica con queAa indifferenza oAentata. ♦ 

Frontina conduce una vita che in guifa alcuna non 
è convenevole ad una donzella di qualità; poichèil 
fuo commerzio è folo con dònne difcreditate, e che 
non anno veruna attenzione per falvar le apparen- 
ze . EfTa non può ignorare le voci che corrono a fua 
rergogna, anzi confetta che la fua riputazione è mol- 
to dilacerata; ma per confolarfene dice ad ognora, 
che lafcia parlare gli fciocchi, e che forfè farà lancia- 
ta in ripofo, allorché la maledicenza , che iì è contro 
■ ; • V O I di. 
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di lei leatenata, abbia totalmente vomitato il vele-» 
no. E* élla quefta una mafiima fana? Non fi può* 
è vero, impedire il mondo dal mormorare y ma fi 
può bea regolare se ftefio in guifa di togliere le oc* 
cafioni alla maldicenza . La. vera , e grande confo-, 
lazione fi è di non a ver cofa alcuna da rimproverar 
a se ftefio , quando fiamo. cenfurati fuor di prò*» 
pofito* 

t Quante perfone, fenza aver molto, merito , non, 
lafciano di renderli defidera bili per li foccorfi * e 
'fervigì’che da loro fi fperano? Elleno fi milchiano 
alla Corte apprefio li Principi , e liminiftri, quan- 
tunque non, abbiano gran credito, e vi fono (offer- 
te^ indi trovano de’balordi, a’quali* perfuadono d 
avere tutto il potere apprefio quelli,, e quegli al tri. 
Pochi penfano ad efaminare li loro pafli ; e fi vuoi 
piuttofto preftar fede alle loro ciarle, finché gl’in- 
gannatori abbiano fatto conofcere per V èfperienza, 
che non devefi far veryn conto (opra le loro prò- 
mede. Se voi volete acquietare una Carica di con- 
fiderazione alla Corte, o fe avete unà Caufa di con- 
feguenza da confumare y eglino vi. dan per confe** 
guita la Carica * e la vittoria della voftra Caufa f 
come sveglino difponeffero de*Miniftrì , e de’ Giu-. 
dici. Il Principe conferire la Carica ad un altro, 

- la Caufa fi perde , e fi conofce finalmente che co- 
’ fioro fono puri vifionarj , e ciarlatani, che nonan-t 
no credito , nè potere. 

E’ egli fórle per nafcondere la vergogna del loro, 
nafcimento, che certe perfone prendono un portamen- 
to di grandezza, che lor conviene sì poco? Pofiòno 

- bene ingannare per qualche tempo quelli che non li 
conofcono; ma allorché fi ha fcoperto Umilierò, e 
penetrata l’òfcurità della loro origine, non fi può in 
loro tollerare una gravità sì mal intefa. 

Nulla dimoftra più la corruzione de’coftumi , eia 
fallacia de’penfamenti , che eodefta preferenza che 
. ; / ; ; / ;• * daiu . 
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daflf alla qualità io pregiudizio dei merito , e della 
virtù . Egli è un ufo già Inabilito 5 che non fi giun- 
ga a certi, gradi, fenza edere di unanafcitachepre- . 
pari la via. Li Romani che giudicavano sì bene del- 
ie còfe, la decorrevano in ciò tutto diveriàmente da / 
poi, poiché non occorreva che virtù per afcendere a* 
primi impieghi della Repubblica; e può edere che 
codetta emulazione fia data quella che fece Roma sì 
florida v e produttrice di tanti grand’ uomini . Li 
tempi fi fono cangiati j q*uelli che non anno alpre- 
1 Lente che molto merito non .fi lagnan nemmeno di 
- vederli tefpinti dagl* impieghi da perfcne di altina* 
i tali, febben non vagliono a nulla, > , 

ì • Bifogna effer molto infoiente, per vantarli ad ogni 
1 paffo che fi è di un’antica -Nobiltà, quando fi è di 
i yil condizione, e non hafii altro luftro .che quello 
j. che deriva da beni accumulati dalle furberie di un 
1 Padre che ha rubbato al Principe, e al popolo. C<h ' 

> lino fi vanta venti volte ai giorno di edere natoGen- 
5 tfiuomo ; quando fuo Padre è fiato lacchè, e mille 
t- perfone in Parigi lo anno veduto a portare livrea,, 
i vivendo ancora li fuoi camarate, che fono tedi monj 
1 irrefragabili della viltà delfuonafcimenro. Conten- 
1» tatevi y C olino. y di effer ricco , fate buon parto , e 
(0 godete delle colpe di voftro Padre; ma nonvifpac- 
j date per nobile, e non obbligate quelli che ammet- . . 
it tete alla voftra roenfa a mentire per compiacervi. 
Non fi diviene più (limabile facendo un gran trar- 
j; tomento* e molto al di fopra del proprio grado; è 
5 molto meglio aver l’oro ne’fcrignt che fullacarroz- 
fi za, e fugli abiti. Ma ora nonfidiftingue piùilfem- 
pj plice Gentiluomo, o il Finanziere dai Duca, e Pari, 
t i o da’ gran Signori; il più, o il meno di denaro faal 
li; giorno d’oggi la diftinzione del rango, e delle fami- 
glie. Quello è un male fenza rimedio., 
li E’ inutile affaticare per far rifovvenire di noia pep- 
li (one che vogliono metterci in dimenticanza, e noo 
[ ' * V G 4 : vo- 
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vogliono penfar che a sè ftefli; lungi dall'infervo- 
rarli per noi, non facciamo che irritarceli contro 9 
e raddoppiare il loro fpiacere. Egli è anche molto, 
£e nella fituazione, in cui fono a noftro riguardo , 
non ci rendono de’ cattivi officj • Convien per lo 
meno 'guardarli alalia perfidia , e temere che fotto le 
belle apparenze che cidimoftrano, per pagarci de'no- 
ftri complimenti , e dell’affiduità che abbiamo in 
follecitarli, effi non addprino {ottomano de 9 cattivi 
rigiri. k \ . ' 

Il pretendere di foddisfare con vani compimenti 
è un cattivo conofcer gli uomini; eglino fono trop- 
po intereflati, e vogliono de’fervizj reali . Mriftidc 
abbraccia, e bacia tutti quelli che vengono a vifi- 
tarlo; offre \oro il fuo credito con la miglior grazia 
del mondo, e con termini Ai più dolci, e più lufin- 
ghieri. Gli ftefli complimenti che ha fatto ad Errore, 
ei ripete a Martino ; ; e poi non attende la parola 
nè all* uno, nè all’altro, Credefi facilmente ciò che 
lidefidera, e ci lafciamo perfuadere da un'apparen- 
za di fincerità ; ma una fperanza ingannata più vol- 
te fa nafcere il difpregio verta di quelli che abufa- 
no della noftra credulità, e fa che fi riguardinoco- 
me impoftori,. Un galantuomo dev’eflere fedele a' 
fuoi impegni, e non prometter giammai ciò che non 
ha difpofizione di attendere. 

Bifognerebbe sbandire dalla Società quelle perfone 
doppie che caricano di carezze , e di amplefli tutti 
quelli che incontrano, ed un momento dopo fanno 
loro de’fcherni . Non fiamo obbligati di fare grandi 
dimoftrazioni di amicizia alle perfone che appena (i 
conofcono; ma fiamo bene obbligati a non maltrat- 
tarle quando han voltate le (palle; ed il fare altri- 
menti è contro le regole dell'onore. 

Lifidoro vi ha dato de’fpiaceri, evi lamentate per 
tutto del fuo procedere difobbligan te ; e pure voi lo 
^accarezzate , e dimoftrate ferapre per lui la ftefla pre- 
mura 
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mura che fe a fuo riguardo voi non vi folle punto 
alterato; ficchèvoi non fiete lo fletto uomo in pre- 
fenza di Lìfidoro cheallor quando è lontano. E* vera- 
mente una difgrazia Teffere obbligato a romperla con 
le perfone che ci rendono cattivi officj, e che vor- 
rebbonfi tempre tollerare; mala ciancia è una debo- 
lezza che non fi perdona. 

{Quelli che per vendicarli delle perfone che non 
amano, e dalle quali anno ricevuto qualche oltrag-* 
gio, fanno correre le fatire in profa , ed in verfi , 
per fcreditarle, fi fervono di un mezzo vile, ever- 
gognofo. Se non ardifcono confettarle per fue, fiaf- 
fomigliano a coloro che attaccano i loro nimiciper 
di dietro, perchè non anno il coraggio di cimentar- 
li di fronte; fe le confettano, fi fanno de J nimici ir- 
reconciliabili ; perchè codetta forte di affronti non fi 
perdona giammai di buon cuore. . V 

Il fale di uno fcherzo ingegnofo piace alle perfo- 
ne che anno del gufto ; ma come fi poffono tolle- 
rare gli equivoci grottolani di certi fpiriti ofcuri , 
che parlano in prefenza di donne fopra qualunque 
materia con una libertà , che fa patire tutti quel- 
li che anno qualche delicatezza > Pretendono forfè 
di comparire bei fpiriti , lacerando fenfca mifericor- 
dia N le donne che talora fono faviffime, e delle quali 
inventano ftorie fcandalòfe, che deferì vono fino alle 
più minute particolarità per colorirle con maggiore 
verifimiglianza ! Codette maniere fconfigliate , que- 
fte (ciocche buffonerie, quelli libertini difeorfi, que- 
lle impofture , e quefte nere maledicenze moftrano 
viltà di animo, e fondo di corruzione in quelli che 
le ufano , ed in quelli che ne fanno applaufo . 

Se fi crede a Clindoro, egli è ben ricevuto da tut- 
te le donne ; poiché fi vanta con una" imprudenza 
che non perdonerebbe!! a un paggio, di aver avuto 
de* favori da molte dame ; e pure è collante , eh', 
egli non le ha giammai vedute nel viio . Già tem- 
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pola fua vanità gli fece (offrire una ftrana mortifi- 
cazione. Vantavafi di aver dato una cena a Celarti- 
fa al Molino di Brancata . Celanira entra nel mo- 
mento eh* ei ne terminava la -ftoria , non conofcern 
dola ; e ne redo si {concertato, , che non puote rin 
metrerfi ; riportandone cosi tutta la confufione cha 
^meritava la lua impoftura. 

Il voler riprendere tutti quelli che commettono er- 
rori è un* ardita intraprefa . Un uomo che nulla 
vuol tollerare, turba il proprio ripofo, e quello de- 
gli altri. Lafciate , eh 'Eugenia, facciala preziofa, e 
la prudente \ ratti fanno la ftoria di lei; ma ella fi 
lufingad’ ingannare gli oi:chi di tutti , e riguardasi 
fteffa come un modello ai prudenza . Che importa 
a voi die Faufiina affetti un linguaggio diftinto , e. 
replichi venti volte in un quarto d’ora un termine 
fleffo ? Li favori di quella forte finalmente nulla vi 
coftano. Lucina ) che profeffa di faper la Storia, ad 
ogni .momento cade ne’ sbagli, che eccitano la rifar, 
ta di quelli che i’afcoltano ; ella confonde li temr 
. pi, li luoghi, li nomi,e i caratteri. Qual intereffe 

• avete voi per 11 Greci , o per li Romani , ch’ella^ 

.. itorpia in tal guifa l Lafciatele libero il campo , e 

non le fate il dottore fuor dì propolito. 

Sarebbe all’ incontro una troppo grande viltà l’ap-» 

- provare fcioccamente tutte le balordaggini degli al- 
tri, e di riperere, quando anno proferito qualche 
fciocchezza Queftae 1 la miglior cofa del Mondo: non. 
potevafi riufdre più felicemente . Convien del pari e* 
vitare con la fteffa diligenza -l’altra eftremità ; non 
vi unite ne’cattivi fcherni , che- fanti de’ loro erro- 
ri , nè applaudite alle fredde burle che danfi a chi 

- falla/ ’ 'y :* v \ 

Vi è dell’ inumanità a raddoppiare con fcherni in- 
funanti la confufione di ùo uomo che hacommeffo. 
qualche ftolidezza; e pure nelle affemblee gli uni ri- 
dono a fpefe degli altri, che fono i ridicoli: quello 
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è il coftume. Non Operate, che Dorinta vi lafcicor-* 
rere la minima parola, o il minimo gerto; effa im- 
piega tutta la {uà attenzione , non già ad afcoltare 
le cofe buone, ma a notare le incongruità, che vi 
sfuggono, alle quali dà corpo cctn rifo burlefco. Ella 
è al colmo del godimento, allorché vi può tormen- 
tare, o diminuire la buona opinione che aveafi del 
Yofìro merito , . 

- -L’adulatore fi applica a tutto fenza efitanza, ab- 
bracciando de cofe più vili , che non convengono* 
chea gente da nulla; eiloda, con efagerazioni il vi- 
no , e li cibi ; e ripete continuamente per far pia* 
Cere a chi dà il parto ; T^oi facciamo una delicata 
wa . 

Sovente quelli che lodano molto , lo fanno per 
debolezza, oper difetto di fincerità; non avendoar^ 
dire di fpiegare alle perfone ciò che fentono inter* 
namente. Vogliono piuttofto dire delle bugie obbli- 
ganti, che dilingannarle del loro errore, erimetter- 
le fulla buona rtrada , col dar loro degli avverti- 
menti finceri. Quello del lodatore perpetuo è un ca^ 
radere molto fciocco; ed io vorrei piuttollo , checer- 
^e perfone mi diceflero delle ingiurie , che le lodi 
triviali , che proftituifeono a tutti , lenza difeerni- 
mento, nèdiftinzipne. Se il lodar tutto è un vizio, 
del pari è un’ingiurtizia il ricufare le lodi alle per- 
itane che ne anno il merito . Quanti fe ne veggo- 
no che non portone rifolverfi ad approvar cofa al- 
cuna , e che non fono penetrati dalle cofe miglio- 
ri ì Quefti anno una faftidiofa delicatezza, che non 
li applica fe non ad indagare- i difetti , per aver il 
piacere di criticare, 

Non andate a leggere la voftr’ Opera a Cleofa; e- 
gli è * m ifan tropo , che fi è porto in capo, nonefc 
fervi cofa alcuna di buono , fuorché quello eh* e-v 
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gli al Pubblico efpone, e di avere in fuo foló pàf* 
taggio tutto l’ingegno del Mondo. La voftra fatU 
caè (lata applaudirà dagli intelligenti; C/eofa lo fa, 
nè vi vuol altro per fare eh’ ei la trovi cattiva . 
Li luoghi più fpiritofia lui fembrano deteflabili ; nè 
faprà rifparmiare que* fteffi da quali fi fente pene- 
trato; vuol piu ttofto tradire la propria cofcienza; che 
(laccarli dal fuo cuore maligno. 

E* un cattivo procedere per acquiftare la (lima 
degli altri, 1* affaticarli di fcreditare quelli che fono 
in buona confiderazione appreffo di elfi . Un’ uomo* 
che diffida di sè lleffo, e del proprio merito, ricor- 
re all’artificio per follenerfi , e per avanzarli; feha 
qualche refiduo di onore, quelle ^rti gli cagionano 
de’rimorfi, ma egli vi fa refiflenzà; e finalmente la 
brama del favore, e della fortuna termina di foffo- 
care ciò che rellavagli di probità. 

Lì geo) grandi ammirano poco, perchè poche co- 
feloro fembrano nuove; e non fi può aver dubbio, 
che l’ammirazione non fia un contraffegno di fpirito 
mediocre, o di una compiacenza ultronea. 

Glifpiriti limitati raffomigliano a* fanciulli, a qua- 
li tutto par grande; tutto lor fembra (Iraordinario , 
e forprendente , e fanno continue efclamazioni • Quel- 
li all* incontro che anno talento , ma fono di un 
naturale facile, e compiacente, conofcono bene ciò 
che merita di effer lodato ; e diftinguono perfetta- 
mente ciò che è cattivo, o mediocre; ma fi lafcia- 
no condurre dal lóto naturale, volendo piuttollo lo- 
dare per compiacenza che effer (inceri , e dire del- 
le verità che fanno violenza al loro temperamene 
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SPIRITO FASTIDIOSO. 

P Arlando in generale,, (t può dire, che Io Spiri- 
to Faftidiofo è il flagello della civil Società , 
bandifee tutta la dolcezza del commercio, è il più 
noiofo di tutti i vizj, ed avvelena la vita . Ei fa 
che giammai fiafi contento di alcuno, nè disè ftef- 
fo: che faccianfi ad ogni paffo mille lamentazioni fen- 
za alcun fondamento; ed ei c’ involve con le fue 
bizzarrie in faftidiofiffimi impegni. Un uomo dita- 
le temperamento crede fempre, che manchili di ri- 
guardo verfo di lui , fa de’rimproveri afpriflimi per 
le minime cofe che la fua fantafia gl* ingrandifee , 
e gli rapprefenta come moftri . Se «viene dimenti- 
cato in qualche feda, o in qualche ceremonia, eilo 
computa per un oltraggio irrcmiffibile ; li compli- 
menti li più lufinghevoli, e le parole piùinfinuan-* 
,ti fembrano ad eflo fofpette: gli accidenti più gravi 
non lo toccano punto, riguardando fempre le cofe 
per il lato cattivo, onde poffa tormentare sè fteffo. 
• Quantunque abbiali fatto ogni sforzo, per fargli fer- 
vigio in un affare di confeguenza, ei crede che ab- 
biali operato con fiacchezza , e che fi palli d’ ac- 
cordo co* fuoi nimici ; mormora, (Irida , e cerca 
, di vendicarli ; in fomma egli è nato per tormen- 
• tare sè fteffo, e per inquietare gli altri. 

Un uomo nato faftidiofo difa pprova, indifferente- 
mente ciò che gli è utile, e ciò che gli è di pre- 
' giudicio. La foddisfazione eh* ei t?ova a cenfurare 
gli chiude gli occhi fopra i fuoi proprj.intereffi : 1* 
innalzamento de’luoi amici non^gli fa verun colpo, 
e fi lagna per le difgrazie di perfone le più indif- 
ferenti . A qualunque parte fi volgano le perfone 
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thè fono in porto, e da qualunque evento fianoàC* 
compagnate le loro anioni; ei fempre le interpreta ■ 
finiftramente,per trarne motivo di biafimarle ; acculan- 
dole di poco difcernimento -, fe difpertfano 'grazie ì 
è d* ingiuftizia, allorché fono obbligate da forti , ra- 
gioni ad impiegar il rigore-. . 

: Tutte le azioni, che per dieci anni ha fatto ufi 
Homo nàto per affliggere T Europa, e che è aguiU 
del flagello di Dio* fembràno a Gcriònè capo d'operà 
dì politica^ Si ha un* bel dirli, cheilcafo, elacon- 
giontura de’tempi anno più contribuito ad annoda* 
re codefta gran Lega, che il gènio, eTabilitàdel fuo 
Eroe; egli fi oftina fempre più ad ammirarla. S’e* 
gli è vinto col perdere grandi battaglie , dice , che 
le fue fconfitte danno rifalto alla fua gloria ; echecó- 
sì vinto, cotn’è, ofcura là gloria deViocitoru Stat> 
catevi dal voflro noiofo* Gerione , fe volete giudica** 
re fanamente delle cofe del mondoj-toglietevicode* 
fto vetro davanti agli occhi * che vi fa parer gial* 
li tutti gli oggetti, contemplate il Volito Eroe nel 
filo naturale, e levategli le piume * che ha préfo 
ad impreftito* e lo ^vedrete raflòmigliare alla picà 
della favola k *.\ ** , 

pét mitigare falprezzà ai tale faftidiofo tempera* 
mento, eonvien fupporre che il mondo è pieno di 
fcioccht difaggradevoli ; che anno maniere dure , è 
tozze, e che non fanno vivere; convenendo avvez- 
zarli a tollerare,- le altrui friocthezze * o sbandirli 
dal commercio del mondo* / . 

Quanto tranquillamente fi (correrebbe la vita, fè 
tutti gli uomini foflero ragionevoli !' Ma la ferocia che 
àdopràno gli uni contro degli altri , ne efilia ogni 
dolcezza; parendo che. non àbbiafi altra attenzione 
thè ad annoiarli a vicenda. In tutti gli affari che 
anno a trattare in unione, ognuno penfa a fare il 
proprio, intereffe il meglio che può in pregiudizio 
della buona fede* e dell’equità: fe voi pregate uft 
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&!tro di qualche grazia , o ve la nega , ò penla di 
ricavare tutto il vantaggio dal favore che vi con- 7 
cede. Non mancano dir quelli che portano T umo- 
re noiofo fino ad avere rincrefcimento del bene eh* 
eglino ftefli vi anno procurato i 

Lo fpirito faflidiofo, e critico è di molta inquieta, 
dine ; ma è del pari una debolezza fpregevole V a- 
dulare vilmente, li fentimenti di tutti . 

E* impoffibile vivere longo tempo con gli uomi* 
ni, lenza avere talora motivo di lamentartene; on- 
de il mezzo migliore > per confervare, la quiete , è 
diflfimular deliramente lifoggetti di fpiacere che ven- 
gonci dati . Se qualcheduno fa qualche cofa che vi 
reca fallidio, non occorre tolto infui tarlo fu quello, * 
nè coprirlo di roflfore , rimproverandogli 1* errore 
commelfo; procurate anzi di ricondurlo condolcez* 
za a ragione, ed al proprio dovere * prendendocoa 
deftrezza il tempo d’infinuarvhnel di lui fpiritò • Se 
fate qualche rimprovero, bi fogna che Ila condi- 
to dalla piacevolezza, ficchè nulla vi fia di afpro, v 
o.d’amaVo nelle vollre rimoftrar.ze. La minima co- 
fa che facciali, o dicali a rovefeio in prefenza di 
Marfina , ella fi dà a cenlurarla con un* alterigia 
che dimoftra un non fo che di afpro , e di fiero ; 
ed impiega tutto il fuo ingegno ad annoiarvi , ed 
a cercare belle efpreflìoni per godere il mondo a 
voftre fpefe. Dopo aver detto cento volte la (Iella 
Cofa; tuttor la ripete, quando più niuno vi penfa> 
e la materia è invecchiata ! ^ Una perfona eh’ è 
caduta in errore non è ella baflevqlmente mortifica- 
ta in aver teftimonj della propria fciocchezza .ì Vi 
è egli bifogno di aggiugnere l’inlulto al fuo (piace- ' 
re 9 e di ripigliare incella ntefnente il difeorfo fopra 
una materia difobbiigante ? Quello è un avere uno 
fpirito mal inclinato, e farli un maligno piacere deh 
l'imbarazzo, e della confu fione degli altri. * 

* Non fate ad ognora fembktote di avvedervi de* 
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difetti di quelli che praticate $ Lungi dal loro rim- 
proverarli ruvidamente diflìmulateli con deftrezza 
fe volete che trovino qualche foddisfazione nel cono- 
merzio che anno con voi . Vi fono certe perfone 
che non poflòno incontrarci fenza trepidazione , per- 
chè anno Tempre qualche cofadifpiacevole, oqual- 
che cattiva' nuova da darvi ,• fenza ufare alcun ri- 
giro per rifparmiarvi il raffore» o il rincrefci mento* 
Non vi fono fe non le perfone a noiftrettamen- 
te congiunte, o delle qQalinot fiam refponfabilt f 
che debbano renderci attenti (opra la loro condotta; 
le altre poffono fare impunemente tutte le ftrava- 
ganze, e fciocchezze che vogliono fenza che noi 
• abbiamo ragione di prendercene alcuna noia . Ella 
è perciò, una bizzarria faftidiofa quella di alcuni che 
trovano fempre qualche cofa da riformare nel con-* 
legno di tutù* Quale intraprefa, o qual prefonzio- 
ne è codefta di voler correggere abufi già ftabiliti 
da un ufo continuo? Per vivere in pace , bifogna 
penfare a sè fteffo, e lafciare agli altri la cura de* 

- loro affari . Non fono forfè baftevoli le proprie ., 
inquietudini ? Perchè prendere a fopraccarico an- 
che delle mutili agitazioni ? Ma ciò che forprende 
fi è che quelli contro de* quali fi ha maggior 
motivo di fgridare fono li primi a cenfurare la con- 
dotta di tutti gli altri > punto non fono colpiti del- 
le proprie imperfezioni per quanto fiano maflìccie ; 
e poi fi allarmano contro i più leggeri difetti dei 
proflimo. Sembra che fiano incaricati della cura di, 
riformare il genere umano, e che ne debbano ren- 
der conto al Pubblico colla loro perfona . Lafciate 
agli altri libero il campo, mentre non avete atten- 
zione che fopravanzi al bifogna che ne avete fopra 
voi fteffo. ' . < ■ 1 . ‘ : ' 

. * All’incontro fe le riprenfioni che vi vengono fat- . 
te anno un ragionevole fondamento, perchè accen- 
dervi, ed annoiarvi, come fate? Approfittatevi de’ 
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buoni avvertimenti che vi fi danno , quantunque 
forfè non vengano con buona grazia, nè con tutto 
ii condimento che farebbe defiderabile . Che fe iie~ 
te riptefo fenza ragione , dovete ancor molto meno 
annoiarvi; poiché non fiete voi che è attaccato ; 
ma il voftro fantafma. 

Non fiate avaro de’ voftri configli , allorché ne 
liete richiedo; ma perchè poi fare delle rimodran- 
ze a quelli che non cercano i vodri avvertimenti? 
Volete voi edere riguardato come ii tiranno della 
voftra ftirpe? Il crederli capace di preferì ver regole 
agli altri per cpndurfi, è una gran prefunzione ; ed 
il voler affoggettarli al nodro capriccio , è un in- 
sopportabile tirannia . 

Il debole ordinario de* vecchi è il voler fare con* 
tinue lezioni alia gioventù ; che li paga poi cogli 
fcherni. Non fempre a- cagione di un vero zelo edi 
cenfurano le azioni degli altri; ma per effetto della 
malignità del cuore umano, o per difetto dell’età. 
Refi inabili a’piaceri, fi annoiano, cheigli altri fia- 
no in idato di fare ciò che edi fecero in tempo di 
lor giovinezza. Cleome fpiegafi con frequenza che 
ciò che maggiormente gli dà noia nella neceffitàdi 
morire fi è che dopo la fua morte fi anderà a Cor- 
te, all’opera, alla commedia, è fi goderanno anco- 
ra tutti gli altri piaceri. 

Li vecchi che anno ingegno, e memoria , fareb- 
bero di un gran vantaggio, fe fodero meno critici, 
e meno noiofi ; ma li giovani non poflfono refidere 
alla noia che recano co* loro racconti dei tempo 
padato, nè a* freddi fcherni che fanno fopra le ma- 
niere moderne, alle quali non podbno uniformarli. 
Di qui nafee che li giovani gli sfuggono, e che privanfi 
del frutto che potrebbono ricavare dalle loro ammoni- 
zioni, edaunaconfumatafperienza, che forfè è la fola 
cofa che manca alla gioventù per edere perfetta , c 
; per. edere in idato di render importanti fervigi. 

* Tom.I. I H II 
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>11 voler bandire dalla Società ogni forte dlgiuo^ ^ 
co, è uno fcrapolo fenza cagione, o una troppori- 
gida feverità; poiché un giuoco moderato, e inno.* 
cente ferve di vincolo, e di trattenimento al com^ 
mercio. Le perfone di qualità^ che non anno alr 
> cuna (labile occupazione , per ;lo più non fanno in 
che pattare il tempo; mentre le convenzioni ferie 
le annoiano. Batta moderare il giuoco, e nel giuo- 
co moderare sé ttelfo. Quelli che giuocano per vi«- 
zio, e per avidità, o per intereffe , conefrequenza 
efeono dal dovere; s’impazientano, bettemmiano, e 
danno in trafporti; allorché il giuoco volge male 
/ per etti* lafciano vedere la battezza de’ loro fenti- 
' menti. Non bifogna che il giuoco abbia luogo d’ini- 
- piego, ed occupi tutto il tempo; ella è unaprofef- 
fione troppó infelice di coloro che pattano tutta la 
fua vita a contempla re . le carte , o a girare de* da- 
di. Il giuoco non dev’eflere riguardato, fe non co- 
me un onefto trattenimento, per folle var fi dalle oc-* 
cupazioni più ferie ; 

Li matrimoni farebero felici , e pieni d^ dolcez- 
za , fe li coniugati volefiero compatire gli uni le 
debolezze degli altri, e fopportare reciprocamente i 
loro difetti. La vita è longa per perfone che fono 
-obbligate a ftar infieme notte, e giorno; perquan» 
to fiano molto uniformi, egli é difficile che non vi 
fiano molte cofe da tollerarli a vicenda. E'veramen- 
te una cofa incomprenfibile che vi fiano sì pochi 
coniugati contenti; e che perfone, che anno tante 
rare qualità, e fono sìonefte, e trattabili, nonfian- 
fi unite, che per darli pena 1’ un l'altro. Etti , non 
.anno riguardo, nè rifparmio, nè compiacenza gliu- 
ni per gli altri; vengono defiderati in tutte le adu- 
nanze, e poi fono come beftie feroci nel loro do- 
meftico; parendo che tutta la loro compiacenza fia 
efpofta al di fuori, <d il veleno della loro noia fia 
riservata per la loro famiglia. 
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io non -fo comprendere la politica di certe per lo- 
tae, che cercano volentieri occafioni di dare ama- 
rezze a* loro mariti. Pare che vi fia del miftero in; 
tuttociò che oprano, ed affettano di prenderfi un’- 
aria di libertà; dimoftrano delle compiacenze a quel- 
i che le corteggiano, e loro predano attìduità , e 
dicono piene lodi inprefenza decoro mariti, che 
non anno molto piacere di fentire Amili panegirici. 
f rontino, affetta di comparire più data alia civette- 
ria , che non è in fatti ; non ha alcun riguardo per 
fuo marito; e quantunque ei fia fufcettibile di no-' 
iofe impreflìoni» ella ha delle compiacenze avanzate 
per uomini che anno molto merito per effere ^uoi 
amanti. 

Li fofpetti de’mariti all’incontro, e le inquietudini 
che fi prendono per feguire i patti delie loro mogli , 
non di rado divengono al loro ripofo, ed al loroo^, 
nore funefti. Una donna, che viene tediata, e che 
fi efamina troppo vicino , prende talora de* partiti 
violenti., per poco che vi fotte difpofta dal fuo na-? 
turale. Li rimproveri troppo acerbi per piccioli mo- 
tivi , e la noia che dimoftrano certi mariti quan- 
do per un momento perdono di villa la moglie , non 
anno giammai confeguenze felici, poiché codefte dif- 
fidenze aprono la porta a mille faftidiofe cure , ed 
a querele, che tolgono la confidenza reciproca, ed 
eftinguono la coniugai tenerezza. 

La dolcezza è il. miglior mezzo per farfi amare , e 
rifpettare nel fuo donteftico. Un uomodi qualità fi 
rende fpregevole, quando parla con trafporto a’fuoi 
fervitori, e non apre bocca, che per dir loro delle 
ingiurie. Se loro dimoftrafi collera nel riprenderlide* 
loro falli , o fe fi rimproverano con ruvidezza, fi reca lo- 
ro più confufione, che defiderio di meglio operare: 
ed etti fono troppo maligni per tollerare fenza ven^ 
detta tali cattivi trattamenti, che la loro fituazione 
non permette loro di poter evitare . Sebbene i lor 
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fentimenti fono vili , non lafciano di aver i! cuore 
ripieno di orgoglio , che rende loro infopportabili le 
ingiurie; nè la loro prefonzione è foffocata fottoii 
pefo della necettità. 

Eglino fanno fquitinio decoro Padroni, e li cen- 
furano fenza remiffione, perchè ne giudicano fecon- 
do la battezza del loro genio ; vendicandoli colle 
maledicenze che ne fpargono, de’ fpiaceri che ne 
ricevono. Il difpetto, che è una confeguenza della 
loro cattiva fortuna , e il defiderio di nuocere a quel- 
li che fono più di etti felici, nodrifce i* avversione 
che anno per chi loro comanda. Frattanto il Pub-. ^ 
blico gli afcolta come teftimonj degni di fede, per- 
chè affi curano di aver veduto ciò che folo fi fono 
immaginati; e fi giudica qualche volta piùfavora- 
bilmente dall'impoftura di un fervitore , che fpac- 
cia delle falli tà in propofito del fuo Padrone , di 
quello che dalla probità lleffa del Padrone, che vie- 
ne falfamente acculato. ' ' • 

Per vivere in pace cogli altri, 'convien prima e£* 
fere ben d’accordo con sè (letto. Un uomo nato in- 
quieto che non la ciò che voglia , o non voglia , 
prende molti inutili movimenti, e caufa moltifpia- 
ceri a quelli che a lui s’avvicinano , e portano la 
pena della fua bizzarria, e del fuo umor lira vagan- 
te. Il mondo è pieno di fimil forte di gente ; oc- 
corre egli cercare altra caufà della poca foddisfazio- 
ne che trovali a converlare fra gli uomini? 

Le perfone più ragionevoli anno qualche volta de* 
momenti di dilgullo, e di noia, in cui fentono mol- 
ta pena , fino a tollerare sè fletti ; io credo , che 
quando fiali in tale fituazione, fia meglio condan- 
narli al ritiro, e vedere meno perfone che fia pof- 
Ubile per timore che il Pubblico non fia tellimonto 
del nòllro cattivo umore , e non debba patirne. Al- 
lorché Darfina rende vifita, non è appena pofata in 
Tedia d’appoggio, che comincia ad arringare, e de- 
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damare contro di fuo marito, contro a* Cuoi figli * 
e contro de* fervitori ; ella deferire in particolarità 
limali rigiri che adoprano , e tutti li motivi che ha 
di dolerfi; indi chiede alTartemblea, fe in fatti ella 
non è la più infelice donna del mondo . Che (fra- 
no trattenimento è codelto per perfone che non 
penfano che a ricrearli , e che non prendono ve- 
run intererte nelle querele di Darfina , e de* fuoi fer- 
vitori . , 

Io non voglio alcun commercio con quelle per-$ 
fone che fanno miftero di tutto , e che confidano 
in fegreto cofe da nulla. Gli (piriti limitati, e quel- 
li che amano troppo sè fteffi , ingrandifeono gliog* 
getti, e credono che tutto ciò che riguarda ad erti 
ila dell* ultima confluenza . Sono (empre apparec- 
chiati a farvi un attacco 5 fe palefate ad altri» co- 
fa alcuna delle minuzie che vi anno detto in con- 
fidenza, e che non meritano, che vi fi faccia nem- 
meno attenzione. -, 

Non può efentarfi da malignità il lodar fiaccamen- » 
tele cofe che meritano lodi diftinte; ma quelli che 
pretendono con ciò di fminuire il merito agli altri, 
non fanno torto fe non a sè fteffi . Non- vi vifol 
molto a difeoprire il loro mal animo, che non può 
impedire che non fi renda giuftizia a quelli che fi 
diftinguono con qualche cofa di luminofo, e di ra* 
ro. ^ / 

Lìfimone crede di effere (uperiore a tutti gli uo- 
mini in materia d'ingegno ; non potendo pervader- 
li che gli altri portano fare qualche cofa- di tollera- 
bile; e perciò egli è sì avaro di lodi, e riguarda con 
occhio di compaffione delle Opere , fopra le quali 
tutto il mondo innalza elogi . Egli le critica con un 
livore che fa ridere gli fpettatori; eflendo una fpe- 
eie di commedia li movimenti , e le contorfioni ch'ei 
fa per fminuire, quanto gli fia poflìbile, la (lima, 
che Autori illuftri anno meritatocon efquifite fatiche. 
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Gol negare le lodi kgini mè a quelli che le meri- 
tano , non fi diftrugge fempre la buona opinione che 
il Pubblico ne ha conceputo ; anzi fuccede che il 
Pubblico dettò vi riguardi come un uomo invidio- 
fo,.o di un gufto cattivo . Se voi volete edere {li- 
mato, e ché vi fia refo giuftizia, abbiate equità per 
gli altri , e procurate che non fi korga che il loro 
' merito vi difpiace. 

Dopo edere llato molte volte importunato , final- 
ifrnente voi concedete ciò che vi è chiedo , facendo 
languire le perfone che anno bifogno del vodro foc- 
corfo; ficchè eglino non vi fono punto obbligati del- 
le grazie che fate loro ; anzi anno ragione di la- 
mentarft'di voi, quantunque abbiano confeguito ciò 
che defideravano . Non lafciate dunque nemmeno 
trafpirareda un volto mal contento ilrincrefcimen- 
to che avete di far fervigio. 

La vita delle onede perfone è un mutuo commer- 
cio di beneficenze , e di buoni ufficj ; edendo im- 
1 potàbile il poter far fenza gli uni degli altri, e con- 
venendo bandirli dal mondo , fe non fi vuol edere 
buoni da nulla . Ma non bada dare ciò che vi fi 
Chiede, bifogna darlo con buona grazia; altrimenti 
è lo dedo che perdere i! frutto di un fervigio. 

Se volete che vi fi abbia buon grado del Seneche 
fate, nonio fate con maniera languida, e quafiper 
difpetto ; anzi non attendete che li voftri Amici vi 
fpieghinole loro urgenze, e che vifpingano perafTì- 
flerli . Li benefici mal conditi fanno rivoltar il cuo- 
re, ad attraggono l'indignazione, in luogo diacqui- 
ftare la riconofcenza di quelli che fi difobbligano , 
yolendo far loro del bene . ' r 

Le narrative perpetue fono il contradegno di uno 
fpirito mediocre , e fuperficiale, o che ama sè dettò* 
ed ha buona opinione di sè; ma chi potrebbe refi- 
ftere alla noia di fentire cento volte la detta cofa? 
Quale è mai 1* intenzione di coloro che ftordifcono 
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il mondo con repetizioni importune? E* egli forfè 
che il piacere che anno di parlare , loro toglie la ri- 
fìeffione, c la memoria, poiché non ricordanfi dia- 
ver detto poco, prima ciò che replicano con tant* 
enfafi, c eh* efli {pacciano come cofe nuove? 

Ma, egli è ben peggio, quando il foggetto è dif- 
aggradevole , ed infipido. Dopo che Felina ha per- 
duta la fua caufa , ella non può -parlare di altro ; 
ripete gli arringhi intieri che fecero gli Avvocati in 
favore, ecoritro, fa il conto di tutto il denaroche 
codefto affare le coda, dicendo fino le fpecie delle 
monete che ha impiegato durante il corfo deliitig- 
gio; fgrida, e declama con caldo contro la poca in- 
tegrità de* Giudici, e fopra tutto contro le furberie 
de* Procuratori . Dopo aver fatto un longo,e noio- 
fo dettaglio del fuo interefie, citando li tempi, eie 
perfone che vi anno avuto qualche ingerenza , ella 
è ferapre apparecchiata di ricominciare il racconto 
in grazia di chi fopravviene nell’aflemblea. ... » 
Granfegno di debolezza è il lagnarli continuamene * 

' te ;delle proprie difgrazie , e dordire quelli a cui fi> j - 
parla co* racconti de* proprj infortuni . Si cerca difol- . 
levarli, e di tenera bada il proprio dolore contali 
narrative; maio Credo che non occorra parlare del- 
le fue difav venture che a quelli che poffono predar- 
vi rimedio. ' 

Non bifogna fupporre che fia tempre per .effetto | 
dinoiofo temperamento che fi declami contro lafua 
cattiva fortuna; perchè talora nafee da un orgoglio 
nafeodo. Vuolfi con ciò far intendere che fi ha del 
merito, e che il mondo noft ci rende giudiziaj.ua 
refiduodi moderazione impedifee che non dicafi più 
{coperto; ma fi prende codetta giravolta, perfoddis- 
farela propria vanità, falvandole apparenze in qual- 
che maniera . 

, Le perfone che fono molto formalifte , che chie- 
dono fpiegazione Culla minima parola equivoca , c 
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che credono Tempre che altri fi burli di loro; cono- 
scono il proprio debole, ed anno una certa prefcien- 
za che meritano di effer fcherniti . Che faftidiofa fì- 
tuazione! ^ 

Se efigete con umore tediofo, che abbiafi dirti di- 
zione per voi, forfè farete in apparenza adulato , 
perchè non fi vorrà avere imbrogli con voi ; ma non 
perciò farete maggiormente (limato* Un uomo che 
lafcia trafpirare la buona opinione che ha di se ftef- 
fo di rado attrae l’ertimazione; quando lina tal pre- 
mozione non fia foftenuta da qualità ben dirtinte * 
Gli uomini che amano la libertà in tutte le cofe » 
vogliono dare li loro incenfi ad arbitrio. 

Non occorre, fe non una parola a rovefcio, per 
illaqueare un uomo gonfio del proprio merito in un 
labirinto di dolorofi penfieri. Allorché egli è preve- 
nuto in tal guifa, non può molto prometterli dei 
proprio. ri pofo; poiché credefi Tempre che certe per- 
, iòne operino con malizia * s’interpreta a Anidro tut- 
/ tociò che fanno, e che dicono; e li loro complimen- 
ti , le lor gentilezze, e le loro (ommiflìoni vengono 
riguardate come foffero ingiurie. 

Non fono Tempre le noftre cattive qualità, che ci 
fufcitano li maggiori nimici ; ma fono talora il no-* 
tiro merito, e Te noftre virtù * Plautina non fcate- 
xiafi contro *Aricia, fe non perchè è inquietata dalle 
' lodi che fi danno a quella Tua formidabile rivale: fi 
lagna ch’efla le abbia refo de’catti.vi ufficj ; ma que- 
llo è un puro prefetto per nafcondere il fuodifpet- 
to , e la Tua gelofia . La beltà , la condotta rego- 
lata di ^Ar'ìria , e le fueonelle, ed attrattive manie- 
re che le anno acquattata una si alta riputazione , 
fanno dilperare Plautina , e 1* avvelenano contro la 
fua rivale; ella non può perdonarle il fuo merito* 

, Sefi poteffe guadagnare fopra sè ftelfo di non far 
fembiante d’intendere quelli che parlano male di noi, 
fi xifparmierebbono molte noie, e delle faftidiofe que- 
. . , rele . 
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«tele. Non occorre pretendere di poter impedite le 
perfone, licchè non dicano liberamente ciò che ca*- 
de loro in penfiero; ma dipende bensì da noi il non 
dimoftrarne inquietudine alcuna . Quefio è il modo 
più breve, e piu ficuro per far cadere lamaledicen- 
ssa, e per rallentare il cattivo genio di quelli che ci 
lacerano: poiché fono eglino in qualche modo fimi- 
li alli fanciulli che continuano con maggiore infiften* 
za ad annoiare li loro compagni, allorché q udii fo- 
no troppo fenfibili alle picciole infolenze ^che loro 
fanno ; ma ceffano d’inqùte tarli , quando non fanno 
che ridere. Quelli che parlano male degli altri, Io 
fanno talora per l’abito che corre nel monda di dir 
male del proflìmo, fenza penfare adifpiacerci, oad 
offenderci; e quando anche lo faceffero per maligni- 
tà, la meglio è diffimulare, e non lamentacene. • 

Si fa bene che alcuni fanno de'fcherni , o incorro* 
no in maledicenze, non fempre a difegno precifodi 
farci del male; egli è fovente per far apparire il loro 
beiringegno ; ma non potrebbefi egli/ trovare al- 
tro foggetto per traftullarfi neirozio, fenza efporfis 
come fanno, a faftidiofe vicende Gli fchernitori , 
e li maldicenti però portano talora la pena delle lo- . 
ro vivezze, e delle loro fatrre. 

Non è minore viltà il parlare de'morti, di quel* 

10 che folle T ammazzare un nimico che non folle, 
in iftato di poterli difendere. Siamo io un tempo, 
in cui ciafcuno giudica del fuo proffimo con molta 
libertà, pare che facciali raccolta delle buone , e cat- 
tive qualità di quelli che muoiono; e che fi cerchi 
nel proprio fpirito, a regola della propria palfione , 

11 Aggetti di lamentacene, per far loro l'epitafio a 
modo del proprio capriccio. Qual crudeltà è cOdefta, 
mal trattare le perfone che non poflono ripararli , 
e che forfe^Toi}, fi avrebbe l’ardire di guardare in 
faccia, fe foìTero ancora in vita? : 

Li più ardenti a Jac^rar gli altri con le maledicen- 
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ze ," fono qualche volta quegli fteffi che meritano 
maggiori rimproveri. Le perlone medefime chemo- 
ftrano di applauderli, li riguardano con orrore; ed 
allorché ne parlano liberamente, come fentono, ne 
• fanno deYvantaggiofi ritratti . La , maldicenza è Ài 
contrafsegno di uno fpirito leggero, inquieto, gelo- 
fo, e maligno che cerca di foddisfare se fteffo, odi 
piacere agii altri con un mezzo cosi crirainofo. 


germente indiziate di galanteria. Si è forfè ella feor- 
data cheffendo ancora donzella ebbe un affare che 
fece grande ftrepito nel mondo, e che la pregiudicò 
nell’onore* Non occorre che fi lufinghi edere il Pub- 
blico ignaro di codefia avventura ; poichèella fu pub- 
blicata nella pienezza del foro. Dopo il fuo” mari- 
taggio ella non ha cangiato di metodo ; e pure al 
Pentirla, direbbe!! ch’ella è la fola donna modera- 
ta, che difeende da Lugrezia Romana per retta linea, 
e che ne ha tutto lo fpirito, e il cuore* 

E* egli per invidia che biasimiamo negli altri certi 
vantaggi che noi non abbiamo, e che forte vorrem- 
. mo avere; oppure è un umore bizzarro che ci met- 
te in difpofizione di trovare cattiva qualunque cofa ì 
Ei non è certo P amore' del buon ordine che ci fa 
gridare contro la profperità di alcuni > fopra quali 
piovono li beni, e gli onori; poiché quelli che più 
anno innalzato la voce, cangiano Pentimenti, e lin- 
guaggio, fe fopra dii riluce qualche raggio di buo- 
na fortuna. 

11 paragone che facciamo del merito di alcune per- 
fone avanzate nella grazia del Principe , e che noi 
crediamo molto inferiore alnoftro, raddoppia il ran- 
core che abbiamo contro di effi ; è cofa rara il ve r 
dere de* favoriti generalmente approvati . Quelli che 
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come un* ufurpazione ; e non è poco fe retta loro 
baftevole ritegno per non lamentartene alla fcoper- 
ta ; e per non metterli arditamente al di fopra' di 
etti cogli odiofi paralelli che ne vanno facendo . 

Si perde il tempo, e la pena a volerli fare rifor». 
matori;'gli uomini anno fempre viffuto allo fletto 
modo. E* una fra fe logorata il dire che il Secolo è 
corrotto; poiché gli fletti vizj, le flette pattioni, gli 
fletti attacchi, e le mede fi me debolezze anno (empre 
regnato in tutti i tempi . Si efpone alle rifate chi rim- 
provera agli altri gli fletti difetti, de’quali fa dief- 
fer colpevole. Quelli che fono obbligati per il loro 
flato, e per il loro miniftero ad avercuftodia della 
condotta degli altri, divengono al lommo riprenda- 
li *fe non conducono una vita fenza rimprovero , o ' 
fe non anno baftevole abilità per nafcondere li loro 

difetti, e per (durarli agli occhi del mondo. 

' - ' . ‘ ' • > 

. / 
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DELL’ INCONVENIENZA. 

/ » * ' 

. * / 

I ' A poca attenzione che fi ha fopra le proprie v 
u parole, ed azioni, è V origine dell* Inconve- 
nienza. Un uomo inconveniente pariamolo, efen- 
za rifletto, ed opera nella fletta guifa; nonconofce 
•ciò che bifogna tacere, o diflìmulare , nè haverun 
gufto per ciò che può gradire alle perfone ragione- 
voli, o per ciò che può offenderle. Non ha difcer- 
nimento giufto abbaftanza per diftinguere le quali- 
tà che danno rilievo ad un uomo, da quelle che 
poffono dimiriuire ridea che avevafi dei fuo meri- 
to. Egli è fiero, altiero, ed incivile; fa profeflìone 
di lodare sé fletto, spregia gli altri (enza rifpar- 
mio , e fi fa applaufo talora , dopo aver detto una 
(ciocchezza . 

Sì tollera più facilmente la gravità nelle perfone , 

‘ ^ di- 
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di un merito grande; ma quelle che non anno fé non 
un merito afsai mediocre, e che pure vogliono fare 
da gravi, non fanno che acquetarli la derilione . Un 
poco di gravità non Ita male in una donna giova- 
ne perfettamente bella; la giovinezza f eia beltà re- 
cano de* grandi privilegi; ma Beli / !*, che ha più di 
quarant’ anni* pretende ella forte che fi renda omag- 
gio alle fue logorate attrattive? La memoria di e£- 
iere (lata bella è un contrappeso alPorgoglio, e non 
deve ifpirar gravità. E’un Inconvenienza intollera- 
bile in una donna avanzata il voler tuttora far la 
gentile , il credere di avere allettamenti che piac- 
ciano, Tabbigliarfi a guifa di un Idolo, P affettare 
le più minute maniere delle giovani galanti , ed il 
lufingarfi di cfsere amata , col difcorrere fpéfso de’ 
fuoi amanti. .. 

Per quanto (ciocco, ed inconveniente fi a un uo- 
mo, ei può avere de’ partigiani, edellè perfone che 
lo ammirino; ma bifogna che fiano più fciocchi, e 
più inconvenienti di lui. Ecc6"t: tócche fa, che tan- 
te cattive Opere trovano de’protettori 5 tutti quelli 
che leggono , non fono fempre bene illuminati , o 
molto (inceri. Un Autore perciò non deve gonfiarli 
nel vedere la fua Opera applaudita dalla folla; non 
eflendovi che le lodi delle perfone onefte, e deVe- 
ri intelligenti che debbano muoverlo „ Trilla cofa 
non efsere ammirato , o lodato , che da balordi ! 
Poiché il cattivo effetto che fanno codelle lodi di 
contrabbando , fi è che alimentano la ftravaganza 
di un Autore che è ancor più balordo di quelli che 
lo inebbriano col loro incenfo. 

Un'Autore che legge le fue Opere a* fuoi amici, 
per profittare de’loro configli che riceve a buongra- 
do, allorché le cenfurano, che fi rende alla ragio- 
ne,, e che corregge fenza replicali luoghi inofferva- 
ti , rìelce (limabile per la fua docilità . ^Ma la fpe- 
cie di uominila più infopportabile , a mio feotimen- 
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to, è di quelli che innamorati di tutto ciò che fan- 
no,, non leggono che per eflere ammirati. Chefup- 
plicio, fentire uno Solido che fi applaude diunpen- 
fiero femplice, antico, e triviale, e che fi abbaglia 
delle bellezze di un’Opera , in cui le perfone delica- 
te non fcorgono la minima fcintilla'di buon fenti- 
mento? Non fi fa a qual partito appigliarli con per- 
fone di fimili carattere; non vogliono eflere cenfura- 
te ; e non è baftevole alla loro vanità , che fi dù- 
moftri di approvare colla ciera, e col gefto; voglio- 
no che fe ne facciano efclamazioni . Le perfone illumi- 
nate , e fincere foffrono una doppia pena in alcole 
tare delle tóocchezze , ed in eflere in certo modo 
obbligate di far loro applaufo per compiacenza. 

'In qual luogo fi può nafconderfi , per ripararli dal- 
la perfecuzione di Fade/loì Ei vi ritrova per tutto/ 
va Tempre colle faccoccie piene di Sonetti , di Ma- 
drigali , di Ballate, e di Epigrammi; v’incontra leg- 
gendo qualche nuova compofizione a fuo modo, e 
declama in mezzo alle (tracie, come s’ei foffe fopra 
il Teatro . In momenti egli è attorniato da pafleg- • 
geri che non poflono abbaftanza ftupirfi della (tra- 
vaganza del perfonaggio , e della brama ch’ei dimo- 
ftra di efler lodato. * ' T ** 

Saper molto, e non aver pretenfione di nulla , (o* 
no due cofc difficili ad unirli , Li Letterati di profef- 
fione fono fovente affai fciocchi , e molto ridicoli , 
perchè vogliono troppo far conoscere che fono dot- - 
ti ; parlano di cofe fublimi in prefenza di perfone 
(ffie non vi prendono alcun intereffe, e che in vece 
di riguardarli come (apienti , li trattano da pedan- 
ti, e da importuni che li ftordifcono . Climone nel-'* 
le vifite che fa alle donne non ‘ parla loro che di 
Àlgebra, e vuole a qualfifia cofto far loro compren- 
dere le proprietà dell* Elìjft , e della Varabola ; fua 
intenzione non è d’infegnar loro l’Algebra ^ mavuo- * 
le efler creduto un gran Matematico . Gli fi crede 
’ ■ : • v . . Culla ' 
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fulla tua fede * e in tal guila fi - paga delle fue di* 
moftrazioni . . , 

Ciò che fa , che li dotti fono meno adattati al 
commercio che le pedone le quali non anno che 
una erudizione ordinaria , fi è che non poffono ba- 
ttevolmente umanizzarli ; crederebbono di degradare 
la loro Scienza, e di mal foftenere il carattere di Lee* 
terato, fe fi abbaffafiero a parlare. di cofe inferiori, 
che fanno la materia delle con verfazioni . Seeffinoa 
fono cauti, vi fanno fovente una fciocca figura, col 
divenir giuocò delle perfone meno feienziate , che 
dicono con buon garbo , e d’ un’ aria allegra delle 
cofe (empiici, e naturali, che molto piu toccanode* 
iubiimi difeorfi de* Letterati. , . # 

Gl 1 ignoranti , e gl’> ingegni mediocri fono quelli 
che nelle convenzioni vogliono Tempre parlare * 
Non anno effi balle vole difeernimento per conolce- 
re che ciò che dicono non importa la pena di ef- 
fere afcoltato, Quelli che fanno molto, efono fem* 
pre riconcentrati in ferie meditazioni , parlano po- 
co , perchè anno troppa attenzione aquellochepen* 
fano, o perchè non fonoabbaltanza foddisfattidi ciò 
che devono dire . Gli altri fono più azzardofi , più 
prefuntuofi, e più contenti di sè lleffi, e di ciò che 
dicono, ma quelli che gli afcoltano non.annoil mc- 
defimo fendmento. 

Nulla vi è di più fciocco di un uomoche conti- 
nuamente fi applaude del fuo buon portamento, che 
è deprimi a parlare, che fa il vezzofo, ed il bello, che 
vuol eflere lodato del, fuo buon afpetto, e de* fuoi 
bei denti. Conviene chele donne che fi lafciano pren- 
dere a tal efea , fiano molto deboli . Come polfono 
effe foffrire un uomo che ha tutti gli ornamenti , 
e tutte le maniere affettate delle donne preziofe ; 
la di cui affilatura , Taria, li difeorfi, li fentimen- 
ti, e le azioni non anno cofa alcuna di uomo ; di cui 
tutto comparifce effemminato, il palfo, il girar de- 
gli - 
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gli occhi, li moviménti del capo, ed il fuono della 
voce? . , 

•r Vi fi è detto fovente, Filtdoro , che le voftre ma- 
niere, e i voftri difeorfi nulla rifentono della voftra „ 
profeffione. Quelli che nell'eftate vi veggono all* Ar- 
ni ata , credono neH’ inverno di veder in voiVin al- 
tr’uomo. A qual oggetto codetta moftra di naftri , 
e codetta cura ecceffiva de’voltri abbigliamenti ? Voi 
impiegate più tempo alla voftra tavoletta, di quel- 
lo che faccia la più vana femmina di Parigi : vi ri- , '• 

, dete anche delle materie più ferie per far pompa de*, 
voftri bei denti. Avete voi letto nelle Storie de’Gre- 
ci , o de’Romani che li Capitani di Aleflandro , o 
di Cefare portafiero de’ nei? O rinonciate ai meftiere 
delParmi, o rivolgetevi a maniere che meglio con- 
vengano al voftro flato, 

E’ egli per fierezza , o per inavvertenza che certe 
perfone cadono in tanti fpropofiti contro la convenien- 
za ? Durante tutta una vifita non fanno che cantare 
delle ariette deli* Opera , dondolarli in una fedia , 
giurar per Dio a tutto palio in prefenza di donne, 
dir loro fcioccamente delle dolci freddure, e parlar 
de’vini , e de* liquori che anno bevuto al palio dà ^ . 
cuMono partiti. Altre volte li giovani fi ftudiavano 
di avere della compiacenza, eranodolci, onefti, po- 
liti , ed officio!! ; ma da qualche tempo li coftumi 
anno cangiato, elfendo divenuti teftardi, oflinati * 
lenfca politezza , lenza compiacenza, preiontuofi , bru- - 
tali; e pare che non aprano bocca che per dilobbli- 
gar le perfone alle quali parlano. 

Un’altra fpecie d’Inconvenienza molto frequente 
nella civile.locietà fi nota in quelli che difpregia- 
no ciò che fanno, o che dicono gli altri, e chefo- 
no sì poco padroni di sè ftelfi chelafciano trafpira- 
re la cattiva opinione che ne anno . Gonf) delle i- 
dee del proprio merito , non polfono rifolverfi ad 
. ammirare che che fiali» Se qualcheduno ha fatto, o 
- detto N 
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detto qualche cofa di ragionevole, o che fi lodila 
loro prefenza, dicono torto in tuono decifivo , che 
fi può far molto meglio , e non mancano di citar 
sè ftelfi per modelli ; ma fi ride loro in faccia , e 
non fi prende nemmeno il peofiero di difingannarli 
della loro pazzia* - • J , . . . < 

lo mi affaccio a Dorante con tutta la" convenien- 
za che può defiderare; gli faccio i miei complimen- 
ti; ma egli non mi afcolta', nè mi riguarda nem- 
meno; un momento dopo fa rifleffo, che io gli ab- 
bia parlato; ma convien ch'io ripeta. Pare che Do- 
rante fia incaricato di tutti gli affari distato; e che 
le fue grandi occupazioni gli tolgano di penfare a 
minuzie, e lo difpenfino da'doveri della vita civile. 
- Lucilla grida co'fuoi domeftici ad ogni paffo , e 
fenza motivo; un vetro rotto la mette in furia, nè 
ha verun riguardo per quelli che le fanno vifita che 
fono coftretti di tollerare tutti li rimbrotti che fa 
a’fuoi fervitori. Aggiugne la defcrizione de’l oro co- 
fiumi, e delle inclinazioni di cadauno ; ne fa il ri- 
tratto, e la genealogia, e lagnali ad ogni momen- 
to di effere la donna più mal fervita di Francia • 
Che martirio per quelli che vanno a trovarla , e 
non annoy veruna curiofità di fapere ciò che palla 
tra lei , e la gente che tiene a fuo ftipendio. 

£’ quali inevitabile che le perfone della rteffapro- 
feflìone , o che ambifcono il medefimo impiego, non 
fentano qualche agitazione di gelofia; fe quella pon 
- apparirà al di fuori, fi- renderanno efenti dal rólfo- 
re che apporta una palfione sì torbida; ma fe elfi 
non poffono renderfene fuperiori , daranno in mil- 
, le ftravaganze che accrefceranno nuovi motivi di 
derilione al loro fpiacere .> , ' v * 

Quelli che vi fanno {cherni e v' infultano ne* 
buoni fucceffi che vi accadono , lo fanno fovente 
per una fegreta invidia, temendo di reftarvi al di fot* 
30; e quando fi è a tal fegno infelice di aver fen* 

w; . .• timen- 
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rimenti sì vili , bifogna almeno impedire che noq^ 
trafpirino al Pubblico; elfendo un'lnconvenienza mol- 
to grande lo fcreditarfi sì apertamente. 

E* un giuoco che oltrepafla la burla , il dare de* 
colpi come foffero gentilezze, lo ftrappare laparuc- 
ca, dire delle ingiurie, e fare de’rimproveri che tra- 
figgono. Quelli che ufano sì vaghi coftumi, nonio 
fanno che per fcherzare ; ma codetta è una manie- 
ra di divertirli che convien. lafciare ai lacchè , ed 
ai facchini, 

Se alcune donzelle giovani affettano un ritegno 
troppo felvaggio , ed una prudenza troppo fcrupo* 
lofa, ciò in efse fuccede oper poca pratica dei mon- 
do , o per una fciocca femplicità , o per difetto di 
educazione. Non fi fa che dir loro, nè fu qual ma- 
teria introdurli per farle parlare, tanto annoefseti- 
more di metterli in libertà. C leonina nel corfo inte- 
ro di una convenzione fi tiene le braccia incrocia- 
te, come una innocente, nè punto rifponde alle gen- 
tilezze che le vengono fatte, ed alle cole obbligan- 
ti che fe le dicono ,* oppure fe parla , lo fa di un 
tuono sì languido , e tanto affettatamente femplice 
che la rende molto ridicola. Perchè è molto bella, 
crede che batti il moftrarfi , come una grande (ta- 
tua di neve , e che il fuo colorito , e la lua bian- 
chezza la pongano al di fopra di tutte le fue rivali . 

Gl'interrogatori perpetui fono una razza di gente 
molto infopportabile ; elfi non vi danno nemmeno 
tempo di rifpondere alla prima ricerca che vi anno 
fatta i ne pongono in campo prontamente una fe- 
conda ; ficchè tutto il trattenimento fi cpnfuma in 
dimande ed in rifpofte precipitofe . Li gran parla- 
tori che vogliono fempre Ilare in tribunale, amano 
quelli modi galanti ; ficchè le perfone Ragionevoli 
che non parlano fe non a propofito , non pofsono 
trovare il loro conto . Qual pazienza non vi vuol 
egli per afcoltare un uomo che con un' aria tran- 
' , Tom.L I quitta 
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quilla viene a farvi cento interrogazioni , allorché 
liete carico di affari , ed avete lo fpirito occupato 
da penfieri che non vi permettono di applicare a 
cole inutili? E pure è facile di conofcere, feleper- 
fone vi ricevono con piacere , oppure fe vengono 
importunate dalla voftra prefenza ; per poco che vi 
fi faccia di rifleffione, farebbe facile il non prender- 
vi sbaglio; ma la buona opinione che haffi dei prò* 
prio merito , non perniette di avvederfi che fiamo 
riguardati come noiofi . 

< Quanto è difficile il farfi udire a lungo con pia- 
cere in qualunque genere di cola fi fia I J£ cofe 
migliori col tempo difguftano; la più bella voce ad- 
oprata con delicatezza , f uno ftrumento maneggiato 
con leggiadria recano un grande diletto; ma il fer^- 
, tir Tempre a cantare , o Tuonare finalmente annoia. 
Le ftravaganze di quelli che anno quelli talenti lì 
è che vi perfeguitano con le loro ariette » e con le 
loro nuove compofizioni , le quali dilettano il pri- 
mo quarto d’ ora , ma alla fine fiancano colf ec- 
ceflb * 

Vi fono certi incontri , ne’ quali conviene avere 
della compiacenza nei fentire le burle , per non ef- 
fer tenuto per ftravagante , e ridicolo ; poiché non 
è un faper vivere, nè intendere i propri Vantaggi f 
Tinfaftidirfi per cofe lievi dette fenza intenzione di 
offendere alcuno . Se Io fcherzo è innocente , fente 
di brutale il rifpondere con parole offenfive ; anzi 
la vendetta più opportuna li è un pronto , e deli- 
cato rimando, che punilce lo shcernitore, e lo vince? 
colle fteffe fue armi . Se poi lo fcherzo è avanzato* 
balta prendere un’aria feriofa che faccia comprendere, 
che non gradifce, e che fi ha ragione di offenderli. 

Ei non è che da poco in qua che le perfone 
qualificate di certa età prendonfi alcune liber- 
tà fra di effe, ed uffino' maniere che non fi perdó- 
carebbono al loro lacchè. Non anno verun riguar- 
* ■ * >> . / do , 
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do, nè rifpetto gli uni pegli altri; diconfi delle in- 
giurie villane^ e fvelano gli arcani de 5 loro difordi- 
ni che defcrivoito fino alle più minute particolarità; 
quantunque tali racconti doveffero coprirli di roto- 
re , fe averterò ancora qualche fentimentó di Uma- 
nità . La maniera libera , e fuperiore , con cui fra 
di elfi fi trattano, è cagione che inprefenza di don- 
ne di diftinzione fi trovano tutti in fconcerto , nè 
£anno dire parola; perchè in quella fituazione fono 
in uno fiato violento, e quella violenza toglie quel 
poco di fpirito che loro refta. 

Folignaco è una fpecie di zerbino , che crede di 
efser molto alla moda, e di far gran piacere alle per- 
fone che vifita ; non parla che di baratti , di cani, 
di cavalli, di correre al cervo, e di fare mille par- 
tite chimeriche di divertimento; il che tutto termi- 
na in nulla. Nomina del continuo perfone del pri- 
mo rango, colle quali tiene famigliarità, e che trat- 
ta afsai cavallerefcamente . Non è polfibile di por- . 
tarli più oltre coll’impertinenza, e pure non fi av- 
veda che tutto il mondo lo riguarda come • uno 
ftravagante. ' 

Un uomo che non è nato ricco , e che ha fatto 
una grande fortuna, fe non ha molto ingegno , di- 
venta fiero, difprezzante , ed impertinente . Lo (cioc- 
co orgoglio , da cui è invafato , fa che rimiri con 
isdegno le perfone dillinte per pafcita , o per meri- 
to quando non anno che qualità, e (pirito , perchè 
tuttociò che non è oro , o argento , a lui fembra 
indegno delia fua llima, e della fua approvazione. 

Lodare con eccefso , e con una Sciocca efagerazio- 
ne tutti li cibi che fi portano in tavola , ove fi man- 
gia , è una viltà che odora di cattiva educazione , e 
che non conviene fe non a* miferi parafiti . Nem- 
meno quegli che dà il convito deve da sè ftefso 
efaltare gl* intingoli , e la delicatezza delle vivan- 
de, e desini, de* quali regala li convitati ; poiché 

la que- 
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quella è una vanità propria di un popolare, e che 
difcon viene ad un uomo civile. Convien del pari che 
quelli che mangiano all'altrui menfa, figuardinoda 
un'altra eftremità : non bifogna che facciano li di f- 
guftati, nè che efaltino li fontuofi conviti che anno 
goduto ad altre menfej effendo quello un modoob- 
bliquo di fpregiare quella in cui fono. 

Effete Tempre in ammirazione, quando parlali al- 
le perfone, è un contralfegno d'ignoranza, o di un) 
affettazione che accoftafi all'adulazione ; le perfone 
di buon gufto, e fincere ammirano poco, e non fo- 
no prodighe delle loro lodi . Forfè non fi può dire 
qualche còrtefe gentilezza alle perfone che meri- 
tano , fenza dare nelle efclamazioni ? Codette lodi 
ultronee non fanno molto onore a chi le dà, nè a 
chi le riceve. 

L’ammirazione è fovente effetto di una groffolana 
ignoranza ; e li grandi ammiratori d’ordinario fono 
{ciocchi compiacenti, che ammirano ciòchenon me- 
rita fe non lodi mediocri « Potete dire con moderai 
zione che una cofa vi piace , e far conofcere con 
qualche fegno che ciò che vedete, o fentite, vipe- 
netra ; ma li grandi ftrcpiti , e li grandi fcontorci- 
mentì che dimoftrano una ftraordinaria forprefa , fo- 
no per lo più contraffegni d* Inconvenienza , e di 
un'anima baffa che fparge i proprj incenfi con inop- 
portuna prodigalità. 

Gli uomini godono di effere tenuti allegri , e di- 
vertiti: perciò preferifcono per la Società le perfone 
giocconde alle più ferie ; ma però ne anno (lima 
minore , perchè nel carattere di chi burla vi è un 
non fo che di vile , e di affettato , che fi attira il 
difpregio . 

Per dar nel genio bifogna effere naturale in tut- 
to , fino nelle cofe minute . Quelli che raccontano 
delle novelle, quantunque effe non riguardino alcu- 
no, le amplificano, e le caricano di mille circottan- 
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fce , per dar loro maggior pefo ; fpacdandole con 
aria mifteriofa; quafi che foflero gli arcani più gravi 
di Stato. Le efagerazioni annoiano e fiancano te 
perfone ragionevoli; ma colui che racconta procura 
molte volte di dar luftro alla narrativa , arrìcchin- 
dola di particolari meravigliofi; ei nulla fi cura del 
vero, nè del verifimile , perchè vuole abbagliare ; 
ma non riporta credenza veruna di ciò che dice. 

• Qualche volta- vuole la Società che verfi il trat- 
tenimento nelle nuove, e nelle voci che corrono ; 
ma il carattere di Novellifta conduce al ridicolo; ef- 
fendo una fpècie di profertìone che avvilifccruomo 
al di (otto di sè fteffo. Tal forte di gente v’incon- 
tra Tempre col medefimo complimento. Che fi dite- 
gli nel Mondo > Che novità aifetevoiì Qualunque pre- 
mura che abbiate, non prima vi lafciano che non vi 
abbiano raccontato tuttociò ch’è venuto a loro no- 
tizia , o tuttociò che anno fognato. 

Io non fo fu qual fondamento le perfone di qua- 
lità credono di aver franchjggia per dir delle cofe 
contro il buon fenfo, e contro la ragione; il grado 
non porta codefto privilegio; anzi al contrario più 
che fono innalzate dal loro nafcimento, più fono ob- 
bligate a diftinguerfi con un merito reale che devo- 
no far ogni sforzo per acquiftare. Le fciocchezze in 
bocca di un uomo qualificato dal rango, o dall’im- 
piego , fono Tempre fciocchezze . 

La carrozza magnifica di Monderio , il numerofo 
corteggio di fervitori che lo circonda; l’oro cheri- 
fplende fopra i fuoi veftimenti , e le gioie preziofe, del- 
le quali fa pompa, gli danno l’avvantaggio fopra tutti 
li fuoi rivali, ed ei n’è foddisfatto . Ma non fi avve- 
de, che le perfone di buon fenno gli fanno le fifchia- 
te , tofto che apre la bocca per parlare. Lo fpirito 
non vorrifponde all’efteriore ; ma che importa, pur- 
ché fi portano incantare que’fciocchi che non giudi- 
cano chq dalla fcorza, e dalla fola apparenza ì 
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Si pena molto a comprendere, che le donne, an-„ 
che quelle che fono dotate di fpirito, vogliano piut- 
tofto aver per amanti degli, uomini ricchi privi di 
nerico, che altri adorni di rare qualità, ma inabili a 
fare grandi fpefe. Quello è un contraffegno* che V 
intereffeè la loropaflione dominante. Colui chedif- 
fe , che giammai un fopr aintendente alle finanze non 
; ha trovato donne crudeli , non diffe che il vero „ 
Melanìta poco fa ha fagrificato^tfNW, che è di un 
rango dipinto , e che ha mille allettamenti nello 
fpirito , e nella perfona , e da cui ella era tenera- 
mente amata. Lo hofagrificato a Sotinetto , che è di 
rango plebeo, e che ha efercitato li più vergognoli 
impieghi prima di fua fortuna; ma egli è affai libe- 
rale , ed in illato di fendere largamente. Li difcor- 
fi di lui fono male ordinati, efpiega la fua tenerez- 
za con modo affai fciocco; ma li fuoi donativi fup- 
plifcono alla fua poca abilità. 

-Voi volete elfere il folo che parli in tutte lecon- 
verfazioni in cui vi trovate; e pure non avete che 
cole frivole da raccontare, fpacciandole anche all’io- 
groffo ; poiché fe narrate un fatto, empiete la mate- 
riacolle più . in fipide circollanze. Credete voi di te- 
ner molto allegra la compagnia con sbardellamenti 
di rifa fuori di tempo, e cogli applaufi che fatea 
i mille inconvenienze. Voi ufcite foddisfatto daun’af- 

femblea , in cui tutti fi fono molto ben divertiti ; 
ma voi liete fiato il folo oggetto delle loro rifate . 

E* un trillo modo di piacere , il feminar fuccidu- 
mi ne* racconti cheli fanno, ed il frammifchiarvi de' 
fali equivoci • Per quanto fiano inviluppati , fanno 
fempre un cattivo effetto nello fpirito di chi gli a- 
fcolta , e dimoftrano la corruzione del cuore di chi 
parla. Allorché ufafi un tal contegno in prefenzadi 
donne, fi perde loro il rifpetto; anche le meno pru- 
denti, fe ne recano offefa, perchè vogliono elfere ris- 
pettate in prcfenza del pubblico. Tutto il mondo fa 
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la Storia di Dorimene ; appena fi cura ella di nascon- 
dere i fuoi rigiri, e Sembra che non fi Spaventi per 
quali fi fiano dichiarazioni che le fi fanno in parti- 
colare; ma una parola un poco libera, quantunque 
non fia precifamente a lei diretta, la fa sdegnare , 
c fa Sembiante di arroflirne. 

Le maniere fpenfierate non pofiono mai far buon 
effetto; nè So perchè certe, perfone le affettino. Me- 
no poi convengono alle donne , che non pofiono 
piacere, Se non oflervando il decoro del loro carat- 
tere; poiché il ritegno,' e 1* efattezza fono il loro or- 
namento* Come fi pofiono tollerare in Corina i -fuoi 
• trafporti, le Sue ftravaganze^ i fuoi giuramenti, le 
tante tabacchiere che porta in Saccoccia , e la pro- 
fufione che fa di tabacco ? 

L'amore efpone ad una gran derilione ; allorché 
fi gionge ad una certa età che deve ifpirare Senti- 
menti diverfi. Diventa un personaggio Sciocco quel-. 

10 di un vecchio amorofo, che dà in dolcezze ap- 
preflb di una per.fona giovane , c bella, la quale an- 
noiali neirudirlo, e lo riguarda come un faftidiofo 
che non foffrefi, Se non per una Specie di convenien* 
za. Tutto ciò che fafii per eflere amato , quando 

11 tempo è paflato, raddoppia la noia , ed accrefce 

difgufto airoggetto cui fi vorrebbe piacere; efiendò 
prefi per altrettante importunità gli offequj che gli 
fi rendono, . ' •" 

Non fi ottiene (lima maggiore cogli abbigliamen- 
ti, e colle fpefe Superiori alla propria condizione 
anzi s’irrita la gelofia degli altri, che non fono in 
iflato di fare altrettanto, e che fi rifarcifeono colla Satira, 
e colla maledicenza . Tarpino che non pofiedeva Se non 
beni mediocri, fi è inviluppato in un abifiò di debiti, 
per aver voluto dare in un fallo di là dalle forze; 
non viene compatito; e li più indulgenti fi conten- 
tano di dire, che s* è troppo Scordato deU’efier Suo, 

JLi popolari che poffeggòno beni Superiori alialo- 
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roqualità, allorché abbiano un poco di vanità, sdei: 
gnano li loro eguali, nè vogliono affociarfi che con 
perfone di rango, le quali poi trovano il fegretodi 
rovinarli colle {ciocche fpefe , nelle quali gl* impe- 
gnano, Gli accarezzano, ed abbracciano, ponendoli 
al pari di sé; ma quella compiacenza fa girar il ca- 
po al popolare già fedotto dalla fua vanità ; final- 
mente paga affai care le carezze intereflate ; e quan- 
do è fpogliato, fi rimanda al fuo negozio. 

Voi volete fare il bell* ingegno , il giocondo, ed il 
graziofoy ma non avete nè fpirito, nè grazia , Quel- 
le piacevolezze , che voi credete sì fine, e piccanti, 
non fono che ftolidezze che naufeano le perfone ra- 
gionevoli . Imparate a conofcervi meglio ; vi vuole 
miglior difpofizione della voftra , per far ridere le 
perfone delicate ; quello non è il voftro talento ; 
t però lafciate di caricarvi di quello, impegno ; ve 
ne difpenfiamo. 

Nonfiamo più al tempo delle buffonerie, de* giuo- 
chi di parole, degli equivoci, e delle parole di dop- 
pio feniò ; fi fono banditi dal commercio degli uo- 
mini onelli codelli fpropofiti, e codelle falfe galan- 
terie . Li provinciali , e li popolari che credono di 
efier dotati di acume ne fanno tuttora le loro de- 
lizie; nonbifogna loro invidiare quello piacere ; non 
' dovendo le perfone polite fervirfene nulla più che 
delle mode antiche. 

E*cofa buona edere di umor allegro, e giocondo; 
ma convien moderare la giocondità , e 1* allegria ; . 
noneffendo convenevole il ridere con urlillravagan- 
tìche llordifcono le perfone. La minima cofa piace- 
vole che dicali in prefenza di Liteinda , la fa ridere 
con trafporto ridicolo; ella non è più in poter disè 
fteffa, e pena a rimetterli in quiete; perchè li fuoi 
eccelli giungono alla convulfione. ' 

Quegli che fa un racconto, non deve mai ridere 
prima de'circoftanti, come per avvertirli con ciòche 
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Jo afcoltino, che quello è il bel patto; anzi al con^ 
trario allora dev’effer più ferio; poiché una galan- 
teria raccontata con gravità, fa molto miglior ef- 
fetto; ed airincontro il defiderio del rito altrui, fe 
fi previene la rende languida. 

■ E non vi è rimedio di guarir gli uomini dell’In- 
convenienza? Vi fono certi che anno una paffion do- 
minante, ed un vizio favorito , da cui quali giam- 
mai fi diftaccano, perchè appena lofentono. La lo- 
ro attenzione non tende che ad offervare il debole 
degli altri; ne fanno indi una pittura naturale ; ma 
retta poi che Tapplichino a sé fteffi. Ridonodel ri- 
tratto che anno fatto, nè punto fi accorgono di a- 
verne in sè medefimi 1* originale. 

L’amor proprio c’ impedifce di conofcere noi ftetfi, 
e talora ci facciamo applaufo di certe cofe che fono 
veri difetti che offendono gli occhi di tutto il mon- 
do. La follia di *ArìJio è di voler effere tenuto per 
uomo di qualità, e pure non è che un .popolare 
traveflito; egli è ricco, cd alloggia con magnificen- / 
za; patteggia fovente perfone di gran nafcita^che 
fi burlano di lui, che ricevono ad impreftito i fuot 
denari, e che anno la compiacenza di fentirlo dire 
più volte al giorno eh’ egli è nobile , e che i fuoi 
avi anno guerreggiato fotto li Re della feconda ftir- 
pe; ei lo ha detto tante volte ch’ei fteffo finalmen- 
te lo crede; ed ha trovato de*fciocchi che dei pari 
io credono * t 

* Voi Cete di un’illuftre famiglia ; non fi può con- 
tendere, che la voftra nobiltà non fia antichiflìma: 
retta folo che viviate conforme al rango che occu- 
pate nel mondo. Li titoli, de’qualifiete adornato , 
provano che i voftri avi ebbero della virtù , dei 
coraggio, e del merito, e che ben fervirono lo (la- 
to ; ma fe voi non fiete che uno fciocco, e fe voi 
fcorrete la voftra vita nelLozio , e nella morbidez- 
za, la gloria de’ voftri antenati non impedirà che 
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fiate difpregiato, c che non fiate tenuto per uomo 
poco onefto. 

Non bada effer nobile, bifogna che la vita, e le * 
azioni corri£pondanoalla nobiltà dell’origine; poiché 
li vizj fono anzi più riprenfibili in un uomo di qua- 
lità , che in un uomo plebeo, che non ha avuto al- 
cuna educazione* 

Quelli che non fono nati di rango illuftre 4 e vo- 
gliono imitare li Grandi , gl* imitano Tempre mala- 
mente; poiché aflumono certe arie falfedi grandez- 
za, che gli efpongono alle 'rifate di tutti. Celia non 
è che figlia di un Mercante, e col mezzo delle fue 
ricchezze è divenuta Marchefa ; e pure non vuole 
avere al fuo fervigio fe non Urteri, e Turchi; ri- 
mandando li Mori per le mogli de* Togati . Colina 
una voira andava a piedi , ed avanti il fuo maritag- 
gio era molto mal in arnefe; ora il fuo Spofo Kha 
porta in carrozza a fei cavalline pure non n’èfod- 
disfatta f perchè ne vorrebbe otto, per la pazzia di 
poter andar a Pcrfaglics con otto cavalli a guifadi 
Principerta; fe non forte per un refiduo di roflbre, 
ella anderebbe ogni giorno a farfi vedere alle Cor- 
ti colli fuoi fei cavalli* * ! 

Il primo defidefio che. le ricchezze ifpirano alle 
perfone di nafeita vile che anno fatto grandi fortu- 
ne, è di voler andare al pari de* gran Signori ; fi 
appropriano li loro titoli , le loro terre , e li loro 
cartelli , da’quali gli fcacciano a forza d* oro. Fi- 
nalmente in capo a vent* anni fi confonde il Mar- 
chefe con colui che ha comprato il Marchefa to* 

Eflere di una mediocre effrazione tra il nobile , 
e il plebeo , ed affettare altezze che non comporte- 
rebbonfi alle perfone di primo rango , è una fcioc-J 
chezza che non può nafeere che da un gran fonda 
d’impertinenza, o da un ridicolo orgoglio * Non fi 
può frenare 1 * indignazione che provali nel vedere 
delle popolari rifatte, li di cui ornamenti, il treno, le 
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mobilie 5- e la tavola fanno invidia alle donne di pri-> 
ma qualità. Ma quelle fi confolano colla derilione 
in cui cadono quelli che s’innalzano al di (opra del 
proprio grado, e che pongon fi in grandi fpele, per 
farli burlare. • 

Le perfone nate in un ofcura condizione fi rovina- 
no col commercio che vogliono avere con perfone 
di Corte; poiché in vece di diftinguerfi, effe pongo- 
no in maggior villa la viltà del loro nafcimento , 
con Todiola comparazione che ne vien fatta. Seie 
perfone qualificate le foffrono, non lo fanno, fenon 
per mire d’intereffe , o per divertirli della follia dì 
un popolare che fdegna li fuoi eguali , e vuole a 
qualfilia collo avere alleanza co’ Grandi* 

Che pretendono mai gli uomini di baffi , natali 
che anno fatto fortuna colla negoziazione , parlando 
sì frequentemente de* loro antenati , e Ipacciandoli 
come nobili? Credono forfè di acciecare il Pubblico? 
Poffono efli perfuaderfi che non fi fappia che vende- 
vano del panno, della tela, e de* merli? S* effi non 
ne parlaffero tanto, forfè la cofa andarebbe inobblio; 
ma T oflinazione che anno di voler paffare per ciò 
che non fono, fa rifvegliar le perfone, e fa che fi 
prendano la pena di difotterrare li loro vecchi, che 
lafcierebbonfi marcire neirofcurirà . Egli è ben peg- 
gio allorché codetta nobiltà immaginaria fa che mal 
fi conofca sé fteffo , e riguardanti gli altri con uh* 
aria fprezzante. Non fi può più approffimarfi a Sii- 
' verta ; poiché le fue grandi ricchezze le ifpirano tan- 
ta gravità che appena può rifolverfi a cedere alle 
Ducheffe; ella non foffre in fuacafa , o alla fua ta- 
vola che perfone di diftinzione ; ruttili fuoi paren- 
ti ne fono sbanditi, poiché ella più non li conofce, 
come più non conofce sé ffefsa . 

Un uomo nato fra la plebe che fi fpaccia per 
nobile, fi pafee del piacere che gode nell’ efser tale 
creduto. Ccdefia nobiltà vifionaria è la malattia dj 
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quelli che fono divenuti ricchi, perchè vogliono clìé 
il loro denaro ferva di vernice, per coprire la baf» 
fezza della lor^origine * Quanto di più farebbono 
{limati , fe avellerò fentimenti virtuofi , e non fcor- 
devoii del loro nafcere. Ma la loro Hfuopofta genea- 
logia fa ridere il mondo* In fatti qyfol commedia 
non è veder gente ufcita dalla lega del popolò ad- 
domarli di un titolo prefoadimpreftito? Perchè por- 
tano il nome di un Marchefato che anno compra- 
to, anno l’audacia di mettere fopra la loro carroz- 
za lo (lema di codetta cafa, ove altre volte abita- 
rono in qualità di domettici . 

Dante è flato longo tempo in cafa di un gran Si- 
gnore col titolo di Segretario ; fa intieramente la 
genealogia di quella Famiglia che e terminata per 
l’eftinzione di quelli che ne portavano il nome. Et 
l’ha ufurpato con infoleqza, nel comprare le terre 
piùconliderabili che erano (late poffedute di padre in 
figlio dalli Signori di codetta iliuftre famiglia . Ha 
fatto fare, e (lampare la propria genealogia , e fi 
fa impunemente difcendere da’ più antichi Perfonag* 
gì del Regno „ 

Colui che ha fatto una gran fortuna , taloradivie- 
ne si pazzo che s’ immagina di effere divenuto no- 
bile nel tempo fletto. Prende il treno, e l’equipag- 
gio di un gran Signore , alloggia, patteggia, edèfer- 
vito, come un uomo di qualità; li Grandi 1 ’ ono- 
rano, lo trattano, lo rifpettano, e lo corteggiano. 
Si può egli ftupirfi , fe codefti eftrinfeci gii facciano 
girar il capo, ficché creda di effere del pari con quel-» 
li che lo trattano con tanta cerimonia? 

Una grande ricchezza è una fpecie di fpongia che 
leva il luccidume dei nafcimento* per quanto vile, 
e miferabile fiali; nè è punto fuor di propofitocbe 
un uomo ricco abbia un gran numero di fervi tori, 
una bella cafa , de’bei mobili , ed una carrozza : que- 
lli fono gli appanaggi delle ricchezze ; ma che egli 
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fi finga nobile, e voglia effer tenuto per tale, que- 
lla è la fua pazzia, e quel debole che lo fa cadere 
nella derilione. . 


DELLA PREVENZIONE. 

L 'Amor proprio fa in noi due effetti , che non po- 
co contribuifcono a fedurci, e che fono egual- , 
mente pericolofi. Ei diminuifce i’idea de’noftri di- 
fetti, rendendoceli impercettibili, ed ingrandire ri- 
dea del noftro merito. Quelli pregiudicj conducono 
naturalmente al ridicolo; poiché le perfone fufcetti- 
bili di prefunzione decidono fempre in favore del pro- 
prio merito, e trovanfi fempre molto difpofti a {prez- 
zare quello degli altri. Ecco le due gran forgenti 
dell’ inconvenienza. Gli uomini fono troppo pigri» 
e troppo infenfibili , per applicarli quanto bifogna 
a ben conofcer sé fteffi, nè avveggonfi per quello 
de’difetti che pure fono vifibili a tutti gli altri. Se 
polfeggono alcune buone qualità , credono di effer 
giunti all’ultimo punto dell’eccellenza; equella pre- 
venzione gli adula, egliaccieca. Ecco i’oftacolo che 
grimpedifce di conofcerfi per tali quali fono , e di 
conolcer gli altri, per render loro giullizia. 

Quefta è una delie cofe che molto avvelena la 
dolcezza del commerzio , e della eh il Società . La 
troppo buona opinione che ciafcuno ha del fuo me- 
rito fa che non fiamo abballanza perfuafi del me- 
rito degli altri. E* difficile che col tempo non filafci 
«fuggire qualche tràtto che faccia comprendere la 
qualità del concetto che fi ha per elfi ; poiché gii 
uomini fono troppo illuminati fopra i proprj inte- 
reffi, per tardar longo tempo a {coprire ciò che fi 
penfa di loro. Codetta {coperta fi pone alla dilpe- 
razione, e li rivolta contro di quelli che non ren- 
dono 



1 




Digitized by Google 


1 


142 Riflessioni 

dono loro giuftizia in ciò che pretendono ; e comò 
è imponibile che un commerzio duri lungo tempo 
in tale vicendevole fituazione; ecco, s* io non m’in- 
ganno, il principio che eflingue le più belle amici- 
zie, che pure fi credeano immortali , 

L’orgoglio oftinato è una fpecie di ubbriachezza, 
e di frenéfia in certe perfone; e però non trovano 
perfone degne di effi , o colle quali fi degnino di u- 
tnanizzarfi - Una donzella allevata in tali fentimen- 
ti crede che non fiavi (òpra la terra uomo baftevol- 
rnente ricco, tanto ben fatto, e di sì grande quali- 
tà che porta alpirar all’onore di averla in moglie . 
Appena la fua ambizione fi lafcia lufingare da’ più 
gran partiti; erta afpctta che cada dal Cielo un uo- 
mo fatto apporta per lei; in tanto gli annifiaccre- 
- fcono, il merito diminuifce, e finalmente è coftret- 
ta di metterli al degrado. 

Ortenfia fu ricercata nella fua brillante giovinezza 
da un uomo che aveva immenfe ricchezze; ma per- 
chè non era di una natcita molto illuftre, non fu 
nemmeno afcoltato. In feguito fi prelentò un altro 
di gran qualità; ma come non aveva beni abbaftan- 
za, ebbe la ftelfa forte che il fuo rivale . Ortert - 
fi a era giovane, bella, ricca, ed ogni giorno faceva 
qualche conquifta ; ma la prefunzìone, in cui era 
del proprio merito, la impediva di determinarli in 
favore di alcuno , e di appigliarli a partito. Ella tro- 
vava fempre ne'fuoi amanti qualche difetto che li 
rendeva indegni di lei. In tanto gli anni fi fono ac- 
comulari , e la folla degli amanti è finalmente {va- 
nita. Ed ecco che Ortenfia ha dovuto abbandonarli 
ad un uomo che appena avrebbe voluto accettare 
per Maftro di fcuderia. 

Ciò che ci fa avere tanta indulgenza per le noftre 
partioni, è che noi le riguardiamo in un cerco pun- 
to di veduta che ci toglie di {coprirne il ridicolo, e 
la deformità. Un avaro malchera la fua avarizia 
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l'otto il nome di economia: un voluttuofo lìfpaccia 
per uomo di bel genio: una donna fcreditata dalle 
fue galanterie, confetta di effere galante , e crede 
di non effer di più; ma il Pubblico non ha la fletta 
indulgenza; ei chiama le cofe col loro nome, e ne 
giudica con una riverita ineforabile. 

Egli è difficile di raddrizzare un ignorante prefu n- 
tuofo, e di metterlo fui buon cammino; egli ha la - 
vifta troppo limitata f per vedere V evidenza delle 
ragioni che a lui fi apportano; fi compiace delle fue 
fatte idee , e fpregia tuttociò che non ha relazione 
alle flette. Lifionc non è oftinato, fe non perchè è 
privo d’ingegno; e perchè crede di averne ancor più 
degli altri * per quefto egli è tale * / 

. La prefunzione guida gli» uomini fuori della co- 
gnizione di sè medefimi; e benché riguardati talo- 
ra conie ridicoli * non fi accorgono del personag- 
gio che rapprefentano; li loro difetti più ma (lice j (I 
fottraggono dalla lor vifta, oppure fe loro fi offeri- 
scono, chiudono gli occhi* perchè codefta vifta gli of- 
fende i intanto mentre fanno tutto il potere per in- 
gannare gli altri* con facilità maggiore ingannan sè 
fteffi * j 

Se fi voleflfe fare attenzione al modo con cui fia-r 
nió ricevuti dalle perfone, fi conoscerebbe facilmen- 
te, fe incontriamo nel genio, oppurre fe fiamo ad 
effe di pefo ; ma non fi fa giuftizia ad alcuno , e 
fiamo molto lontani dal penfare che le importunia- 
mo; anzi al contrario fi crede di far loro piacere, 
Eglioo quindi per riftorarfi delle noftre importuni- 
tà , ci fan fervir di materia a’ioro fchemi , eciaffog- 
gettano alla derifioné con ironie fattili., e condite , 
deLle quali non fentefi la malizia. 

Non farebbe egli meglio far feelta di perfone che 
ci veggano còn foddisfazione , echecorrifpondanocon 
piacere alla noftra affiduità, di quello che andaread 
importunare colie noftre. vifite altre che non ci ri— 
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guardano di buon occhio, e che ci (offrono conno* 
ia? Gufmano non vuol far vifite che a IVmcipeffe, 
o Ducheffe; ed appena puO renderli affabile con le 
Marchefe, e Conteffe; e in tal guifa paffa tutta la 
fua vita in luoghi, dove è riguardato , come un im- 
portuno, quando forfè farebbe defiderato, fe poteffe 
rifolverfi a praticare perforìe che con lui fi unifor- 
mano. 

* La prefunzione degli Autori è una cofa Sorpren- 
dente; guidano Tempre il difcorfo, e per lo più fenza 
propofito, alla materia delle loro opere, perchè cer- 
cano di effere adulati , lodandoli ancor da sè ftelfi, 
fenza alcuna moderazione. Tracanano come nettare 
le lodi ironiche che loro fi danno ; perchè l a prefun- 
zione, in cui fono del proprio merito, gl* impedi- 
sce di accorgerli che loro fi ride in faccia. Le per* 
fone oftinate in qualche opinione , fanno compa- 
rire un* eftrema fermezza in lòftenere i loro fentimen- 
ti, fia' che l’alta eftimazione che anno della loda- 
bilità le inebrii, oppure che fiano perfuafc che gli 
altri fiano in debito di Sottometterli alle loro idee. 
Tale altezza di (lima in proprio favore rovina la dol- 
cezza del commerzio ; poiché non fi è Tempre di u- 
more di cedergli; ed allora la contrarietà de’fenti- 
menti fa nafeere una certa amarezza che genera a- 
verfione , e qualche volta delle contefe. * 

Donde nafee che la maggior parte di quelli che 
difputano fu qualche punto, che trattano di qualche 
affare, o che litigano per qualche intereffe, credo- 
no fempre di aver ragione E’ egli perchè ognuno lu- 
finghi sè lleffo? O farebbe piuttolto che le tenebre 
della prefunzfóne fiano sì folte che eftinguano il lu- 
me della ragione? Un uomo prevenuto a propria 
favore non afcolta punto ciò che gli fi dice di più 
ragionevole. Sembra che tema di eflere difinganna- 
to; nè comincia ad aprir gli occhi , fe non quan- 
do è caduto neJkpowQ, o che, malgrado tutti gli 
« * >. " ; avver. 
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avvertimenti che gli furono dati, h^fatfo uri 
che rovina li Tuoi intereffi. * . 

■ E’ una fpecie di dappocaggiué* il .non foftenére 
propria opinione , quando^li crede giufta ; ma con- . 
vien proporre le voftre ragioni con ritegno , affitv 
chè quelli che vi cedono lo facciano fenzaTpiacò- 
re . Se poi la voftra opinione è in (ottenibile* n^n ' 
vi oftinate a difendere una caufaTcatttvà^ v- 

Il carattere di fpirito forfè non fa putito di onoffe 
In ciò che riguarda la Religione ;*elja è. una ftrava- 
ganza il .vpler decorrere (òpra cofe che * fono infi- 
nitamente fuperiori alla noftra ragione ; ma non 
occorre nemmeno avere una credulità tròppo facile 
jper tutto ciò che fembra ftraordinar io s..e per tutti 
li miracoli cne fi (pacciano con tante leggerezza , e *' 
fcon sì poca verifimiglianza'. * f • .« 

J. /Nella cenfura che fa il Pubblicatila noftra con- c 
scòtta, fiam^.biàfimati talora giuftamente, e qualche 
volta fuòri ài propofito ; dopo una lieve giuttifica- ~ . 

. 2Ìone, fe il mondo fi oftina a biafimarci , conviene 
^attendere che il tempo lo difinganni; poiché con le 
molte ragioni, nel furore della fua prevenzione , s* 
inafprifce, piuttoftoche mitigarfi » Si ha naturalmen- / 
te una fegreta vergogna d'ingannarfi ne’ propri giu* 
dicj; e vi fono de' momenti, ne'quali le perfonede- 
licate , ed altiere provano grande rincrefcimento di 
effere difingannate. 

Un uomo che ci offende perde tofto tutto il fuo 
merito; fe noi crediamo alla noftra alterazione , egli,, 
ha meno ingegno, men di coraggio , men di ricchez- 
ze , e meno di nobiltà . Tutte le fue virtù fvani- 
fcono , e ne diciam tutto il male ; e pure un moi > . 
mento prima fe ne facevano grandi elogi; s* impie- > 
gavano le attenzioni , il credito , e gli amici per ;* 
obbligarlo; ed al prefente fi adoprano tutte lemac- : * 
chine per avvilirlo. Tuttociò che ad elfo appartie- ^ 
oc, li Tuoi domeftici , li Tuoi figli, e li fuoi amicici 
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divengono odiofi : codefto rovelciamento ridicoto é 
contraffegno di un’anima puerile, é dimoftra lafor- 
za della prefunzione, 

/ Otigny, eFiervilIe erano li migliori amici del mon- 
do; la loro vicinanza alla villa aveva collegata co- 
detta amicizia i Pattavano infieme tutta la loro vi- 
ta, e davanfi vicendevolmente molti elogj. Si fono 
rotti per una fievolezza, e dopo parlano l’uno contro 
v V altro con un’ acerbità che non tollererebbefi frà 
perlòne che da vent’anni fottero nemiche. Tutti li 
loro amici fi fono polli in Scompiglio per riconci- 
liarli; ma inutili fono fiate le loto diligenze ; poi- 
ché non fi può indovinare il foggettd del loro dilfi- 
dio ; e forfè non lo fanno nemmeno etti medefimi* 
Le donne dell’aria grande riguardano l’economia 
come una virtù popolare; ètte non pottònorifolverfi 
ad ottervare certe minute particolarità, per impedi- 
re che i fuoi domeftici non rubbiho. 7 Nulla moftra 
v maggiormente una leggerezza di cognizione che le 
. ’ pazze fpefe che fanno; effe non fanno che fare del 
loro denaro; quando ne anno, loro Sembra un mG* 
bile incomodo , da cui fiano imbarazzate , e di cui 
non fiano mar per vedere il fine. Quindi l’indigen- 
:za fufleguita una sì folle condotta; dopo avete fpe- 
fo molto in pochi giorni , fi cetta per iongo tempo 
di fare lo ftefso , e fi cade in una gran derilione . 

. Le fpefe fenza propoli to non arrecano alcun onore; 
conviene fpendere a propofito , e con economia . 

La Marchefa di Sardano defidera tuttociò cheve 5 -» 
de ; compra a cariffimo prezzo delle bagatellé inuti- 
li. Se vede un mobile ch’elsa ancora hon abbia , or- 
dina fui fatto che fe gliene faccia uno limile* Vuoi 
provare tutti gli Operai che anno riputazione in cjualfi- 
£a genere di cofe . Fa disfare , e rifar li fuoi abiti 
venti volte, fempre inquieta * ed agitata di ciò che 
non ha , non è giammai contenta di ciò che polfie- 
«de ; e ciò che oggi la incanta , dimani (e fpiace . In 
7 . ' ' * lom- 
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fornirla nulla può fifsare il fuo gufto , perchè non 
fegue fe non la bizzarria della fua prefunzione . 

Gli uomini per la maggior parte vivono fenzarif 
fìeflione , non efsendo condotti che dagli occhi > e 
dalle orecchie \ la magnificenza di un abito li ab- 
baglia , credendo che colui che nè adorno abbia più 
inerito di un altro che veggono mal veftito, e che 
non incontrano j fenoncon ripugnanza ; efli non fan- 
no feparare codefto apparecchio (tramerò , per giu- 
gnere fino alla perfona . Un uomo a piedi fa fullo 
ipirito minor impresone, che un altro che fi vede 
efsere ftrafcinato da una bella carrozza , febbenendn 
è che uno fcioccOi ' • « 

La moltitudine fi lafcia guidare dall* imprefiione 
che fa il contegno de* Grandi, li quali fanno valer 
tutto fecondo il loro capriccio , Quelli appena lafcia- 
tio a quelli che fono loro al di fotto la libertà de* 
loro fuffragj . Un uomo in grado fa approvare , o 
condannare le cofe alle quali aderifce , o le quali cen- 
fura, fappia egli ciò che fi faccia, o nonlofappia. 
Lo fplendore, o l’autorità, di cui egli è riverito , 
abbaglia quelli che da lui dipendono , li quali non 
giudicano più, a norma del proprio lume , allorché 
egli ha decifoj poiché la compiacenza che anno per 
lui fa ch’efiì non chieggono più con figlio nè al buon 
gufto , nè alla ragione . Quella è l’ingiultizia de* 
Grandi: Volere che chi è di efli più a) baffo , o da 
ertì'afperta la fua fortuna fi affoggetti a tutti li 
loro capricci , fia perchè credano di aver maggior 
cognizione, o che il difpregio che fanno de*loro in- 
feriori li perfuada che erti loro devono un tal ia- 
grificio . 

Se un giovane vuole incontrar gradimento, con- 
viene che fia mefto, e non faccia il grave ; poiché 
quello farebbe un modo ficuro di farfi odiare, o de- 
prezzare da’fuoi coetanei ; non occorre che decida da 
fmargiaflo iutorao alia guerra, o intorno al gover- 
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no , in prefenza di perfone di una confumata efpe- 
rienza. Sarebbe un’opera caritatevole l’emendare in 
ciò un giovane , e il fargli comprendere la ftrava- 
ganza di una sì ridicola prefonzione 5 ma non vi é 
chi fi prenda la pena didifingannarlo, nè di inoltrar- 
gli la burla che vien fatta di lui; e così egli invec- 
chia nella fua prefonzione, e muore fenza correg- 
gerli . v 

Gerafto nella tua prima campagna fi credeva co- 
tanto faputo che potefie dar lezione a’Generali; po- 
neva lor fotto 1* occhio ad ogni paffo 1* efempio di 
Alcflandro , é di Cefare, e qualche frammento della 
Storia Greca, o Romana , ch’egli avea imparato in 
Collegio , donde appena era ufcito . Il fuo alto na« 
fcimento era la cagione che faceafi fembiante di ap- 

f daudirlo, contentandoli di farne fotto voce delle ri- 

àte. • ' • ' : ' v 

E* una molto vana intraprefa il voler difinganna- 

re perfone prevenute di buona opinione intorno a sè 
, ftefie, dirado vi fi riefce, e fovente fi è molto ma! 
pagato de* buoni avvertimenti che loro fi danno. È* 
cola dolorala lo fcoprire che non fi ha tutto il me- 
rito che fi penfa ; e perciò fi reità Tempre mal ob- 
bligato a quelli che ci aprono gli occhi , per farci 
avvedere de’noftri difetti. La mareria è alfai delica- 
ta , ed il fucceflo dubbiofoj effendo sì facile il farli 
odiar da coloro che vorrebbonfi raddrizzare, che per 
lo più è molto meglio per vivere in pace di forpaf- 
» fare le imperfezioni, a meno che non fiano cele di 
rimarco , e non pollano avere confeguenze finiftre ; 
poiché in tali incontri non bifogna abbandonare [un 
uomo alla fua cattiva condotta. 

Ma che cofa importa il difingannar Dorimene , che 
ha §Ii occhi a rovefcio,© dice ogni momento di a- 
yerli grandi, e piacevoli* Anche incinta ha lacar- 
naggione folca, ed è troppo grafia, e pure crede di 
•averla delicata , e gentile , Cariti de non è che uno 
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Sdolo, e pure fi lufinga dì effere il primo Uomo 
di Lettere del noftro Secolo. Cefifa pafiabilmente x 

bella ha sì buona opinione delle Tue grafie, che non 
vede nel Mondo femmina che fembri a lei da te- 
' merli. Codetta dolce pazzia gl* inebbria di un toHi- » 
co aggradevole; ma (ebbene la loro prefunzione li 
rende ridicoli, almeno non fa male ad alcunfe* 

Vi fono poche perfone che non abbiano il loro ter- 
mine prediletto, che ad ogni momento anno falla lin- * 

^gua, ed a cui applicano tutto il cuore, e la tene- 
rezza . Del pari ve ne fono poche che non abbiano . 

qualche difetto favorito, fefi può parlare in talgui- 
fa; cioè a dire un difetto che fi fente , e che fico- 
nofce, e da cui non fi vuole fiacca rfi * Anzi' non 
mancano di quelli che portino la ftravaganza fino ad . 

averne piacere , e darlene applau(o; e talora codefti 
difetti amati fono quelli che meno convengono alla 
perfona, e fono più opporti al fuo carattere , Alcu- 
ni, la di cui profeffione gli obbliga indilpenfabilmen- 
te ad effere modefti , e rifervati , fanno i milanta- 
tori, e fi prendono delle libertà che in niun modo 
convengono al loro flato. Le donne non potrcbbo- 
no giammai effere troppo ritenute, e troppo mode» < - / 
fte, avendoli una molto trifta opinione di quelle che 
li rilafciano in .faccia al Mondo, e non cuftodifco- 
no baftevolmente il decoro/ . <- 

' Ifigenia vanta perpetuamente la fua nobiltà ; ^ 
r tanna fi pavoneggia della fua datura, e del fuo bel 
colore ; Fillide parla ad ogni poco di un uomo che 
fi fa avere dell’attacco periei; Clarina riduce tutti - 

li difcorfi alla fua perfona; annoiandoli di tutte le 
convenzioni nelle quali non fi penfa di darle in- 
cenfo. Silviana parla fempre di fuo marito, de’faoi 
figli , della fua cafa, e de’ fuoi affari. Tali imperfe- 
zioni, che fovente fono molto lievi, diminuifconoil , 
merito delle noftre buone qualità, e porgono moti- 
vo agli altri di porci in ridicolo, perchè gli uomini.,. 
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per natura maligni s* attaccano a ciò che li ferifee i 
$ partano leggermente {opra le virtù che meriterei)* 
bojio la loro rifleflione. 

... E’ un effetto della malignità del cuore umano che 
fi riguardino gli uomini dalla parte debole; nonfia* 
mo sì pronti a trovar in elfi qualche cofa che' gli 
avvilifca , e ponga al di fotto di noi, che torto non 
fi faccia parte all' univèrfale di ciò che nel noftro 
. prolfimo troviamo che ci colpifce. Dopo averne fat* 
to efame a puntino, noi eftendiamo l'idea del fio- 
ftro merito , per fare il paragone tra erti e rioi ; e 
non iftiamo molto perplelfi in arrogarci la preferen- 
za * Ecco ciò che fa che* ognuno fia Tempre di sè 
fteffo contento, e che abbiali folamente djfpregioper 
gii altri . ; * 

Il dare ad un uomo lodi che non merita , è un 
avere peffima opinione di lui; poiché bifogna crede- 
re eh' egli abbia un gran fondo di fciqcca vanità, 0 
che fia di una ridicola credulità, Frattanto quertoè 
il modo più ficuro, e più breve per infinuarfi nello 
fpirito degli uomini; mentre elfi credono che tutte 
le lodi che loro fi danno, fiano fincere, effendoper 
T ordinario fcioccamente perfqafi de* loro talenti; an- 
?i per quanto fiano eccedenti , elfi penfano di meri- 
tarle maggiori • L' amor proprio è come una folca 
benda /che ci nafeonde i noftri difetti, e che c'im- 
pedifeedi feoprire la ftravaganza delle adulazioni che 
ci addormentano, 

^Alcippe fi vantava -di aver avuto gran parte nella 
vittoria della battaglia di Florio ; e parlava con af- 
feveranga de* perigli che aveva fuperati 5 aleggia- 
va deliciofamente gli elogj che facevangli li giovani 
Officiali che mangiavano alla fua tavola, e favoreg- 
giavano il Tuo capriccio- Ora egli è sì ripieno dell* 
idea del proprio merito, e della fua bravura , che 
non è polfibile difingannarlo ; ma dovrebbe almeno ave* 
te baftevole difeernimento; per noniftordiredelcoq* 
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tinuo le perfone col racconto delle Sue getta glorio- 
fe. . . ^ . ' - ' * 

Ogni uomo che Scrive in qualfifia genere di co- 
(e, fe non è dotato di grande Spirito, fi lafciainca- 
pricciare della fua opera , ficchè il cenfurare la mi- 
nor parola de -Suoi Scritti , è un incontrare una lite. 

E** un perdere il tempo , il voler aprirgli gli occhi 
(oprale fue mancanze, per ricondurlo alla diritta ra- 
gione, ed al buon SenSo : poiché è perfuafQ che vi 
concorra del Tuo interefie , e della.; riputazione del 
fuo bell ingegno, nel proteggere tutte le lueeSpref- 
fioni, e tutti li Tuoi pensamenti. Qualche volta con 
modo affettato vi prega di fcufare li luoghi che co- 
nofce deboli , e trafcurati ; ma in Seguito prende un* 
aria decifiva , e Softiene magiftralmente che alcuno 
non Scrive meglio in proSa , o in verfi ; e che il non 
elfere penetrato dalle Sue opere naSce da ignoran- 
za, oda malignità. Si lagna del cattivo gutto di chi 
legge, che non Scopre le bellezze gentili, enaScofte 
che Sono Sparfe nell’opera ; onde per risarcirli dell* 
indifferenza, e de’ diSpregi del pubblico, egli ammi- 
ra sé tteffo $ ma finalmente retta Solo in quetta am- 
mirazione. 

•E’ una commedia molto, godibile , il vedere tutte 
le politure nelle quatti fi mette f ilandro , per otte- 
nere la riputazione di bell ingegno , e di buon au- 
tore. Vi recita in tuono grave / e -millerioSo qualche 
bel paffo, e li ferma ad ogni periodo; indi yi chie- 
de con inSolenza, Se vi è chi penfi più giufto, odia 
più beila condotta al Suo penfiero . Voi non ammi- 
rate che batti , die* egli , la finezza di quella elpreS- 
(ione: quanto è bello quello parto, continua, e co- 
ftìe delicatamente maneggiato! Egli così la crede co- v 
me la dice ; ed intanto ei diviene lo Scherno della 
jfua prelunzione. 

Jo compiango la disgrazia di quelli che non anno 
fpirito baftevole per avvederli • che fono riguardati 
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' comenoiott, ed importuni in alcuni luoghi, doveeC- 
fi credono di effere defiderari . La buona opinione 
•che ognuno ha di sè toglie che npn fi (copra lama* 
iignitàdi certe lodi equivoche cfafe ci vengonodate, 
e che. non fono che burle ingegnofe , ed un modo 
obbliquodi renderci ridicoli y e- di farci cader nettare* 
te, motti andò di farci appla ufo . Codette ironie , e 
codette ingegnofe fati re, dalle quali fiamo fcherniri 
fino fulla faccia, e di cui noi non comprendiamo il 
veleno, moftrano in noi una cieca prefunzione, una 
filiazione ridicola, ed una fpecie di fatuità. 

Allorché ci avveggiamp che la (lima degli altri 
non corrifponde alla buona opinione che abbiamoci 
noi ftettì, anzi trafpiriamq che ci difpregiano; que- 
flaè una (coperta che ferifee- infinitamente la noftra 
vanità. ^Ognuno è motto ben prevenuto in. proprio 
favore , per credere che li fuoi talenti gli diano il 
difopra da’ fuoi rivali . Le donne anno la (letta pre- 
venzione per la loro bellezza; ma quando fi falorp 
comprendere che non fi anno le medefime idee , e 
che fi dà la preferenza alle loro rivali , fi rendono 
inconfolabili , e mai piu non la perdonano. r . - 
Non vi fono , fuorché gli fciocchi , e le perfo- 
ne molto prevenute del proprio merito * che 
fi lafcino fedurre dalle fatte lodi che loro vengo* 
no date; e pure è facile di diftinguere una lode fin- 
cera da un’adulazione viziofa . In fatti un uomo 
che dice quello che penfa, lo dice -modeftamente, e 
con un’aria di fchiettezza che toglie ogni fofpetto; 
ma le ammirazioni , ed efclamazioni concertate de* 
lodatori devono conofeerfi per infipide dalle perfone 
di buon gufto, che non vogliono che loro fia fatto 
♦ grazia , coll* opprimer!/ di applaudì per cofe medio- 
cri. Le perfone modelle non poffono tollerare code- 
tte lodi di contrabbando, nè quelli banditori perpe- 
tui di elogi, che fono fempre pronti ad innalzatele 
voci per ogni minuzia . Ma come il numero de* 
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fci occhi, e delle perfone vane è affai grande, li lo- 
datori trovano Tempre molti che bevono con piace- 
re il veleno che loro fi-prefenta , e che fi lafciano ad- 
dormentare dalle adulazioni che loro fi proftituifcono • 
Nulla fa meglio conofcere quanto fiano ingiufti 
gli uomini che il piacere che gurtano nel fentirfi # 
adulare, e la ripugnanza che anno nel lodar gli al- 
tri; vogliono effere applauditi di tuttociò che fan- 
no, e per talenti molto mediocri; ma non voglio- 
no, che all*, altrui merito, fi renda giuftizia. E* un 
innalzarli al di fopra della sfera degli uòmini il di- 
ftribuire agli altri le lodi che meritano, fenza cu- 
rarli di riceverne alcuna. Ali* incontro il . miglior 
modo di farli amare dalle perfone, colle quali fiarao 
in commercio, è il lufingare il loro' amor proprio, 

• ed il parlar loro fovente delle belle qualità che cre- 
dono di avere, feriza obbligarle a renderci il con- 
traccambio, e fenza efigere da effe un tributo che 
fi paga fempre con ribrezzo. 

La prevenzione, in cui fiamo intorno al noftro 
merito, e la baffa idea che abbiamo del merito de- 
gli altri fa che noi fiamo sì avidi di lodi, e sì poco 
inclinati a lodare gli altri; ma fe qualche perfona 
troppo (incera viene ad aprirci gli occhi, non foio 
noi non le fiamo grati per il fuo zelo, ma anzi da 
indi in poi la poniamo nel numero de* no (tri nemi- 
ci.. Lucilla fi è feparata da Egina , che era la fua 
migliore amica, e che amava con gran tenerezza , 
perchè Tha avvertita che 1* attacco eh* ella ha con 
un Cavaliero prendeva un cattivo colore nel Mon- 
do, ed offendeva la fua riputazione. Ella ha rotto 
: ogni commercio con lei, in vece di ringraziarla de* 
rfuoi amorevoli avvertimenti. 

Una donna che non è fe non mediocremente bel- 
la dà in trafporti , fe viene porta a confronto con 
le più perfette bellezze. Deriva ciò forfè perchè 
non conofee sè fteffo, o perchè tutti li fuoi (pecchi 
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H adulano ? Un uomo che ha gualche (talento d* 
ingegno, e fa paffabilmente de’ verfi, da sé fteffo 
inette ai pari colli più famofi Poeti ; e bifogna che 
abbia ancora qualche reliquia di moderazione, e di 
buon<fenfo, fe non prende porto ai difopra de* me- 
♦ defimi. Ecco le confeguenze della prelazione; eli* 
fa in noi il medefimo effetto de* vetri di un micro- 
fcopio; ingrandirono prodigiofamente tutti gli og-s 
getti; poiché talenti mediocri contemplati a traver- 
so della prefunzione fembrano dotti eminenti; una 
bellezza pàffabile veftita .cogl* incanti della prefun* 

~ gione fcancella /tutte le altre bellezze, 

10 non comprendo come gli uomini amino co* 
tanto le lodi;, mentre la maggior parte di quelli che 
le danno le condifcono sì malamente, che dovrei 
bono naufeare le perfone, per poco che foffero ra-*' 
gionevoli, Un adulatore groffolano che non fama* 
neggiare con delicatezza le lodi, efclamaallaminor 
fievolezza , Se in fua prefenza fi legge (qualche O* 
pera, per intendere il fuo fentimento* lipenfieri, $ 
le eipreflioni più comuni Io portano in ertali ; e li 
difetti , che fonovr in quantità, non V offendono 
punto. Se voi avete fatta un’ azione indifferente , 
che non meriti nè lode, nè biafimo, ei vi colma di 
elog} eforbitanti , e v* inalza al difopra de’ pri(pt 
uomini del Mondo, Bifogna effere totalmente ftu* 
pido, per lafciarfi fedurre da sì Arane adulazioni , 
e ciecamente vano, per ricercare con tanta aofietà 

, Iodi che sì poco fon meritate. ' <>. • 

11 medierò di, adulatore è vergognofo, e vile; e 
pure fembra che Sia neceffarìò, perchè tutti gli uo- 
mini vogliono eflère adulati , / La Mufica non è sì 
aggradevole alle orecchie delle perfone che anno pia- 
cere pel canto, come 1* adulazione al cuore degli, 
uomini vani ; effendo quello un fuono che gli ad- 

? dormenta piacevolmente, ed un incanto, da cui li. 

. più feroci fi lafciaoo raddolcire, 
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Ciò che meno fi può comprendere fi è che miltó ‘ 
perfone tollerano di eflere adulate fopra un merito 
immaginario, e fopra talenti, de' quali fono prive* 
Un uomo di ofcura nafcita non fi difende , che 
v fiaccamente, allorché gli fi parla della nobiltà de' 
fuoi *Avi . Una donna nè bella, nè brutta trova 
un fegreta foddisfazione nel fentire éfaltare quegli 
allettamenti che li fuoi adulatori liberalmente le atw, 
tribuifcono, Quelli che fono fciolti da ogni prefun- 
zione, e che fanno giuftizia a sè fteffi, non poffo-, 
no foffrire le lodi non meritate^ più di quello che 
le perfone modelle pollano tollerare ciò che in mi- 
nima parte offenda la pudicizia . i * 

; Ma quando 1* adulazione è mafcherata, e le lodi" 
fono accortamente maneggiate, feducono anche le 
petfone più autiere. Quefta è una debolezza, per- ■ 
chè non dovrebbonfi ricevere le lodi fuoridei meri- 
fto* più di quello che poffa ricèverfi quel denaro V 
di cui non fi ha verun credito. Bifogna anche av- 
vertire li prefontuofi , eh* effi divengono il giuoco 
di uno fcherno maligno, e Cottile , e 1* oggetto deli* 
altrui divertimento. Filanto efee da una compagnia, 
incantato dalle dolcezze avvelenate che gli furono/ 
dette ; ei fi vanta per tutto che perfone di un gran 
merito, e di grande riputazione io anno colmato di ^ 
elogj? ma quelli che anno feoperte le intenzioni,^ 
non anno fatica in diftinguere che effe fi prende- 
. vano giuoco della fua vana credulità. 

Ciò che fa che certuni nafeondono la viltà della 
Jorò origine, efanfidelle chimeriche genealogie, èia 
prefontuofa opinione che anno del loro merito per- 
donale, o un effetto di quell* orgoglio chele loro, 
ricchezze infpirano al loro cuore . Quelli che annobi- . 
fogno del loro foccorfo, favoreggiano il loro capric- 
cio per pura compiacenza ; gli altri non vogliono la 
' pena di efaminare, fe gli arrogati titoli fiano legit- 
timi^ ed in tal guifa la loro nobiltà fi fi^biliice à 
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poco a poco nella credenza degli uòmini , e dopo " 
aver Convinti sè ftcffi , che fono nobili , anno mino- 
re fatica a convincerne gli altri * 

Cerafto appena fa leggere, e le vuol cimentarli a * 
parlare dei minimo affare, ei fa compaffione ; non 
avendo tanto ingegno che badi per avvederti eh* e- 
gli n* è privo; e pure s* immagina di avere un* ge- 
nio capace de’ maggiori impieghi; e fe a lui preda- 
fi fede, (e gli potrebbono affidare gl* intereffi più de- 
licati; egli accetterebbe la Carica di Ambafciatore 
alle prime Corti di Europa. A quale dudio v potrà 
applicarli Gerajìo per difingannarfi > Balta che ftudii 
4 sé fteffo . Ma non fi vuole riguardarli per il ver- - 
fo cattivo; ed ecco ciò che fa eh* è cofa sì rara il ve- 
* dere perlona a correggerli de* fuoi difetti; fi girano 
gli occhi ad altra parte, perchè quella villa offen* ’ 
de la vanità; anzi fi cerca in sè fteffo di che ali-» 
mentare la propria compiacenza, e prefunzione. 

Ts lìcandro con la fua bionda parucca, coi fuona- *- 
ftro da fpada, co* fuoi abiti ornati d'oro, e con un 
groffo diamante nel dito, screde di effere 1* incanto 
di tutte le convenzioni ; e pure glMnlipidi fuoidif- 
corfi , e le infipidezze, che fcioceamente fpaccia * 
fiancano tutto il Mondo. Perchè egli è benfatto,® 
riccamente veli ito, vuol fare il graziofo , e il bel 
parlatore; ma il piacere che fi ha nel vederlo", non 
eguaglia la noia che provali nell* àfcoltarlo. Egli è 
appunto come il pavone nell* affemblea degli uccel- * 
Ir, che può far pompa delle fue belle piume , mache 
fi fa dar le fifehiate, allorché fi azzarda a cantare. 
Sopportali con minore difficoltà una perlona timi- 
da che parli poco, che unoftolido che parli fempre 
con una eftrema confidenza. L’ignoranza è d’ ordi- 
nario l'origine dell’audacia diquefteperfone prefun- 
tuofe,’ e del ritegno delle perfone timide. Un igno- 
rante incapricciato di un merito ideale , parla franca- 
mente, perchè crede di dir meraviglie > all’incontro 
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quello che è perfuafo della fua ignoranza, e che è 
. trattenuto dalla fua naturai timidezza , non ardifce 
di aprire le labbra. L’ignoranza, e la prefunzione , 
che dovrebbono elfere incompatibili, fono quali .in- 
feparabili. La prefonzione.è una confeguenza della 
buona opinione che fi ha di sè (letto; codetta alba- 
gia fa che fi abbia renitenza ad informarfi di quelle 
cofe che non fi fanno; non avendoli ardire di confef- ^ 
fare che fiamo ignoranti : onde fi vuole piuttotto efporfi 
alla derilione, col far il dottore , che confettare ^mo- 
dettamente la propria ignoranza ; ed indennizzarfi del- 
ia poca capacità con quella confetti one (incera. * 

Simonetto non è entrato nel mondo , e non ha co- 
minciato a vedere le compagnie che da tre meli ; e 
pure decide di tutto con arbitrio fovrano; ei parla 
colla fletta prefunzione della guerra, e della giuria- 
prudenza; ei riforma i Decreti de’Tribunali , ed in- / 
troduce mille mancanze commette da’noftri Generali 
neirultima campagna. Noni fono otto giorni che 57- 
monetto era ancora appretto il fuoMaeftro di Legger 
donde ha egli cavato una Scienza di così vada ette- 
. fa? Ei parla di tutte le materie colla (letta libertà ./ 
e colla (letta arditezza che (e le avette imparate . " 
Tronca la parola ad un’uomo venerabile per rango, 
e per merito; e gli dice audacemente,* eh’ ei s’ingan- 
na in ciò che racconta. Staccatevi, Simonetto ^ dalla y 
voftra cieca prefunzione 5 che allor quando avrete 
a levata codetta nuvola d^’vqftri occhi , voi conofce-, 
rete quanto fiete ridicolo. r 

Le perfone mediocri fembrano in continua confu*, 
fione, pcfichè li piaceri, e gli affari egualmente le 
imbarazzano. Airincontro li genj di un ordine fu- * 
periore pattano dagli affari ai piaceri fenza fatica ; , 

mentre tempre padroni disè (letti, fono alletti egual- 
mente ad appigllarfi a’ divertimenti , edagl’interettis 
, fion lafciandofi giammai occupare totalmente, nè etten- 
do (tornati da’loro affari dall’applicazione al piacere • 
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Un ecceffo di confidenza rende l’uomo infingardo* 
e negligente, e fa talora perire li migliori interefli * 
Si ripofa fulla fua buona fortuna * e fi trafcura di 
prendere le precauzioni che prendono perfone meno 
intendenti, e che diffidano delia loro abilità . Ecco 
ciò che fa , che le perfone di fpiriro che non pollo-» 
Xìo coftringerfi a certe picciole formalità, fono roven- 
te lo fcherno de’fciocchi, li quali pongono tutto in 
opera per giugnere al termine del lorodifegno; 

E* una grande fciocchezza 1* ammirare un s uomo 
. piò accorto* ed attuto di noi, che fi mafchera , ed 
affetta una ftudiata fincerità, per farci cadere nelle 
reti a fuo talento. Quelli cbeaffottiglianotutteleco- 
fe, e che ufano rigiri fino nelle minuzie ,*e quelli 
che giuncano a dare la burla , cercando d’ inganna-» 
re, meritano di efiere trattati come cercano di trac- 
tar gli altri- A . ... 

Si ufa per lo più l’ingiuftizia di giudicar delle cof- 
fe dal loro evento ; per quanto buona condotta fi 
abbia tenuto in un affare, s’ei non riefee, fi biafi* 
mano quelli che ne furono incaricati * quantunque 
non poffa loro imputarli veruna mancanza. Non ci 
fermiamo, che a ciò che colpifce , fenza penetrare 
, ne’fegreci ordigni che anno fofpefo il movimento del- 
le macchime che avevanfi alzate. Si avevano prete 
le giufte mifure; e potevafene promettere un fuccef- 
fo felice, fenza gli oftacoli che fi fono incontrati per 
viaggio, e che non poffona effer fempre previdi dall’ 
umana prudenza . Ecco ciò che fa ,* che fovente fi 
. cenfurano sì fuori di propofito perfone di merito , che 
non anno ottenuto tutto il fucceffo che dalle loro 
^ diligenze potevano ragionevolmente prometterli. Vi 
vuoi poco per impedire la riufeita di un’ intraprefa 
ottimamente concertata j e perciò quelli che anno 
equità, e ragionevplezza , non ne giudicano dalle ap- 
parenze; elfi vanno fino al fondo , e fanno render 
.giuftizia ad un uomo di onore che nulla ha lafcia*. 
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ió in dimenticanza, ma che è ftato mal fecondato i 
o piuttofto è ftato attraverfato fotto mano daperfo- 
ne. di. mala intenzione* 

*. La maggior parte delle donne ché anno qualche 
lineamento di bellezza credono di abbattere tutte le 
altre; e come effe non poflono foffrire rivali , le dis- 
creditano quanto più poffono . Sicché effe anno nel 
tempo fteffo intorno alla forza de* loro allegaménti 
prefonzione* e timore. Che bizzarro carattere ! Noti 
Scredono che le altre fiano da temerli, e pure la lo- 
to gelofia fa vedere che le temono * coll’anfietà che 
fi prendono di Screditarle. - . 

Se amate la voftra quiete * non lodate mai la bellez- 
za di qualfifia donna in prefenza di Celinta; effa vi 
pianterà una contefa pedonale , e vi rimprovererà 
il voftro cattivo gufto, o la voftra prevenzione . Ef- 
fa trova tempre qualche difetto ne’lineamenri più ben 
fatti; e la fua eloquenza è incomprenfibile , quando 
Vuole efagerare, o Sminuire ciò che una donna ha 
di brutto , o di bello. Gli occhi più teneri, e viva- 
ci fembrano a lei melanconici, efiacchi; foftieneche 
ima datura nobile, e vantaggiosa è gigantelca ; che 
la mediocre, ma agiata, e ben fatta, è una datura 
di pigmea^ Se la béH'Elena rifotgeffe con tutte le fue 
grazie, farebbe degradata dalla fua bellezza al tri- 
bunale di Celintà. 

' Non bada che una donna non abbia cofa alcuna 
da rimproverare a sé fteffa; conviene ch'ella cufto- 
difeà l’efteriore, ficchè il Pubblico non poffa attacca» 
--re la fua condotta in qualfifia parte. L'onore è un 
teirto che di sì delicato, che le fole apparenze mal 
condotte lo ferifcono. Quelle donne che dicono di 
non darfi travaglio de’cattivi difeorfi , e che la te- 
ftiinonianza della loro cofcienza loro è baftevole , 
non anno tutta la neceffatia delicatezza « La ripu- 
tazione è una ricompenfa legittima della virtù , ed 
£ follia il trascurarla* 
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Io non fó (e avvenga per gelofia, o per una cer- 
ta malignità naturale che gli uomini fono Tempre dif- 
pofti a giudicar male delle donne : fia perchè il gran 
numero di quelle che fi rilafciano, induca la cattiva 
opinione delle altre, oppure perchè effettivamente ef- 
fe non abbiano baftevole riguardo per li giudici del 
Pubblico. Certo è che per poco cheponganfi in li- 
bertà, vengono lacerate fenza milericordia ; accu- 
fandofi di delitto ogni picciola libertà che fi prenda- 
no. Io credo però che in vece di lagnarli dell* ingiù- 
ftizia degli uomini, effe dovrebbero piuttofto ftudia- 
re di prefervare la loro delicatezza con un gelofo ri- 
tegno, per non dar loro motivo di ciarlare con qual- 
che apparente ragione. . N 

Le perfone facili, e credule fi pongono in capcLf 
delle vifioni ad ogni momento, e quelli che cono-f 
fcono il loro temperamento, approfittano del loro de r 
bole, alimentando le loro chimere, in vece di peri- 
vi rimedio. Quali ftravaganze non fafarelajpréven- 
adone de’fortilegj? Si ha la maggior fa tiqa^el mon- 
do a rimetterfene. Vi vuole uno fpirito>jpiù forte 
dellt^rdinario degli uomini , per non credere che mil- 
le còle che nafeono naturalmente non fiano l’effe 
to di qualche fpirito, o un giuoco di qualche po- 
tenza invifibile . Li più attuti fi fervono di codetta 

E Prevenzione per far cadere li fciocchi nelle reti che 
oro anno tefe, e che è'quafi imponibile difcher.mi- 
re. Uno fpirito i nvafato delle cofe non naturali , noi* 
ne guarifce'sì agevolmente. 
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T L defiderio naturale che anno gli uomini di farli 
uno (lato comodo, gl’ impegna fovente a com- 
mettere azioni deteftabili, e vili. E* una tentazione 
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di molto rifchio V attendere ad’ ammalsare ricchez- 
ze, fenza imbarazzarvi la cofcienza; e bifogna ave- 
re una virtù molto forte, per non foqcorabere a tal 
tentazione. La maggior v parte degli uomini crede , 
che l’indigenza fia la maggiore delle disgrazie , e per- 
ciò che tutto fia permeilo per liberacene ; aftuzie, 
rigiri, viziole fottigliezze , e furberie, tutto pongo- 
no in opera ; ed allorché vi riefcono , la pubbliqa 
voce gli afsolve* % 

% Vi fono certuni nel mondo che non vivono che 
per sé fledì, e che tutto riducono al proprio in teref- 
fe , q alla propria foddi sfazione ; quelli non amano 
alcuno, nè da alcuno vengono amati; commettono 
delle inciviltà, e dicono cofe più crude, e più dif- 
obbliganti del mondo , fenza avere un minimo fen* 
fo dello (piacere che recano agli altri , e non face.n<\ 
dovi nemmeno rifledìone . Senza punto inquietarli , 
fe vengono deprezzati, e fenza darfi veruna agita- 
zione della trilla fama che corre diedi, trafcurano 
li doveri che la convenienza , e la ragione efìgono 
nel commerzio della vita umana ; parenti , amici , 
ed onore, tutto è fagrificato , purché edì vi trovi : 
no il loro conto. f ’ 

In tutti gli affari che fi trattano con fimil gente 
convien fempre ftar in guardia contro la foperchie- 
ria; fe giocano, lo fanno con malafede; ed ingan^ 
nano, allorché podono, quantunque giuochifidi ba«* 
gatelle; che fe vengono forprefi, non fanno che ri- 
dere; non temendo punto di fcreditarfi, purchègua- 
dagnino qualche cofa* 

Ciò che fa che gli uomini commettono tante in- 
giuftizie nel . commerzio che anno fra di edì , è per- 
chè fempre operano con qualche padìone; e le paf- 
floni, che per l’ordinario fono violente , cercano di 
foddisfarfi, fenza temere alcuna mifura, Ogni uomo 
che ha qualche padìone , per quanto irragionevole 
ella fiafi, crede l'empre di aver ragione ; nè le fue 
Tomo /, L pro-v 
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procedure più irregolari gli cagionano il minore fcru- 
polo. • ' ' 

L'amor proprio è la rovina della Società; lamag-» 
gior parte degli uomini non penfano che a sè fteffi $ 

' e tutto il reftante è da effi riguardato con molta 
indifferenza; non intereffandofi punto ne'godiraenti, 
o ne' piaceri degli altri. Le perfone di fimil carat- 
tere non fono di veruna utilità nel mondo; poiché 
fi raccolgono, e fi riftringono entro disè, fenza giam- 
mai ufcire da quefta sfera. 

L'amicizia che regna al prefente nel mondo, non 
è che un commerzio di puro interefTe; e quello (en- 
timento, quantunque vile, è molto ali'ufanza . E* 
una grande viltà il trafcurar le perfone, allorché di- 
vengono inutili , o non fi ha più bifogno dei loro 
foccorfo. Che crudeltà è quefta, negar loro ne’fuoi 
infortun; que'fervigi che da noi dipendono , e che 
d i buona voglia offriremmo loro, fefoffero in fitua- j 
l'ione migliore ? Quefto è ciò che ponno attendere 
j rii sfortunati : vederli in un momento abbandonati 
' i \ a quelli che li corteggiavano con maggior premu- 
ra ; fi fa fembiante di non conofcerli , e fuggo nfi , 
c ome fe fi temeffe di contraere il loro male nel far fi 
ioro vicino. Il vedere l’ingratitudine di quelli ch’effi 
a inno ricolmato di favori durante la buona forte , 
io credo j che non fia una delle minori pene nelle 
loro difavventure ; ma quefto è un male fenza ri- 1 

' medio . ' , ■ " J 

tielanoro dal colmo della buona fortuna è cadutom 
’un'eftrema difgrazia: tutti i fuoi amici in un mo- | 
x mento anno girato le fpalle. Quegli fteffi ch’egli a- 
vea innalzati , anno feguito gli altri nel di lui ab- 
bandono; ed ha con ragione detto più volte nel fuo 
carcere, che le fue fven ture ló pugnevano menoche 
la perfidia de'fuoi amici, che portavano sì oltre l* 
ingratitudine, fino a rendergli de’mali ufficj. 

^ Ciò che gonfia li grandi è il vederli circondati, c i 

rif- 
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rlfpettati da un’infinità di perfone che li corteggiai 
no ; ma fe eglino leggeflero ne’fentimenti di quelli . 
trhe rnoftrano di adorarli, e fe conofceffero li motivi \ 
degli omaggi fervili eh* elfi loro fendono , non ne 
farebbono così avidi. * 

La pazzia meno feufabile è quella degli Avari : quan- 
tunque ringorghino di beni^di fortuna , fono poveri 
in mezzo alle loro ricchezze . Perchè mai Filargir 9 
ammalia tanti tefori L.Egli è vecchio , e, privo di 
figli, niuno lo coltiva , et non ha amore per chi b 
fia, nè conofce, pdr così dire, perfona; e pure ogni 
anno vuole accrefcere le fue rendite, e facontratti 
di nuovo.’ Ei male alloggia , e mafvefte; e nemme- 
no vede fuoco Tin verno; va a mangiare da’fuoi vi- 
cini per rifparmiare un pranloj in una parola*, ne- 
ga a sè fteflo le cofe più neceflfarie . Che differenza 
può dirli che davi tra Siri, eh’ è privo di ruttore 
Filar giro che poffiede immenfe ricchezze, delle qua- 
li a nulla fi fervè? ' V 

Gli nomini più intereffati , e più aufteri che ftoh\ 
anno confiderazionè per alcuno , vogliono che abbiali 
ogni riguardo per effi. Si feuferebbonopiù facilmen- 
te tutte le fottigliezze del loro amor proprio, s’effi 
avellerò la fteffa indulgenza per gii altri . La maniera 
feroce, con cui trattano quelli che devono negozia- 
re con effi, è piena d* ingiuftizia ; più loro fi dimo- 
ftra di condifcendenza , più affettano di comparire 
fpinofi , e difficili ; non avendo che ruvidezza , au- 
fterità , ed indifferenza per quelli da’ quali efigono 
docilità, dolcezza, e fervigi. ' . - 

Io fono fuor di me ftefìo , allorché veggo l'aria 
fiera, e rabbuffata, con cui la Contesa Mari trat- 
ta quelli che anno qualche interefseda sbrigare con lei. 
ineforabile fopra tutti gli fpediehti che le vengono 
progettati, non vuole giammai piegarfi fopra il mi- 
nimo de* fuoi intere® . Non efeonò dalla* fua bocca 
fuorché termini fpaventeyolir ch^ fanno tremare i fuoi 
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debitori; non parla che di far imprigionare , farfe-. 
queftrare, e far vendere li loro beni, efTendo ìenri-. 
pre circondata da Miniflri, e da quella forte di gen- 
te, cftfè fatta per defolare il genere umano . Non 
la commovono le lagrime degli Orfani, e delle Ve-, 
dove; non ama le non Toro, di coi è ripiena fino 
< alla gola i - ^ 

Un amico che non ha coraggio di fagrificarfi * 
quando è aecettario pegPinterelìì deTuoi amici , de-? 
ve eftere riguardato, come una perfona indifferente. 
Veggonfi in quello Secolo molto poche perfone del 
* ^ • carattere di quell’imperatore che ringraziava ogni 

giorno gli Dei di averli dato l’impero , perchè era 
in iftato di far del bene a’fuoi amici. Egli era ama- 
reggiato, quando pattava un giorno , lenza aver quaU 
che occalione di dar loro contrattegni di fua. bontà. 
Qualunque faccetto felice ch’egli avelfe /avuto d’aU 
fronde, egli tutto calcolava per nulla, fe la fua ma- 
no liberale non avea fparfo i fuoi benefici. Bifogna 
efler naco^generofo , ed avere Panima grande , per 
foftenere a lungo codefto carattere ; poiché allora 
, quando non fi è liberale, fe non per artificio, non 
fi va troppo lungi che fi ritorna infenfibilmente al 
fuo naturale ; ed ecco perchè mancali si fovente a*’ 
proprj amici , allorché eglino più anno bifogno di 
elfere foccorfi. 

» Se voi volete elfere feguko, convien che fiate buo- 
no a qualche cofà*: quella è la regola ; bifogna giuo- 
care , o prillare il denaro , contribuite ai piaceri , 
entrare nelle premure degli uomini >. e far lorotral- 
N , pirare che voi non farete inutile . Nell’atto che vi 
fanno fer vigio , vogliono le loro ficurtà cioè a di- 
je, vogliono vedere, fe voi fiete in pofitora di pa- 
garli della fletta* moneta. Non fi fa più ciò che fia 
difinterette, e generòfuàj non attendete cofa veruna 
dalla liberalità degli uomini, fe voi non liete in cre- 
dito ili poter fare da voft’ra parte. Io vorrei trovare 
- *•;. . * • -i j. un 
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Un ùomo che obbligale le pedone per grandezza di 
animo , e pel folo piacere di far del bene * fenza 
Speranza di ricompenfa ; ma dove fi può trovare co- 
detta fenice*^ * | \ • 

L’interette ha sbandita V amicizia dal mondo; più 
non trovanti che falfi amici , che vi fi offrono cpn 
molta premura, e che difpenfano molto in parole „ 
Vi tengono a bada con difcorfi obbliganti, coi qua- 
li Infingano; vi promettono di fervirvi, fe giammai 
(e ne predenti l’incontro; ma quando rincontro fi è 
prefentaco* elfi fi ritirano, e vi abbandonano; quel 
grande zelo in un momento s’intiepidifce, e cangiali 
in una lorprendente freddezza -. La difcorrono male, fe 
credono di acquietare 1* amicizia degli uomini colli 
loro complimenti * e colle vane offerte di fervigi 3 
poiché codette voci non vagliono che ad , incantare 
pedone froppo credule; peraltro ben tolto fi conofce 
la loro cattiva fede* ' ... . S1 - 

, . llfentimento di umanirà ci porta' à (ollevar gl'in- 
felici; egli è un mancare a* doveri più 1 importanti i- 
abbandonarli nelle loro prettanti emergenze ; ma è poi 
T ultimo eccetto della crudeltà 1* infunarli nelle loro 
difavventure. Un uomo eh 1 è caduto in qualche dif* 
grazia merita compattane; fe voi non avete Ja ge- 
nerofità di predargli ,il voftiro foccorfo per ritirar- 
nelo , non aggiungete almeno un nuovo pefo alla 
fua afflizione per terminar di annegarlo. E pure gii 
uomini fono tanto brutali * e fenza pietà , per fare 
.delle fatire fanguinofe di una perfona decaduta dal 
favor della forte * Il primo penfiero che nafee full’ 
avventura di un dilgragiato fi è di cercare nella fua 
condotta le ragioni della fua fventura non fe ne 
incolpai 1 infelicità de* tempi* nè la fitdazione deYuoi 
affari , nè le congionture ; fi vuole ’affolutamente 
.ch’egli ne fia il colpevole; e s'inventano mille faL 
/ fità per difonorarlo , e per rovinarlo fenza riparo a 
\ Ecco come fono fatti gli uomini * 

\ ' li On 
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Un uomo che ha fatto qualche trifto monopolio^ 
per Scavalcare un altro dal fuo porto , e per collo- 
carvi sé fteffo, fe vi riefce, è affollo dalla corrutte- 
la comune; ma che certa gente invesca contro per- 
fone di merito , fenza fperanza di alcun intereffe , e 
perii lolo giuoco, maligno che fanfl del loro merito, 
quertoè ciò che dovrebbe effere in orrore fra gli uo- 
mini . Tale fpecie di gente dovrebbe eflere sbandita 
dal commercio , e riguardata come odiatrice degli 
uomini : Ma chi farebbe efente da tale condanna , 
Ce quella maflima doveffe poncrfi in pratica con tut- 
to il rigore? ' ' X \ ‘ 

• * La riconofcenza deve avere un non fo che di li- 
bero, e di facile; poiché allora quando non fi è ri— 
conoscente fe non per dovere, per mire intereffate, 
e per una fpecie di necelfità , fi\ compie (empre a 
quefto debito con molto mala grazia. Li benejicjtn 
fatti impongono una fpecie di giogo, da cui ^in- 
grati cercano di feltrarli più prefto che poffono; e 
bifogna avere un animogrande, pernon efferne pun- 
to aggravato. * - - • » 

Non bifogna fervirfi Tempre di tutto il Tuo' pote- 
te, nè prevalerti dqtla propria autorità in tutto il ri- 
gore de? fuoi diritti; vi fono molte cofe, dalle quali 
bifogna attenerli per oneltà, e per convenienza; al- 
trimenti fe voglionli efigere, fi paffa per bizzarro , 
e per importuno. Le leggi del commerzio vogliono 
che fi rinuncii reciprocamente qualche cofa per otte- 
nere la pace; ma querta ma fiima non fi confa mol- 
to al gufto delle perfone intereflate ; vogliono piut- 
tofto perdere il loro ri polo/ la loro riputazione > eli 
loro amici, che cedere la minima colà. 

Ecco la forgente di quelle liti eterne che fi per- 
petuano da padre in figlio nelle famigtie $ e che le 
diftruggono. Se fi voleffe accordarli, le ognuno co- 
nofeeffe il fuo vero intereffe , fi darebbe egli il più 
netto , e più puro delle lue entrate , per ingraffare 
' i ‘ ' f . ' degli 
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degli avidi Curiali, che pongono a profitto le fcioc- 
chezze del genere umano; e .che in vece di cavar 
gli Uomini da quello abiflò, in cui fi precipitano , 
ve li profondano maggiormente con tutti ji rigiri 
delle conteftazioni, con cui intralciano i loro affari. 

-E* Una grande infelicità r*e(Ter nato fuperbo y e 
povero ; un animo fuperbo foffre pena a fottomet» 
terfi; ma il bifogno coftringe il naturale: quefto è 
un amaro contratto . Le perfoqe di tale tempera- 
mento rare volte avanzano in fortuna; poiché non 
anno Tempre la forza di combattere le proprie in- 
clinazioni» per aftbggettarfi al capriccio di quelli de* 
/'V quali anno bifogno, ed innalzano troppo di prezzo 
li fervigi che pofiono fare.’ 

. Arride ha perduto la fua fortuna* per non aver 
potuto afioggettarfi , e farfi violenza a dimottrar com- 
piacenza, e fommeffione ver lo Silver io. Eragliinfof- 
fribile il vederli confinato in un tribunale fotto 1* 
autorità di un uomo che non aveva eguale inge- 
gno, nè nafeita eguale a lui; ma però egli occupa- 
va un pollo che lo rendeva fuperiore, ed aveva ot- 
time intenzioni per %Arcide> che non ha faputo ap- 
profittarne. Ha voluto piuttotto rinonciare alla pro- 
pria fortuna , che comprarla col mezzo di quella 
soggezione , che devefi rendere alle perfone , dalle 

5 [uali fi ha dipendenza; e che fanno fentire cpn una 
orma afpca, e difobbligante la fuperiorità che an« 
no fopra di noi .*• 

> Allorché fi ha bifogno drqualcheduno, ficoltiva, 
e fi adula; ma allorché fi anno ricevuto li fervigi, 
che fe ne afpettavano, egli riefee d* impaccio , nè 
mai fi vorrebbe vedere; particolarmente quando fi 
' anno verfo di lui obbligazioni diftinte . Nafc* egli 
ciò da fuperbia, da ingratitudine , o da entrambi 
infieme ì 

* Lo fteflo fpirito guida N ad adulare li fortunati 1 , ed 
a vilipendere gV infelici ; fi vogliono corteggiare 
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quelli che Tono in porto, per effere a parte della lo- 
ro fortuna ; fi profili tu ifcono ad efii delle lodi che* 
in conto alcuno non meritano; fi pongono al diso- 
pra degli altri, col paragone che fi fa della differen- 
te fituazione nella quale fi trovano, come fe il po- 
rto faceffe il «inerirò, o la cattiva fortuna poteffe av- 
vilire un uomo fino ai di fotto di sé medefimo. 

Donde nafce che *Alcippe moftra di non conofce- 
re Bruto , che è caduto in difgrazia? Ei Io adulava 
nella fua buona fortuna, ficchi la (ua compiacenza , 
ed il fuo rifpetto andavano fino all'adorazione ; ai 
prefente nemmeno fi degna di parlargli , fuggendolo 
in ogni luogo ove lo incontra, come (e il fuo in- 
contro aveffe qualche cofa dì contaggiofo . Ma fe 
Bruto ritorna ad effere favorito dalla fortuna, xAlcìp~ 
pe tornerà ad avere gli ftertì riguardi per lui che 
avea per 1* addietro* * *' 

Li donativi che fi fanno ne'teftamenti fono molto 
inutili, fe con ciò fi pretenda acquiftare riputazione 
di liberale ; eflendo troppo tardo il donare , allor- 
ché non fi è più in iftato di godere de'proprj beni. 
Li più avari in quello tempo fi fanno Onore di quei 
denaro che fono coftretti a lafciare , e che vorrebbo- 
no piuttofto poter far feppelfire con eflì. Egli è co- 
là pericolofa il di volgare le circoftanzedelfuo tefta- 
mento, e li legati chè fi anno fatti ai tali, e tali} 
perchè codetta liberalità fovente è molto male ri- 
compenSata. Colui, a cui fi dona 9 , talora impazien- 
tali che il fuo benefattore viva ancor troppo ; 1* a- 
vidità di una fucceflione fa parer longhi i gior- 
ni di quello che colla fua morte pone il fuo erede 
in fuo luogo: limile a quell' Imperatore che faceva 
morire coloro che qualche coSa gli lanciavano nel 
loro teftamento; poiché fe rivenivano dalla loro ma- 
lattia , mandava de' Satelliti nelle loro cafe a fcan- 

i ■ • *« • . 
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Poche pedone anno l’animo aliai grande, e affai 
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nobile, per non defiderar di ricevere. Io vorrei che ' 
un galantuomo fotte molto rifervato fu quello pun- 
to, e che non accettaffe , che quelle grazie delle 
quali può avere una riconofcenza ch’eguagli la gran- 
dezza del beneficio. All’incontro chi dona deve ef- 
fere in una fituazione molto diverfa; poiché non de- 
ve attendere di ritorno il bene che ha fatto : que- 
lla non farebbe più una liberalità , .ma una fpecie • 
di traffico mercenario .mafcherato Cotto nomi fpe- 
Ciofi: ■ ; ; - / ... ' 1 

Molti credono di faldare li fervigi ricevuti , ri- 
mettendo al loro teftamento quelli che fifagrificano 
ad etti; qpefto è un difcorfo che li tiene in refpiro; 
perchè la fperanza di una- fucceflìone è un'efca per s - 
le perfone intereffate; ma quello è un bene molto 
incerto e fallace. 

Lo fletto principio che fa dimenticare i fervigi 
fa che fi Icordino anche gli affronti. L’uomo fi an- 
noia di effer Tempre nella fleffa fituazione ; fi (lan- 
ca di efler Tempre riconofcente, o di odiar Tempre* 

. Ariana fi è riconciliata con Giuftina , non già per 
motivo di Religione , o per impulfo di buon fenti- 
mento ch’efsa abbia per lei; ma, perchè le riefce di 
fatica il foftener Tempre la parte di una dichiarata 
nemica* . 1 

Che perfone di ofcuro nafcimento abbiano Tenti- * 
menti proporzionati alla battezza della loro origine . 
non reca molto ftupore; perchè quello è il frutto 
della mala educazione che anno ricevuto . Ma voi 
Teagette y che liete ufcito da una delle più illuftri Fa- 
miglie di Europa, Tmentite colle voftre azioni la no- 
biltà del voftro fangue. Voi amafe il giuoco, egi-% 
uocate con mala fede; prendete denaro ad impre* 

Aito, e non pagate, alcuno ; li voflri domeftici vi 
temono come un tiranno, perchè fate loro provare, 
ad ogni ora il pelo delle voftre percoffe* Se aprite . 
la bocca, ,voi non dite Te non cofe Tco n vene voi i , o » 

* fcioc- 
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fcioecherie; lì voftri difcorfi odorano de’ luoghi che 
frequentate, fono teftimonj della battezza, de* voftri 
fentimenti; non rifparmiate alcuno; e trattate' con > 
V aria ftefla una donna di qualità che una came- 
riera . / • ^ ' ■ + . ' 

■. E’ molto difficile giuocar molto, ed effere molta 
galantuomo 4 Li giuocatori fi adirano facilmente % 
tono brutali, e trafportati ; pagano male allorché 
perdono, e fanfi pagar con rigore quando guada* 
gnano; vivendo in continua diffidenza di poter ef- 
fe re ingannati» Una gran perdita poi è una graia 
tentazione alla frode, ed al ladroneccio. 

La lite, a mio credere, è la cofa che più fa tra- 
viare lo fpirito^ e che corrompe più preftola buona 
fede; eflendo per così dire iltrionfodeU’interefle,,e 
dell’avarizia. Uno s’imbarca in un litigio con feri- 
ti mento di giuftizia, che vuole che ciafcuno confer- 
vi ciò che a luì legittimamente appartiene; ma quan- 
do r affate è cominciato, diviene punto di onore il 
foftenerlo.. Se il volito Avverferio vi fa una foper- 
chieria, voi credete che il fargli ia rapprefaglia fia 
giufto ; onde gliene fate un* altra» Se T artifìcio vi 
riefce, e che riportiate fopra di lui qualche vantag- 
gio colle voftre aftuzie, il faccettò vi rende ardito: 
voi vi piccate nel giuoco; e dopo aver litigato mol- 
ti anni, al fine della caufa fi trova che voi ave- 
te perduto ì voftri beni, la probità, il buon {fini- 
mento, là rettitudine, l’onore, e la cofcienza. ^ 

Clitone per ifcu£are la fordida avarizia, fi difende 
con la pubblica mifèria . (Se dà qualche patto , par- 
la del continuo intórno alla careftia del denaro , e 
-pare che rimbrotti a’ fuoi convitati li bocconi che 
mangiano , ed il vino che bevono . Inventa ogni 
giorno qualche nuova maffima di frugalità , diminui* 
fct'il numero de’fuor domeftici , o i loro Talari ; e 
vuole, per con dire, che lo fervano a loro fpefe ; 
ma ciò che gli rilafctano da una parte , ripigliano 
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dall’ altra ; perchè non lo lafciano lenza rubbar- 

gli. • " ' . . ' - ■ 

Gli uomini fono fatti in tale maniera che è .co- 
là inutile, il metterli al pùnt;o di eflere generofi , af- 
fine d* impegnarli a dichiararli per noi ,; bifogna che 
effi trovino il loro conto ne’paffi che fi vuole che 
facciano; e che fiano perfuafi che potranno efler lo- 
ro in qualche modo giovevoli. I/intereffe è 1* uni- 
co ordigno che poffa metterli in moto , e la com- 
paffione è un cattivo rimedio per penetrarli ; bifo- 
gna rifvegliarli colla fperanza , poiché infenfibili al- 
le altrui difgrazie, non anno altro amore che ? si 
fteffi. . v - . - * •' _ ' 

Quelli che fi Infingano di effer amati, e. che at- 
tribuifcono al loro merito glfroffequj che loro ven- 
gono refi , s* ingannano . , Le flette perfone che li 
corteggiano , e che loro dimoftrano un zelo cotanto 
difintereflàto , li fagrificherannoal primo vento favo- 
revole. che foffierà d’altra parte . Gli uomini fono 
fatti così; cd il giudicarne altrimenti , è -un cono- 
fcerli male; effi amano sé fteffi fqpra di tutto; efe 
amano ancora qualche altra colà , non è fe non per- 
chè ha rapporto a^quéfto primo principio. i • 
Qualcheduno chiaria economia ciò che non è fe 
non un vergognofo rifparmio • Attenti al guadagno 
anno una meravigliofa deftrezza per mettere a pro- 
fitto tuttociò che rifparmjano , , negando -fino à si 
fteffi le fcofe delle quali avrebbero maggior defide- 
rio. Tutto rifente di codetta paffione : il loro tre- 
no; il loro equipaggio, li. loro abiti; e la loromen- 
fa. Se devono dare un patto, lafciano trafpirare lo 
fpiacere che anno di quello che lpro cotta: vi man- 
ca Tempre qualche colà; e li convitati partono mol- 
to meno foddisfatti della buon aci era che* anno ri- 
cevuto, che {degnati di un rifparmio sì mal ufato, 
e male intefo. . 

E fiotta ha venti mille franchi di rendita; amailgi- 

• v / uoco 
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uoco , e. la compagnia , ma ama molto più il deus* ' 
to; perciò fi attiene dal* giuocare , e dal vedere it 
mondo, per 'timore di far qualche fpefa * «Tutta la 
fua vita è una ripugnanza continua; nega asèftef- 
fa le cofe che defidera con più di ardore % perché 
non vuole fpendere un fòldo; effa rivolta li fuoi abi- 
li , e li rifà in cinque o fei maniere differenti prfc 
ma che venderli ai Rigattieri . Perdonali ad Efiona 
l’avarizia, eflendone baftevolmente punita con la pri- 
vazione di tutti li piacer^ ch’ella^ nega a se (Iella ; 

. ma non può perdonartele la peffima induftria di cui 
fi ferve per accumular denaro con mezzi ingiutti , 
ed indegni di una donna di qualità . 

Quanto difprezzo avrebbefi delle perfone avide di 
denaro 9 fe\fi potettero fcoprire tutti li. rigiri che ad^ 
oprano', e tutti gii artifici , de' quali fi v fervono per 
ammaliarne! Legge, giuftrcia, equità, tuttoè calpe- 
fiato; il denaro tien luògo di tutto, di, amici, e -di 
parenti; effendo* quello il loro Idolo . Effe non fo- * 
no al mondo che per arricchirli, e per tormentare i. 

, lor debitori, ;• > » : V*. ' . 

/ Allorché fi poffeggonarjpochi beni, e fi ha un de- 
fiderio violento di. farli ricco , rare volte fi può ef- 
fere galantuomo. Una probità medioere non può 
ftar coftarrte contro di quefta tentazione: poiché fe 
nafce qualche incontro, in cui fenza rifchio della fi- 
putazione, fi poffano acqqiftare ricchezze; rilafcian* 
doli un poco da un’efatta rettitudine , la virtù corre 
de’ rifchi grandi; nè vi è che quelli che annoienti- 
menti nobili , e depurati che in tali occafioni non fi 
Scordino del dovere „ , , < 1 . 

ì Tutti li modi di arricchire fono eguali ad un a. 
nima avido di denaro; ma un uomo di probità non 
vuol accumulare ricchezze, fe non per vie legittime ; 
« 5 iò che fa che le perfone d’onore* e di probità ra- 
re volte fanno grande fortuna . Io non ho alcuna 
invidia a certuni che fono opulenti > e ricchi, feper 
■■ ' r gru*?* 
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giugnere a codetta opulenza, e ricchezza, convenga 
fcolìarfi dalle regole dell* equità. Egli è effere affai 
ricco il non aver nulla da rimproverare a sé fteffo; 
poiché come lì può avere ripolo; e godere qualche 
contento in* quella vita, dopo aver fatto tante a- 
rioni vergognofe, e tante ingiuftizie? Si crederebbe 
egli ^ fe non fi vedeffe cogli occhi proprj, cheperfo- 
ne di qualità che dovrebbero aver fentìmenti mol* 
to più nobili della gerite volgare, commettano tan* 
te viltà per uno fpirito d* intereffe? Troncano fifa- 
larj de* loro domeftici , e gli fcacciano , fenza pagarli ; 
e rovinano tutti quelli che loro fomminiftranodi che 
fare la ipefa della tavola. Li Mercanti, e li Operai 
non fono trattati meglio degli altri; fannomilleca- 
rezze ad un credulo creditore per ricavarne denaro, 
e dichiaranfi fuoi nimici, toftcr che ne anno ottenu- 
to la fomma che richiedevano. Non vi èfoperchie- 
ria alla quale non abbiano ricorfo, per non pagare 
il frutto; ma finalmente la totale rovina della loro 
cafa è il frutto di tante vìltadi . - 7 

La paflìone del giuoco altera, in poco tempo la 
miglior tempra del mondo . Moltiffimi, che ufano 
buona fede in ogni altra cofa, non fi farmo veruno 
fcrupolo d* ingannare giuocando; poiché fembrando 
ad etti di effe re in- paefe nimico, credono che la 
rapprelaglia fia in qualche modo legittima. E 1 egli 
quello acquiftare a buona guerra? O non è piutto- 
•fto unrubbare, fervendoli del proprio ingegno giucv 
cando, ed armandoli di fottigliezze contro il ca- 
priccio della fortuna? ’ > 

Corre Pufanza, ma ufanza criminofa, che chi ha 
beni , (penda più di quello che ha . Alcuni perciò 
. prendono adimpreftito denaro da tutte le parti, on- 
. de foftenere la magnificenza del loro treno , e del la 
loro tavola. Il Pubblico che li vede nuotare nell* 
opulenza, li crede molto felici ; ma nel loro inter- 
na etti provano lo fpiacere di quella magnificenza 
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prefa ad impreftito che li corrode, e che alla fide 
condurrà i loro affari ali* ultimo precipizio. 

Che deve mai dirli di quelli che prendono ad im- 
preftania con intenzione di mai reftituireì Si abu- 
fano della credulità de* creditori che loro predano 
con buona fede, e fenza il minimo fofpetto de* ri-? 
giri che loro fi tramano; ma allorché anno accu- 
• mulato gran fortune, e che i loro interelfi fono in 
ficurezza, fi ritirano, e lafciano quelli che anno lo- 
ro preftato, in angofce terribili. Convien difcende- 
re ad una compofizione, e perdere la metà delfuo 
ereditò, per falvar* l'altra. Dopo un sì vergognofo 
maneggio, effi anno ancor faccia di comparirà, e di 
far pompa di un bene che anno acqui dato con le 
lor furberie: e pure fi foffrono, in vece di fuggirli 
come uomini infami. - a* 

Non occorre internarli imprudentemente in com- 
mercio con alcuno, ^ fenza conofcerlo, nè ad elfo con- 
fidare i proprj fegreti ; poiché fe incontrali in per- 
fone troppo avide di denaro, quede non fono adat- 
tate in modo alcuno alla Società, nè proprie perla 
confidenza . Un uomo fenfibile per 1* internile ha 
Tempre una porta aperta, per cui li può entrar nel 
fuo cuore; purché facciali brillare a' fuoi occhi lo 
fplendoret dell* oro: quefto è un modo ficuro perfe- 
durlo; ed allorché fi è lafciato corrompere, non vi 
è amico, nè amicizia, che non fagrifichi a' propri 
interelfi. ' • * •• - ... -, 

E* difficile il vivere longo tempo con perfonefra 
sé delle contrarie, e che anno «de* grandi interelfi xla 
decidere fra loro. Quale dedrezza non bifogna ave- 
re per regolarli in uha tale fituazione , in forma che 
fenza dichiararli nè per l'una, nè per l'altra parte, 
fi dimodri loro un'eguale affezione ì Códedoequilir 
brio è affai delicato, perchè la bilancia inclina facil- 
mente da una # parte, o dall' altra ; ficchè volendolo 
foftenere, non fi divenga nemico -di entrambi. In 
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tali incontri vi vuole una grande fincerità, ed uno 
fchietto procedere; poiché l’adulazione ci getta in 
grandi imbarazzi» e ci efpone a grandi rimproveri* 
Dove fi troverà un Amico fedele, (incero, diicre- 
to, illuminato, edifinterertato, che abbia la franchez- 
za di avvertirci de* noftri difetti, e che non tema di 
amareggiarci col darci degli utili avvertimenti > Noi 
damo quali fempre gli ultimi a fapere ciò che fi di- 
ce di noi, perchè la noftra delicatezza in ciò è ii^. 
comprenfibile; pare che il parlarci della fama che cor* 
re in noftro discapito, fia un offenderci; linoftria- 
mici , per la maggior parte , fonodeboli, eintereffa- 
ti, e vogliono piuttofto abbandonarci alla noftra cat- 
tiva condotta, che metterli al cimento didifguftar- 
ci, aprendoci gli occhi con avvertimenti finceri . 

Se gli amici di Clizia non averterò avuto tanti ri- 
guardi, ella non farebbefi difonorata, come ha fat- 
to; fi avrebbe fatta fiaccai facilmente da- un impe- 
gno nafcente, in cui non erafi imbarcata , fe non 
per leggerezza, fenza prevederne le confeguenze . Li 
fuoi amici che non volevano imbrogliarli con lei , 
anno voluto piuttofto abbandonarla alla fua incli- 
nazione, che darle de* configli che le fpiacevano , 
e eh’ erta non avrebbe ricevuto fenza amarezza . In 
tal guifa ella non ha aperto gli occhi, fe non do- 
po effer caduta nel precipizio# 

Quegli che azzarda un avvertimento, tenta il 
guado, per vedere in qual forma fia ricevuto ; fe 
ricevefi in buona parte, egli incalza il dilcorfo col 
medefimo zelo; ma vi fono poche perfone così ge- 
nerofe, per arrifehiar di perdere T amicizia di una 
perfona di cui fi fa conto , piuttofto che vederla fa- 
re un palio falfo. 

♦ Coloro che moftrano di voler riformare gli abufi , 
non lo fan fempre per un motivo difiinereffato ; poi- 
ché fovente vi confondono il veleno delle loro par- 
ticolari paflìoni, L* invidia, con cui riguardano un 
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uomo che occupa un pofto confiderabile , e la di cui 
autorità gli agita, fa che efaminino la condotta di 
lui con uno fcrupolofo rigore. Per quanto efattofia 
un uomo, è molto difficile che non abbia qualche 
debole, per cui fi efponga ad effer prefodagP invi- 
diofi di fua riputazione; ed allorché li fuoi nimici 
1* anno fcoperto, efclamano a tutto potere^ che tut- 
to èperfo, (e non fi rimedia al difordine; e fanno 
tanto rumore che viene sloggiato dal fuo pofto quell* 
altro, in luogo di cui annoia deprezza di farfi col- 
locate in premio del loro ipocritozelo . Nonavreb- 
befi giammai ]5£nfato a fpogliareCfeow della Carica 
eh* ei poffedeva, per ri vedi me Onofrio * Te Pana bigio- 
ne nafcoftadi coflui non lo aveffe fatto rapprefenta- 
re ogni forte di perfonaggio* e ricorrere a mille ar- 
tifici, per rendere fofpetto il contegno di quello * 

Diviene una compiacenza fciocca, e vile, il loda- 
te in pubblico ciò che fi biafima in privato ; efpo- 
nendofi con ciò ad effer conofciuto per uno fpirito 
debole, o per un adulatore interetfato.. Se non fi ha 
coraggio di dire ciò che fi penfa, il partito che de- 
ve prenderli è il non dir cofa alcuna, e nondimo- 
firare nemmeno coi cenni che fi applaudano le co» 
fe che fi credono fciocchezze. 

.. Quelli che fi credono molto fottili per ingannar 
tutto il Mondo, fono facilmente lofcherno degli al- 
tri. Ne avviene appreffo a poco come de’ truffato- 
ri che vogliono profittare nel giuoco; allorché fi co- 
nofeono le loro finezze, fi rivolgono contro di efli, e 
fi fanno cadere nel laccio che avevano tefo. Io non 
trovo modo migliore per guardarli dagli artifici di 
quefta gente si accorta, ed aftuta che far fembiante 
di non avvederli della mala intenzione di quelli che 
ci anno fcielti per effere il loro fcherno. 

Gli uomini, non meritano feufa, quando mancano 
di civiltà verfole donne r y ma le donne fono con fre- 
quenza la cagione del poco rifpetto che halli per ef- 
fe* 
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(è}*fe effe foflero più gravi , gli uomini farebbono 
più fommeflì . Sono per la maggior parte intereffa- 
te, e ftupide; non anno fincerità , nè buona fede , 
nè s’inquietano di effere infulrate , .purché fi (pen- 
da ; -'meno fi curano di effere amate , baftando loro 
le fole apparenze, perchè amano più il denaro , che 
| loro amanti^ 

Se i noftri avi ritornaffero al mondo, qual fareb- 
be il loro ftupore in vedere la licenza , V immode- 
ftia, le diffolutezze , e la sfacciataggine delle loro 
nipoti? Si avevano in que* tempi le tteffe paflioni , 
ed .il cuore fufcectibile di amore , come ai prefenre$, 
ma almeno le donne erano guardinghe, e non ab- 
bandonavanfi al primo attacco de* loro amanti. Ef- 
fe non li feguivano ne’Ridotti, e non facevanotut- * 
to il redo ; anzi voleavi longo tempo^ per guada- . 
gnare i più lievi favori; nè era permeffo dir loro che 
amavanfi, fe non dopo molte diligenze, e longaaf^ 
fidua fervitù . . ‘ ^ 

Le donne del noftro fecolo fi lagnano dell’ indif- 
ferenza, e del poco amore degli uomini ; ma come 
vogliono effe che accada diverfamente > Elleno fono 
egualmente amabili , e belle , e così fpiritofe, com* • 
erano le loro avole, che facevano nafcere defrau- 
di affetti , che duravano molto tempo . Ma in oggi 
qual rivolgimento di flomaco non cagiona una don- 
na , per quanto fia bella , allorché tutto il mondo 
parla deffuoi rigiri , e le (de lettere fanno 1 il roman- 
zo, ed il trattenimento de’ paggi, e dei lacchè net- * 

' le anticamere ? % 

Il voler farfi diftinguere è l* ordinaria tentazione - 
delle donne; le belle non anno che a farfi vedere; 
la Natura ha già fatte pereffe tutte le fpefe; quel- 
le che fono meno provifte di allettamenti, affettano 
di aver qualche cofa di vivo ne’ loro abiti, ne* loro 
ornamenti, nel loro equipaggio, e nelle loro manie- 
re; ma la decorrono male , nè conoscono spunto i 
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loro veri intereflì . Quefti ornamenti prefi ad *im^ 
preftito fono una fpecie di vernice che fa compa- 
rire, di più la loro naturale bruttezza ; farebbero me- 
no offervate, fe quefti abbigliamenti non attraefte- 
,ro una maligna curiofirà, che fa diftinguere ciò eh* 
è dell* Arte , da quèllo che è della Natura. *, 

\ La paftìone che certe donne anno per il giuoco* 
e per moire altre cofe egualmente rovinofe* è in- 
. comprenfibile .. Che cofa non fanno^ per aver dena- 
io*} A qual negozio,- a quali maneggi non ricorro- 
no? Comprano gioie a cariftìmo prezzo dagli' udi- 
rai che loro pongono il’ piè fulla gola; ed infegui- 
to le vendono a trifto mercato .» Se ne veggono che 
fpogliano- la lorocafa di tutti li mobilrV e che im- 
pegnano, fino le cofe più neceffarie : mafierizie,' abi- 
ti, e biancherie 3 che reftano in quelle voragini per 
fomme affai >picciole ,< per 1* impotenza , in cui fono 
di ricuperarle al tempo prefiffo da v quelle fanguifu- 
che che loro non predano che a tali gravofe condizioni 
La ftupidezza de* Mariti è un 1 altra’ cofa che del 
•> pari è ftupenda ; eflì ; nulla' fi avveggono'’ di. codefti 
difordini , che rovinano i loro interefti , ne’quali anno 
una ftupida infenfibilità, che non lafcia loro prende- 
re Tafcendente che dovrebbono avere fopra delle pazze, 

. .che non, anno altra guida che la : loro paftìone. . 

Gli uomini in ciò non fono gran fatto più faggi 
delle donne; poiché fembra chela paftìone del giuo- 
co li porti fuori di sé, e faccia loro pèrdere la ra- 
gione o- L’efperienza, e le loro miferie non badano 
per rifanarli ; anzi dopo ayer pianto qualche tempo 
lopfavle* loro perdite , fi rimbarcano a nuovo ven- 
to, e fi efpongono a nuove tempefle. Corbinodì(pe- 
rato di aver perduto tutto il denaro , giuoca i ca- 
malli r la carrozza , il cocchiere , e i lacchè ; e perde 
tutto r in guifa- che ritorna a cafa fenza denari , fen-* 
za vettura, e fenza fervitori. » 

Betifio'fi compiace di paftare tutta la notte inve- 
. - • » der 
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iter fuà moglie a giuocare; ed onoratamente pagala 
mattina' le fomme eh* ella ha perduto fulla parola* 

Egli hai tanto timore chefla fi annoi, ch’è il primo 
ad unire le partite dì giuoco per il trattenimento 
della moglie $ che fi fa molto ben prevalere delTimn 
becillità del marito. Se quefta economia dura anco- 
ra fei mefi* ei fi vedrà ridotto all’Oi pitale f nè gli 
refterà la camifciaj quantunque fuo, Padre* che ha 
ihaneggiato longo tempo le Finanze, gli abbia lafcia* 
tagrandi ricchezze net tempo della fua morte. 

, Da che nafee che gli- uomini, Tenenza de’quali è ; „ 
Teflere ragionevole* feguàno sì poco il lume della. 

' Ragione , e facciano tutto a capriccio $ Si lafciano 
tralportare a ftravàgànti allegrezze, o cadono in una ? . 
melàconica triftezzà, fenza* la-pere perchè, e ciò che 
più dovrebbono defiderare* maggiormente gli offen- 
. de; Quantunque TinterefTe fia la gran macchina che 
Si mette in azione, noti conofconoi propri veri inte- 
re fii , e fi rovinano per avarizia. Jlrnolfo litiga ^ fon 
già trentanni* per un diritto di lieve. confeguenza , 
le di cui ragioni fono equivoche, equeftiónabili; fa- 
grifiea per codefto affare il ripofo della vita, e del? 
la cofcienza, e vi fpende il più puro delle fue entrar 
te > negando a sè fteflo le cofe più neceffarie f per 
eflere in iftato di foftenere le fpefe di codefto liti* 
gio. E* flato giudicato a'queft’ora nel quarto Tribu- 
nale ? e dice ogni giorno che litigherà fino alla mor- 
te j e che venderà tutte le fue terre, per avere que» 
ita vigna che ingiuftamente gli vieqe cpntefa . 

Evolto tempo che il popolo è efpofto all’ingiu- 
fta oppreflìone de'grandi , e de* ricchi i è ,una Cofa 
molto indegna , che perfone .venerabili per il loro 
gradone per le loro dovizie, fefvanfi di trilli mez-\ 
zi, e di una tirannica autorità, per opprimere gTiiv* \ '<• 
felici. Quefti loro non poffono opporre ie non la- 
grime impellenti, daliequali quefti uomini fenza pie- 
* tà non fono punto commoflì. Eglino non avrebbero 
, . “ M. 2f " che 
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che un piacere imperfetto nell’effer padroni, fenón 
faceffero fentire il loro poterei ed il pefo della loro 
fuperiorità. Il farfi temere, ed il— far gemere de’mi- 
ferabili, è forfè sì grande felicità, che meriti di ef- 
fer comprata a fpefe della cofcienza dell* onore , e 
della quiete di tutti quelli che ci fono foggetti? 

Allorché un uomo fia gionto a farfi ricco colla 
fua induftria, non fi efamina più di quai modi fi fia 
ferviti) . Per quanto vergognofe fiano lè macchine 
che abbia fatto movere, per fare lo (la bili mento del- 
la fua fortuna , tutto fi fcorda ; gli fovviene (blamente , 
Ch* è ricco, che fi può aver bifognodi lui, edelfuo 
denaro , e ch’egli è- in politura di fervi r quelli che 
anno de’vincoli feco lui. Ecco ciò che fa che le per- 
fone di qualità fi avviliscano fino a ricercare la loro 
amicizia, e la lor parentela. Che proftituzione! 

Cefanio declamava continuamente contro li Pub- 
blicani , e Gabellieri ; fentivafi a dire ogni momen 
to che bifognava bandire codette fangtiifoche dalla^. 
Repubblica, che s’ingraffavanó‘ del fangue de’Popo- 
li t che le famiglie ben regolate, che non fono ricche 
che col fuo patrimonio , non devono apparentarli eoo 
tali famiglie ftabilite folle rovine, e folle fpoglie del 
Pùbblico; perchè i beni mal acquillati filiquefanno. 
Come il (ale nell’acqua. Egli è divenuto divoto, e 
la fua averfione per li Gabellieri erafi ancora mag- 
giormente aumentata , dopo di efferfi dato alla di- 
vozióne; ma poi non fono otto giorni « che fi è anv 
mogliato colla figlia di Romondo che è impegnato in 
tùtti i maggiori Appalti . 

Le grandi^ ricchezze coprono tutti i difetti, e dan- 
no rilievo al merito, per quanto fiali infelice j Ma 
il più meravigliofo fi è, che effe racconciano la ri- 
putazione-di un uomo che fi è arricchito con delle 
furfanterie , * e le di cui furberie fono pubbliche „ 
Tutti fanno che 4 Agenore ha acquiftato le fue ric- 
chezze col giuoco ; fin che ha giuocato , riguarda-' 
^ • vafi> 
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Vafì come un furbo. , eflendofi imbrogliato in mille 
faftidiofi impegni con li Tuoi giri di deprezza , e col- 
ie fue frodi » E* flato colto fovente fui fatto , ed è 
flato obbligato a rcftituire danaro? che rubbava vil- 
mente; infomma è flato nel P ulti mp. digredito . Fat- 
to ricco con pratiche sì vergognose, egli è rifpetta- 
to, onorato) e ricercato; e Fiorante l’uomo più o-^./ 
Hello della città, di cognita probità, e la di cui ri- 
putazione non ha giammai Sofferto macchia , chiede 
.la figlia di ^Agenore , come fe voleffe fpofare tutte s 
le lue furberie» Oh che fecolo! / * ' 


DEL V A LBAGIA. 

r * • 
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jT\ Uefto difetto è una confeguensa di quella per- 
fuafione che (i ha di poffedere prerogative e- 
minenti ; Peffere in tal guifa perfuafo può nafcere. s 
qualche volta da un fondamento di verità ; ed al- 
lora 1\ Albagia fembra in qualche modo fcufabile > 
ma qualora ella fìa l'effetto di una ridicola prefon- 
zione , effa irrjta tutto il mondo; poiché nulla vi è 
, di più impertinente > nè di più infopportabile di * - 
quello che uno, Sciocco ci voglia far ftare. 

» Un. uomo gonfio della buona opinione ch’egli; 
ha del Suo merito, non fi prende Soggezione di al-, 

. cuno ; parla alto nelle compagnie, e con facciasi 
.franca c^e ben dimoftra quanto egli fia di sà ileffo 
contento* Egli fp^tccia con un'aria di confidenza le 
minori frivolezze che dice, * perfuafiflìmo che con 
' piacere fi afcolti ; e quelle ardite, apparenze impon- 
gono a quelli .che non fanno verun rifleffo, e rapi- 
rono i fuffragj de'fciochi . Air incontro un uomo 
modello^ che dice con moderazione ottime cofe, non 
; viene ammirato , fe non dalle perfone ragionevoli « 
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ti fogna aver l* arte di fa per farfi valere per incon- 
trare il genio della moltitudine; ^ 

Il pudore è il contraffanno più certo di un meri- 
tò raro] dóve la compiacenza che fi ha del proprio 
merito è una 1 prefonzione contraria a quelli che in 
tal maniera fi gonfiano. Elfi non conoscono la luce 
del vero merito 1 , e però’ fi contentano di qualche 
lampo, da cui fono abbagliati..’ { 

* Il credere di aver un gran merito, e che la Re- 
pubblica non polfa fare lenza de* noft ri Servigi , è 
una infoffribile vanità. Anzi vi fi fa grazia ^allor- 
ché fiere impiegato , e che vi fi dà modo di porre 
. alla luce xjue* talenti che per avventura avete,* poi- 
, chè il vortro porto potrebbe elfere occupato da una 
infinità di perfone che forfè fono molto più capaci 
' di «voi. 

Rare volte gli uomini fi contentano de* loro im- 
pieghi, per quanto fiano onorevoli] perchè credono 
fetnpre di meritarne de*più confiderabili . Pongonfial 
' paragone con quelli che fono nelle prime dignità ; 
e dicono fra sè ftefli che nulla fono ad efli inferio- 
ri; e conviene che abbiano ancora un refiduo dimo- 
deftia , le non credono di forpaffarli . Tutti gli uo- 
. . mini fono ciechi , ' quando fi tratta del loro me- . 

rito , e divengono lo fcherno di sè medefimi . Ecco 
/ ' , da che nafce che ci contentiamo di molto mediocri 

talenti, e che non halli veruna invidia de*talenti de- 
. gli altri. * * w ^ 

•7 . ; ■ Alcuno non rende giùftizia a sè rteflo, nè fi co- 

nofce precifamente qual è .• Se fi ha qualche tolle.- 
rabilequalità , fe jne fa pompa, procurando di dimo- * 
Ararli fempre da quella parte. Se lì è còftretto di 
confelfare qualche .difetto, fi pone in un certo pun- 
to di vifta che lo fa comparire quali impercettibi- 
/ le; ma nel tempo ftelfo s’ingrandifcono le più lie- 
" ' vi imperfezioni degli altri. Per giudicar fanamente de*' 
noftri vi» , bifogna paragonarci a quelli che anno 
T \ ; *"• . V* •. ^ • gli 
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^gli ftcfli difetti , fenza avere maggiore indulgenza 
per noi, di quello che abbiamo degli altri. 

Ogni poco di merito «che fi abbia , fi vuole para- 
gonarli fenza propofito alle perfone più compire , e 
talora fi prende il di (opra. Naie* egli da cecità, o 
da cattivo difeernimento ì Oppure fi vuol egli fior* 
dire gli altri , ed imporre ì Clearco alla lua feconda 
predica dimandava a qualcheduno de'fuoi amici, fé 
, la fua fatica non era forfè dei medefimo vigore di 
quelle di M . Flechier: fedi penfieri, la condotta, a 
rrfprefiioni non avevano qualche cofa di originale, 
•Oh quanti Clearcbi nel mondo fi trovano ! Se, non 
:fi?dichiarano si francamente,' e fe un refiduo di rof- 
(5re li -trattiene dal dire ad alta voce, che merita* 
-Mio di eflere eguagliati a*genj fublimi, lo dicono fot- 
to voce lafciandofi inebbriare con piacere da un illu- 
fione sì dolce, ed adulatrice.vv.sk / 

Un uomo- che lafcia troppo feoprire la buona o^ 
pinione che ha del fuo merito, folle va tutto il mon- 
do contro di lui'. II modo *più '.ficurò , e più bre* 
ve, per acquiftare reftimazione degli uomini , è d\> 
comparire modello, e in niuna guila impazzito disè 
fldfo. Le perlone vane , e piene di albagia attrag-* 
gonol’odio, e il difprezzo, irritano la maldicenza, o 
fono Toggetto delle cattive dicerie , edeYchéfni, lun- 
gi di meritare quell* approvazione che yan ricercan- 
do., j . * •* '• •***’,% 

^Argenta chiedeva T altro giorno, perchè mai tutte 
le donne le fono avversarie* e qual ragione abbia- 
no di parlare per tutto sdegnofamente contro di lei. 
Ella ha molto fpirito ; ma quello non è il motivo 
per cui le donne maggiormente fi muovano ; elfa 
non è che mediocremente bella , la fua fortuna va 
molto del pari colla fua bellezza, onde in quello ad- 
unamene non v* è cofa che irriti V invìdia delle 
donne; e pure non ulano verfo di lei alcuna remif- 
iìone, difcreditandola il p/ù che poflfono. La ragione . 
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fi è , ch'ella è fiera, e tutta albagia r. pièna dell' 
dea del proprio merito, crede di dar (cacca alle al- 
tre, lafciando veder troppo il difpregio che 1 fa di 
effe . • •• ' • . • < j \ 

k Molti s’immaginano di edere applauditi ne\Iuo- 
ghi , ove in fatti fono eonfiderati come flraragaiitiy . 
e dove folranto fi tollerano, per ri trarne divertimen- 
to. Si avvila il loro arrivo, come il principio, della* 
commedia; tutto il circolo fi prepara a far loro det* _ 
le interrogazioni in giro a vicenda. Filanti dice per 
tutto j eh' è ben ricevuto in cafa di Ckon ’tcì^ la qua- 
le in fatti parla* di lui, come di urto fcioccov L’al- u 
ta opinione che ha Filante del fuo inerito diftinto 1 

Paccieca in guifa , che rtom diftingue le ironie, eie l 

lodi maligne,' da una lode (incera*, e fenza affetta- 
zione. Pere h* egli ha de’bei capelli* e la carnaggio- 
ne affai bianca , e perchè fa. una .tavola delicata y 
crede di effére la fenice del fuo fecoio; così ei fian- 
ca colla fua albagia le perfone di buon (entimento* 
ed è lo feberno* de* fuor adulatori, e de'« fuoi para- 
fiti. . ' v *• ■’ * *' ^ * ' , 

* Voivcredete di efler uomo di grande rilievo, e db ■ 
molta allettativa: quefta è la voftra follia^ almeno 
non vi lufingate di edere affai neceffario a* voftrr 
amici, o alla voftra famiglia} poiché* effi vr confide- 

ra no, come un^noiofo, da cui- avrebbero moltopia, 
cere di edere liberati . Per quanto merito , o per 
quanto talento che noi c* immaginiamo di< avere , 
abbiamo fempre qualche debolezza, che bilancia le 
noftre buone qualità. 

Per evitare il ridicolo dell* albagia \ bada fare 
rifleffo fopra la noftra inutilità . Che fervonoal Pub- 
blico codefti rari taìentiy che espirano cotanta com- 
piacenza t Noi viviamo per noi, o per un, picciolo 
numero di perfone , che ci (tanno d'intorno, ed al- 
lorché noi cediamo di vivere, la nofira perdita non 
laida alcun vacuo nel mondo: onde alcuno non fe 
. _ nav- 
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nVvvede . Quelli che ne dovrebbono edere, più pe- 
netrati , attendono quello momento , che dalla di- 
pendenza li {doglie* Taluno crede, morendo, dila- 
niare tutta la fua famiglia in un’edrema deflazio- 
ne, allorché effa anzi paga con piacere le fpefe de* 1 
funerali di lui . ^ 

Quante ftravaganze fanno ad ogni momento que- 
fii {piriti vani, e fcioccamente prevenuti delle pro- 
prie prerogative! Qual compiacenza non anno elfi 

E er tutto quello che dicono? Credono che tutto il 
uon lentimento dia raccolto nella loro teda . Con 
qual fierezza non rigettano ciò che dicono gli al- 
tri , come fe fodero minuzie, che non valedero nem- 
meno là pena di ascoltarle ? Qual aria dottorale 
non affumono -, per imponer Silenzio all* ademblea ? 
Con quale arditezza , ed adeveranza non Spacciano 
edi delle fciocchezze, o delle cofe triviali, delle qua- 
li tutto il mondo ha le orecchie ripiene ? Con qual 
prefunzione non cercano negli occhi, e fopra la fac- 
cia degli adanti' quegli applaufi , che loro vengono 
ricufati da tutti? \ 

‘ Quell* alta idea che noi abbiamo del nodroC«ie- 
rito fa che riguardiamo con inquietudine quellode- 
gii altri; non fi ha molto piacere nel Sentirli loda- 
re ; e le riflefiioni che vengono fatte fopra le loro 
belle qualità ci pongono alla tortura . Queda par- 
ticolarmente è la debolezza delle donne , che non 
podòno tollerare di avere delle rivali in qualunque 
genere di cofe. Una donna ripiena dell’idea di fua 
bellezza, è alla difperazione , allorché fente efaltare 
la bellezza di un’altra; e perciò conviene edere af- 
fai circospetto * allorché trattali di quedo punto ; 
poiché ede anno Tempre timore di edere pofpode ; 
nè podono dar a dovere, quando loro fuccede qual- 
che difgrazia in queda materia. 

. Se non vi fi danno tutte le lodi che voi credete 
di meritare, non fate apparir alcun Segno che podi 
• , — , dino- 
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dinotare fpiacere; bifogna diflimulare con deftrezza 
il voftro fcontento; nascondere folto T efteriore ài 
un volto quieto il dolore fegreto che . vi agita ; e 
guardatevi di non fare che gli altri godano -a ,vo* 
ftre fpefe; perchè forfè il voftro difpetto diverrebbe 
roggetto di una loro gioia maligna.. * > . 

Le perfone altiere " anno fempre mille amarezze - 
a foffrire; perchè il minimo fegno di Spregio r una 
girata d’occhi, un forrifo, in cui nulla'per avventu- 
ra vi farà 'di fegreto fine, badano per porle in agi- 
tazione; perciò efcono malinconiche, e, inquiete da 
una compagnia , ove non fi è nemmeno fognato di* 
dar loro fpiacere * Credono fempre, che fi manchi 
in qualche punto ai rifpetto Infinito che $’ imma- . 
ginano dovuto al merito loro. Le perfone di fimile i : 
temperamento non devono prometterli molta pace* v* 
» poiché non fi è fempre di umore di fecondarle ; atw 
zi gli uomini fono si mal inclinati f che poflono do- 
vente attaccarle fu quello punto r dopo aver cono# 
fciuto il loro debole. -S 

Voi avete già fatta la risoluzione; volete inveftir* 
vi di quella Carica importante; ma non vi fiete a 
propoftto, e la voftra vanità v' inganna . Codeffo 
impiego richiede fetenza, e talenti ; e voi fiete pri- 
vo di fondo , e di abilità, quantunque la buona opi- 
nione, che di. voi fteffo avete * v* ifpiri fentimenti 
diverfi. Voi fiete nato»con inclinazione alla libertà, 
non fapete afluefarvi alla Soggezione; la Carica vuo- 
le aflìduità, e fatica, per compierne tutti i doveri .. 
Voi non fate rifleffo, che' la voftra facoltà è molto 
mediocre, e limile alla voftra capacità; che voi per- 
dete con ciò il voftro fiato , incomodandovi fenza 
fperanza per tutto il tempo di voftra vita ; e che 
per acquiftare codetta Carica, conviene che affolli^ 
tamente vi roviniate,. v ■ . ^ > '• * 

Divenite faggio a fpefe altrui, guardate larovina 
degli affari di Mercto ; egli ha. portate le mire trop* 

\ v V° 
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po alto; ma non ha potuto ioftenere ,Ia/ {pcfa che 
conveni vagli fare nel porto ove erafi evocato 
contro il lentimento di tutti li Suoi amici . £gli ha. 
dovuto vendere la Carica che tanto ambiva, e che 
ha affojrbito la maggior parte deTuoi averi ; ed una 
tale decadenza mortifica ftranamente la fua vanità; 
ma non è più tempo >di fare con Siderazioni, allorché 
un uomo è rovinato lenza fperanza. 

^La voftra vanità, o la voftra inquietudine non 
può Soffrire le perlone che fono al di (opra di voi. 
La voftra Critica non rifparmia nemmeno la .con- 
dotta de* Min iftri, e di tutti .quelli che fono in fi- ‘ 
gura. A .Sentirvi decidere intorno al Governo., pa- 
re che voi dobbiate renderne conto al Pubblico , c 
che debbafi eftraervi da quella ofeurità, in jcui fie- ' 
te, per darvi li primi impieghi dello Stato. Abban- 
donate codefta folle prefonzione , ed abbiate riguar- 
do per quelli che vi fono fuperiori per rango, e pel 
loro nafeimento; lenza però nemmeno .avvilirvi £ 
.compiacenze fervili.. - \ 

Perchè prendere a voftro pefo un affare eh* è Su- 
periore alle voftre forze? Non fi avrebbe che rim- 
proverarvi , fe voi non vi forte fatto garante del 
fucceffo con tanta .coftanza . SSei mai vi riefee , chi 
• volete voi che fe ne incolpi?' - 

L’ecceffo della credulità,* che è una naturale con- 
seguenza delP.albagia, ci rende lo Scopo di tujti quel- 
li che vogliono fedurci, e ci efpone alle burle de* 
Schernitori, che Scoprono il noftro debole^. Le per- 
sone vane, e Superbe -.credono facilmente le cofe ob- 
bliganti , che vengono lor dette per compiacenza . 
Un uomo che fi profefla Ipiritofo; ed una donna 
.che fi tien .bella , torto che lodanfi di Spirito y o 
di bellezza, Senza efaminare , le fiano .adulati , ri- 
cevono li complimenti che loro vengono fatti , co- 
me un omaggio che fi renda al lor merito . Non 
ìfifogtta effere sì dolci, né cotanto creduli ; la vita 
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della maggior parte degli uomini non è che un coro- 
. niercio di complimenti, e di adulazione, per burlar*» 
* fi gli uni degli altri. ... , * f < 

Melina è tollerabilmente bella ; ma non bada al- 
la Tua vanità il fentirfi lodare mediocremente; non 
vi fono che le efagerazioni , che lafoddisfino. Allo- 
ra è contenta, che le fi dice, aver ella il vanto fo- 
pra tutte le donne ; ed ella lo crede; ed una tal 
prefunzione impedisce, ch’ella s’avvegga delle ma- 
ligne ironie di quelli che moflrando di lodarla fi ri- 
dono del fuo folle cappuccio* 

L’attenzione che halli nel notare gli altrui difet- 
ti , è un*. attuta vanità , per rifarci de* rimproveri 
che gli altri poflono farci, o che talora noi faccia- 
mo a noi fletti , malgrado alla prefonzione , che Spi- 
raci l* idea delle noflre gran doti; ci confettiamo in 
qualche 
/ ' .che gli 

lezze . 

• Noi < 

ne in Franzìa anno ingegno ; onde per quello mez- 
zo egli è difficile il farfi diftinguere ; ed è un in- 
ganno, fe credete che il mondo vi fia molto obbli- 
gato* perchè avete un poco più d’ingegno degli aU 
tri. Guardatevi dal far profeflione di cofa alcuna , e 
fopra tutto dall* affettare la riputazione di bell* in- 
gegno; perché a quella è fiata io non fo come at- 
taccata un’idea di ridicolo. Ella è una bizzarria mol- 
to fantafiica; ma per quanto fia una tale preven- 
zione inonetta, fi ha gran fatica a fchermirfi dalle 
burle, allorché fi vuol comparire per bell’ingegno. 

Oflervate Florione quante morfie che fa quando 
viene lodato, e come fi gonfia; li Tuoi amici loan- 
no guaflato col troppo dirgli, che aveva dell’tnge- 
gnp; ficchè dopo cb* egli, ha dato un Libro alle 
liampe, non conofce, e non fa più giudicare sé flef- 
fo. Dio buono! E’ ella cofa sì rara il fare un Li- 

, ( bro ? 

. , « 

i 
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modo de*noflti difetti, allorché veggiamo, 
altri fono foggetti alle medefime debo- 
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bro ? Il titolo di Autóre dà egli grande rilievo [al 
merito di un uomo onefto ? Umanizzatevi Florione 
co* voftri eguali , e non badate agli elogj avvelena- 
ti che vi fi fanno' . Voi avete Tempre il voftro Li-^ 
bro alle mani 9 per leggerne i buoni palli a quelli 
che vengono a vifitarvi, e che fanno i mille (lupo- 
ri degli applaufi che fate a voi Hello. 

Se Filippo non ha il fegreto di piacere nelle con- 
verfazìoni, non è già mancanza di fpirito; eidice ,, , 
molte cole buone, ma è troppo loddisfatto disème- 
defimo ; non attende di edere applaudito dagli altri* 
egli è il primò a renderli quella mercede; e parla 
di un* aria , e di una voce troppo famigliare a quelli 
che non conofce , e che non T anno veduto giam- 
mai . ^ ' 

Il non approvare ciò che merita approvazione, e 
l’affettare di ' non parere forprefo dalle cofe ftraor- 
dinarie , e che muovono , nafce da fuperbia , o da 
ftupidezza . Il dimoftrare difprezzo per le operazio- 
ni che meritano lode, e che^ vengono approvate da 
tutti , non è il modo di farli (limare ; poiché code- 
ila falla delicatezza fovente efpone gii autori ad 
una gran derifione. Eglino fono alla tortura , allor- 
ché applaudonfi cofe non fatte da eli}; ed un’Opera 
che ha buon evento li fa difperare . Fanno leghe 
offenfive , e difenfive per fcreditarla , ed attaccano 
brutalmente quelli che rendono giudica all* Autore, 
ed alla fua compofizione ; ma non fi può trattenerli 
dal rider loro fui vifo , quando in tuono magiftrale 
fi fentono a dire , che giammai non fu fatta cofa 
più deteftabile . ' . ' ' ' 

Ad alcuni diviene utile la cattiva fortuna , per- 
chè loro infegnaa vivere. Betifanoe ra incivile, gra- . 
ve, e Infoiente, finché durò la fortuna. di fuo Pa- 
dre; ei falutava appena le perfone di primo rango, 
facendole afpettare le ore , e latrandole intirizzire^ 
nell* anticamera* Dopo che tuo Padre è decaduto, 
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c diventato polito, ed umano ; previene tutti ; eper^> 
dendo la fua fortuna, ha guadagnato: poiché dove era - 
difpregiato, e fuggito, ora >fi còmpatifce, e fi acca- 
rezza. ' r * 

Da quelli che fono al di *fopra‘ di noi convien ! 
{offrire ; queffca è la pena della dipendenza ; ma bi- 
fogna {offrire fenza viltà , e fenza^ dappocaggine .. 
Quelli che fono di un rango inferiore , poflonoraet- 
terfi a livello degli altri colla nobiltà^ decoro fenti- 
menti. AH* incontro li Grandi degradano dalla loro 
autorità, allorché ne abufano ,- volendo far troppo 
, fentire il pefo~a’ loro* inferiori,- li quali pongonotut- 
to lo ftudio’, c per fcuotere un giogo sì incomodo v 
Egli è vero che l’alto nafcimentodàde’grandì pri-' 
vilegi,- ed un grande accendente fopra quelli che fo- 
no nati in un rango' meno elevato’. Sfperdonànoalle 
perfone di qualità in favore del loro rango mille co- 
le che’ non fi tollerarebbono negli altri ; ma quefto 
rifpetto che fi ha per effi dovrebbe renderli meno 
gravi, meno altieri, e meno attaccati a picciolefor- 
malità. Non Occorre che fi perfuadano di aver di- 
ritto di far tutto /e dir tutto ^ poiché le fciocchez- 
ze che loro efcono fono piu rimarcabili y che nelle 
perfone*-- più ofcure.- - f • _ 

v La facilità, e la condifcendenzaV chef! dimoftraa 
credere che certe perfone fiano effettivamente di una 
nafcita qualificata, le pafce di quefto dolce ingan- 
no .. Quante donne di una condizione affai baffa , 
che anno fpofato dei mariti, 1’ origine de quali è 
molto ofcura, ma’ che anno avanzato in fortuna 
vogliono effere confiderate come donne di qualità ; 
perchè le loro amiche ? per adularle, le incenfano ad 
ogni paffor ed anno per le loro ricchezze lofteffori- 
fpetco, che. avrebbe!! per un’ vero' merito! 

. Le adulazioni, e le cieche compiacenze deJIe ma- 

loro figlie, per lo più ifpirano 
orgoglio, che molto non convie- 


dri a riguardo dell< 
ad effj. un ridicolo 
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fie à donzelle beni nate, che corrompe il loro buon? 
maturale, e che le riempie di mille idee romanzefche ,, 
e ftravaganti. Vie» detto frequentemente a Celtanna, 
ch’ella è bella, ed amabile, ed ha degli averi ; on- 
de che non v’ r è alcun partito (uperiore al fuo me- 
rita; ed ella, n’ è sì fortemente perfuaTa, che tutti 
quelli che fi prefentano per- richiederla in fpofa 4 
la offendono * né fanno, che acquetare il difprezzo' 
di lei ., a; cagione dell’ineguaglianza che le fembra 
vedere tra Jei ed elfi . Con età ella 1 probabilmente 
morrà donzellalo non fi ravvederà della fua/. al- 
bagia» fe non allor quando non farà ' più tempo che . 

• fi mariti# :. c' : - ** * :* . J 

: Se parlali della beltà d’ una donna in prefenzàdt ’ 
un’altra,' quella riguarda sé ftefTa in ciò che,;ha di 
più vantaggiofo* per farne, la comparazione còn ciò 
che quell’aTtra ha di n^h bèllo # Codefto* paragono 
naturalmente la porta, a deciderein favoré della prò* 
pria bellezza. Gli uomini ufano la ftéflà deprezza 
per innalzarli al; di (opra degli altri co’ loro talenti 
^.di fpirito i attenti a notare la parte debole de’ loro 
V/ .gpvali$ contemplano sè fteffi nella parte più favora- 
^bile* Qùfcfta è l’infermità. degli Autori * e de* Poeti 
mediocri che credono di acquiftare riputazione còl 
^ criticare in tal modoie Opere altrui , , y ' 

\ Le dònne non pòffono tollerare competitrici ifl N 
qualunque cofa e li odiano fovente per motivi /Il - 
più bizzarri ,del mondo* Non è fempre la concorren- 
za* nè le ftelfe pretenfioni che accendano il loro dif- 
petto, e, foro ifpirino tanta maledicenza , perdiftrug* 

S erfiJ’una con l’altra . E* cofa rara il vedere due 
Ónde che abbiano del, merito a riguardarli di buon 
occhio j allorché tròvanfi infieme in una compagnia ; 
fi efòmiqàno l_luni l’altra con una faftidiofa curio- 




fità* e nuda Iafciano sfuggire. Appena polfono im- 
pedire che il loro tolfico non corri parifea fra i com- 
plimenti sforzati che fra sè ftefle fi fanno « Per fen- 
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tir poi fenza gclofia le lodi che fi danno ad un’ala 
tra donna, bifogna effere più Che donna . Non vi è, 
fe non Fiorina , che fia lieta allorché fi lodano le 
altre intorno alla lorobeliezza, alla loro grazia , al-' 
le loro belle maniere; effa anzi èia prima a dirne be- 
ne , ed a difendere quelle che vengono biafimate . 
Codetta eroica generofità è unNndu bitabile contraf- 
fegno del gran inerito di FJorina. 

, . Si crede egH forfè di acquiftar maggior pregio * 

- colPavvilrre il inerito de'fuoi competitori ? Si pen- 
fa di ponerfi in ària di diftinzione, e di 'autorità , 
riguardando gli altri con occhio di difprezzo > Egli 
è un mal intendere i proprj in t eretti , il voler met- 
terfi al di fopra di tutto il mondo con tali maniere 
di fatto; poiché quelli che vi anno interefle fanno 
delle leghe, e delle cofpi razioni , per opponerfi adu- 
na tal tirannia, e per rovinare li fondamenti di que-» 
fto Impero chimerico. . 

Le perfone che conofcono di aver qualche meri- 
. to* fono per 1* ordinario punte di una gelofia difa- 
periorità che non può foffrir competenza ; e perciò 
il lodare in loro prefenza altri che abbiano gli fletti 
talenti, è un metterle alla difperazione . Da quale 
difpetto non è agirata una belladonna, {ebbene non 
ne abbia molta ragione ^quando moftrafi di effere 
• penetrato dalla bellezza di qualche altra donna 
Non batta effer bella , fi vuol effer la più bella di 
tutte le altre. 

Per quanto fproveduto fi fia di buone qualità , e 
per quanto miferabile fi comparila , non .fièmaiin- 
felice in ogni modo; perchè fi ha fempre un non fa 
che di meno fpiacevole, e quefto non foche ci fod- 
disfa ; per altro non fi potrebbe confoiarfi , fe non fi 
aveffe cofa alcuna aggradevole:, onde il non avere 
tutti gli allettamenti punto non ci ratrrifta. Noi fia* 
mo fempre molto ingegnofi neiringannarci, rimiran- 
doci dalle parti van.taggiofe , e procurando di noa 
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wioftrarci fe non in quelle; ma in vece diconfegui- 
te la (lima degli altri colle ('ciocche compiacenze che 
fi ha per sè fteffo, fi acqui (la la derifione con l’af- 
fettazione troppo grande di parere ciò che non fi è t 
e per la troppa cura che .fi prende di nafcondere i 
difetti che per altro fono a tutti vifibili. 

Non poffo tollerare la Sciocca albagia di que’falfi 
Politici che .affottigliano fopra .ogni cofa, oche fan- 
no profeffione di prevedere .tutti gli eventi e che 
fi fanno un fiftema chimerico del modo con cui vor- 
rebbero che fi reggerte .il ;mondo , come nemmeno 
rimpertineqza di quegli Spiriti vani che fono idola- 
tri di tutto ciò ch’erti s’immaginano , e che dicono 
in fegretezza le minuzie più frivole, parlandone in 
un tuono .mifteriofo. ; Sapete voi, dice Jicraldo , in- 
contrandovi , la gran nuova? Ma quella nuova eh* ei 
fpaccia con tanta circofpezionej è un fogno ch’egli ha 
fatto dormendo. Ciò ch’io mi dico, profiegue egli, 
e un fegreto da dirli a. voi Solo, ella è una cofache 
convien Seppellirla 5 ma la premura ch’egli ha dila- 
niarvi non nafee che dal prurito ch’egli ha di far 
parte dello ftertò fegreto a tutti quelli che avranno 
Ja fofferenza di udirlo.. t 
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O fa de ir imprudenza intorno «Ile congionture. 

* ‘ C. i • . . • . • .*' * l > • . - 

L A poca attenzione che fi ha nell’efa minare le 
congionture, la Situazione, e la differente fac- 
cia degli affari, de’tempi , delle occafioni , de’carat- 
teri delle perfone, de’loro interefii, decoro motivi, 
delle loro paflioni , e decloro impegni, fa commet- 
tere molte incongruità nella: vita civile. Lìcontrac- * 
tempi, o fiano le cole fuori di tempo, fono forfè la 
Tomo 1. N cofa 
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cofa che bifogna con maggiore cura evitare, e che 
rendono le perfone più importune , e ridicole». Quan- 
to da temerli mi lembrano quelli che non diftinguo- 
no il tempo/ Vi fi affacciano conjjn’ariainfolente,* 
per confidarvi mille frivolezze importune, nel mo- 
mento fletto che intereffi ferj , e predanti vi chiama- 
no altrove; ed anno a male, fe vor dimoftrate con 
qualche fegno la neceffità in cui fiere di lafciarli , 
quantunque non abbiano cofa alcuna a ridirvi. 

Chi non è Tempre abbaftanza fu per iore al la» propri* 
collera r dovrebbe almeno violentarli in villa del mon- 
do, e non cercar teftimonj de’ propri trafporti . E* 
pur troppo una grande debolezza il lafciarfi ftrafci- 
nare dal proprio veleno, fenza dar fcene al Pubbli- 
co, che a fpefe dell’altrui debole fi divertifce*. • Gli 
errori , che fi commettono fenza teftimonj fono più 
tollerabili; ma la debolezza , ola ftnprdezza di certu- 
ni è tale che incontrano appunto il tempo di fare le 
loro ftravaganze , allorché TafTemblea è più nutne- 
rola, come fe defideraflero di avere molti teftimonj 
delle loro frenefie Pare che la folla gli ecciti, eli 
tragga fuori della loro naturale Umazione. Perevi- 
tare codefto debole , convien riflettere allorché li è- 
nella maggior calma, quanto un uomo fi renda Spre- 
gevole coi fuoi continui trafporti , e qual pena ci 
arrechino coloro che cadono in limili eccedi allano- 
' lira prefenza. 

La tavola di Gelanoro é Tempre bene Imbandita , e 
vi fi fa un trattamento molto proprio , e affai'deli- 
. cato; ma fe il fuo cuoco ha pofto troppo, o troppo 
poco di Tale in un intingolo, ó prorompe in trafpor- 
ti che al furore avvicinatili * poichèJa fu a agitazio- 
ne, le, fue beftemmie,. e le lue correzioni durano fi- 
' no al finire tdel: palio. Non occorre che li convitati 
fperino di pariare , o di Ilare allegri ; poichèei fa delf- 
le prediche a* fuoi Territori l’un dopo l’altro ; li Tuoi 
bocconi affrettati nella bocca vanno arifchio di fof-, 
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forarlo j ed ei non è più padrone di $è medefimaj £_ 
parendo eh* egli frenetichi, ed abbia perduti lifen- 
tìmenti •* * ' ’■ ». .*» .(• / -• 

Allorché le perfone trovanfi afflitte, ò imbarazza* 
te infaftidiofi affari, che ricercano pronto foccorfo $ 
quello non è il tempo di moralizzare, o di fpaccia* 
re gran maflimej bifogna correre al fatto, e cercarli 
gli èlpedieoti piu brevi per cavarle dal fango» Voi 
andate a trovar Celidano * e 'gli raccontate le perfecu» 
zioni che foffrite da un creditore jnflelfibile che vi 
tiene i piedi fui collo,; e vi riduce alle ultime dire-* 
mitk; Cc/idano vi fa de* longhi dilcorfi intorno alla 
malignità, e durezza degli uomini / ma codefla mo- 
rale è fuori di luogo* egli è ricco, e potrebbe fen- 
fca incomodarli Jmpreftarvì una fomma che vi.trar- 
rebbe d* impaccio, e che farebbevl di molto maggio-* 

. re follievo che codette declamazioni , le quali non 
poffono afcoltarfi fenza difpetto» * .r* 

Voi cantate di complimenti, e d* interrogazioni 
un uomo che non ha 1* agio di afcoltarvi; non . po- 
trefte voi conoscere fui fuo volto inquieto la premu^ 

*a ch’egli ha di lafciarvi? Egli non vi rifpondeche 
. conldegno. Lafciatelo andare $ ed agevolategli il mò- 
do di ritirarli con convenienza , fenza farvi confi- 
derare come un fattidiofo, o un importuno, poiché 
la vottra aria tranquilla, pnde lo trattenete, lo afflig- 
ge, e lo fa dilperare* 

Il criticare còfe che veramente meritano di effere , 
cenfuràte , è un fare il pedante fuot di propoluoj 
allorché non vi fi chiede il voftro fentimento, o te 
fi chiede non è che per effere adulato * Afeoleate pa- 
zientemente fino al fine una cattiva compofizione , 
fenza fare nè ci era, nè alcun getto che indichi ilrvou. 

, ftrodifgufto, o piattello un legreto orgoglio , chete 
che voi vogliate comparire per intelligente. Tenete 
le voftre cognizioni per voi, giacché gli altri non 
H ?FP(9Ììt terne Ì e non vi acquiftateappref- 
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fo il Mondo la riputazione dì un Critico fevero 9 
ed ineforabile fenza propofito. «./• - 

L’ e .ceffo rovina le cole migliori; e del pari lea- 
zfonr fuori dì tempo perdono il prezzo, quando ab- 
trove potrebbero farci onore ; fe follerò fatte con più 
economia. 'Si vedono molte perfone officiofe , one- 
.fte, e fempre pronte a farfervigio, ma lo fannocon 
troppa fretta* o con maniera troppo affettata. Sidi* 
viene talora importuno,' volendo far troppo bene , 
poiché bifogna che anche le virtù fiano ben condi- 
te ; devefi enervare un certo temperamento che re- 
cida ciò che anno di eccedente* Convien effere of- 
ficiofo fenza trafporro, e fenza affettazióne , obbli- 
gante fenza inquietudine, compiacente fenza viltà, 
e:feilza dimoftrare una divozione fervile* - - ^ 

Le donne che fono fiate galanti non poffono ri- 
folverfi ad abbandonare il Mondo; ei loro piace tut- 
tora, allorché effe più. non piacciono a lui. E’cofa 
jnolro.Tidicola il moflrare un volto logorato, e ru- 
gofo tre* luoghi ove comparvero con tanto fplendore. 
Perciò fu fatta principalmente* per effe la maflìma 
’ che il fine degli allettamenti dev’ejfere il principio del 
ritiro ; onde o fiafi per divozione , o per politica ^ 
vuole la convenienza, eh’ elfe non compari fcano più. 
al Mondoy allorché il Mondo più non le rimira co- 
gli occhi fièni ; effendo ad elfo Jui cagione di difgu- 
fto, dopo avergli p edotto tanto piacere. . 

Il vedere le donne decrepite amare tutti 'li diver- 
timenti collo fleffo ardore che avevano in età di vent* 


anni, è una cofa che eccita le rifate: veggonfi ac- 
compagnare tutte le cadenze colla teda, ecol/e brac- 
cia, quando le giovani ballano , battere la battuta in 
un concerto, e lamentar^ in un modo appaflionato 
al feotire un picciolioffio 4i vento. Florina^ febbeno 
ha ottantanni, nonr tralafcia alcuna partita difpaf- 
fo, nè un fellino, nè una mufica che facciali nella 
Città; .anzi ne dimoftra tale avidità, che^va fino al 
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trafporto , La convenienza della fua età non richie- 
de ella un poco più di moderazione* In vece di a* 
veretuttora unsi gran fenfo per tali bagatelle, non. 
dovrebb’ella almeno dimoftrarne minor paffione, per 
non cader nel ridicolo** <• f , «f * * r ’ b 

Più volte fi è fatto capire ad Erfilja , ch’ella do.; 
vrebbe riti tarli con buona grazia ha di più ricevute; 
certe mortificazioni capaci di rifvegliarla , per poco^ 
ch’ella fofie fiata fenfibile alla fua gloria ; ma ella 
è cotanto innavveduta, che ama tuttora que’ luoghi 
ove è fiata adorata, quantunque. in efli ai predente 
fi riguardi con noia. Ella crede che le fife grazie at- 
tempate , ed i fuoi occhi mezzo eftinti potrebbono' 
fare ancora delle conquide. Quella e la follia dicati 
te le donne che fono ftatè belle; quantunque ti loro 
corpo declini, inoro fpirito punto uon cangia: an- 
no femprè * le ftefie paffioni e gli fteffi defiderj di 
piacere; ma il Mondo non può vederle, fe non con 
difgufto . Se fodero favie , cederebbono il luogo a; 
quelle che incominciano a comparire loprala Scena, 
e non darebbero a quelle il divertimento d’infultar- 
le intorno alla decadenza della loro beltà ; * 

Vi fono alcuni fatti tutti d’un pezzo, che non pof- 
fono adattare la loro azione alle differenti congion* 
ture, nelle quali fi trovano: fanno i gioviali , eifcher- 
zevoli, allorché fono con perfone gravi , e che par* 
lano di co fe ferie. £ oppure fono melanconici, e falli-? 
diofi in una?- compagnia ove regna la gioia , e la gio- 
condità. Si riefce di aggravio agli altri, quando non 
fi fa uniformarli al loro fpirito, o don s’indovinala 
giuda Umazione in cui fono. Non andate .però a tur- 
bare la, pace degli altri, e datene da voi falò, (eia? 
voftra inquietudine , ola voli ra noia vi pongon fuo- 
ri di fiato dì contribuire a’ loro innocenti piaceri 
Se fiete amico di perfone alle quali fia lopravvenuta 
qualche faftidiofa avventura , guardatevi , di non far® 
il faceto, e il gioviale; quello non è iltempodidire 
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delle cofr giocónde; anzi farebbe il modo d’inafpriré 
il loro dolore, ed irritarle contro di voi, in vece di 
conciarle . . f • 

i Lo fpirito ha de’momenti didifgufto, e di langui- 
dezza, ne* quali nulla può immaginare , o produrre 
di aggradevole. Allorché egli è imbrogliato in que- . 
ile nuvole ofcure , bifogna lafciare agli altri Timpe- 
gno di rifvegliare la convenzione , e di rallegrare la 
compagnia; poiché quelle cole che fi producono, co- 
me burlevoli, e d’immaginazione vivace, e tali non 
fono, compartirono infipide, e difguftevoli. 

Se parlate fpeflodi voi, annoiarete ferìz* alcun fal- 
lo 5 1* amor, proprio patifce nel fentir gli altri a lo- 
darli, perché le lodi innalzano colui che fi loda, ed 
in qualche modo avvilifcono gli altri. Codettaèuna 
politura violenta, in cui provali amarezza controdi 
quello che ci tiene in una Umazione sìdolòrofa. E- 

Ì rli è del pari un modo Scuro d* infaftidire, quando 
jòvente, ed a lungo fi parla de'próprj affari, de'fuoi 
guadagni, delle fue perdite, delle fue allegrezze, o 
delle proprie di (grazie. Che importa egli a certi che 
appena vi conofcono, il fapereli particolari di mille 
picciole cofe, eolie quali voi gli ftordite, e che voi 
riguardate come affari importanti? ’ 

Quelli che anno poco ingegno vogliono fempre . 
parlare ; pare che abbiano timore che non fi fcopra 
troppo pretto la loro fciocchezza , che potrebbe nafcon- 
derfi Còtto un filenzio prudenre , e mifteriofo . ' Etti non 
parlano con quella franchezza* fe non perchè fona 
perfuafi, che ciò che dicono è fottile , e piccante $ 
e perchè credono di acquittare 1* eftimazione delle 
perfone a cui parlano , ma che fono all 1 incontro 
naufeate della loro prefonzionfe , e della loro fa- # 
tuità. • • • . / * ^ 4 ' 

-i Non occorre alcoltare con aria gioconda un uo- 
mo che vi parla delle fue difavventure; fe voi non 
ficte- penetrato quanto egli defidera , per lo meno 

. voi 


» # 

•• > 


V 


~»r- 


• ■**— 


•r'**" - 


<2 R. l T'I C H E. Ipp • 

vt>i non potete ricufar di fentirlo con usuaria com- 
portale con quel ferio che efige la convenienza .* 
non fi può legger nel cuore , ma conviene che 
Lefteriore loddisfi. Il vedere che gli altri riguarda- 
no il noftro male con infenfibilità è un- armento di 
afflizione che pugne talora altrettanto che il male . 

Allorché fi vuole ufcire dal proprio carattere , fi 
diviene Tempre ridicolo. Silvano è, nato melancoitrco, 
e tardo, ed ha Timmaginazione ofcura , e pelante * 
e pure ei fi verte di maniere fcherzevoli , e vive ^ 
che non fi cònfanno al luo genio , nè al Tuo tem- 
peramento . Con ciò egli procura di far comparire 
il giocofo in tutto ciò che fa, e che dice; ma que- 
lla sforzata giocondità non può rallegrare v alcuno ; 
poiché con quelli modi artificiali egli è riguardato 
come un perfonaggio infipido , e viene fuggito da 
tutti. Egli difpiacerebbe affai meno, fe non defide- 
rafle di piacere cotanto. / . 

Non bifogna ingerirli nelle compagnie , ove non 
fi è deliberato ; non vi andate adunque a inoltrare 
una faccia importuna, che turbarebbe l'allegria. La 
prefonzione che halli del proprio merito facilmente 
ieduce, nè fi ha cuore d’ immaginarli che fi diftur- 
ba. v Voi vi riguardate in mezzo al circolo, come u- 
na Fenice ammirata da tutto il Mondo; e gli altri \ 
vorrebbono che voi forte cento leghe lontano. 

Quanti dovrebbono approfittare di quella ri fleiTìo- 
ne! Eglino fiancano il Mondo colla loro frequenza c 
e colle loro vifite; indi fi vantano di effere nelnu.* 

. mero degli amici della Signora Marchefa , e della Si- 
gnora Contesa, che loro avranno fatto chiudere ven- 
ti volte la porta; nè viene ad elfi talora aperta , fe 
non perchè la loro oftinazione la vince . Quando fi 
avvila a Cclantìna che vi è Bcrtaldo , Mio Dio, die* 
ella, chimi libereràdalle perlècuzioni di quello paz- » • 
zo ì E pure egli entra con * aria franca ; ed appena 
feduto, s’ impoffeffa della cpnverfazione > e dopo di 
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. avere cinguettato mille fpropofiti, elee con tento ; e 
va poi dicendo per tutto* ch’egli è il miglior amica 
' di Ottantina. r • • 1 

- , Affare affai delicato fi è T adoprare le neceffanV 
umifere con le pedone che vi anno infultato, allor- 
ché fono ravvedute . del loro trafporto , e cercano 
di rappattumarli con voi . Se la voftra rottura non fe- 
.ce^Icun rumorenei Mondo* voi. potete loro accor- 
dare fenza folennità la grazia che vi fi chiede; ma 
4 Te ,1’offefa è fiata pubblica * convien ufare maggiore 
precauzione* e farò un poco pregare a cagione delle 
confluenze » fenza moftrare tròppo premura di ac- 
comodarvi. Se feguonfi le regole del Mondo , non 
tocca a quello eh* è fiato offefoa fare li primi paffi; 
bafta ch’ei fia in difpofizione di perdonare, allorché 
i* offensore fi fia ridotto al proprio dovere.. 

E quale* farà il modo di trattare con‘ molte per- 
fone , fenza avete fovente motivo di lamentarfene ? 
Quelli che fono troppo formabili non poffono fa- . 
re gran conti fopra la loro pace; dovrebbono però 
almeno avere la diferezione di non turbare il ripo- 
fo degli altri con- de 7 racconti eterni degli oltraggi 
da efiì fofferti.r Effi non poffono parlare di altro ; 
ma io vorrei piuttofto eflere fempre fra gli ftrepiti 
del Foro -» che afcoltare perpetui lamenti \ ne* quali 
non fi può prendere verun- intereffe . Che imporra 
a me , che il tale non vi abbia fiutato con buona 
grazia» o che quel Tal tro non vi abbia fatto una ri- 
verenza <baftevolmente profonda? • - . 

E’impoffibile vivere longo tempo nel Mondo, len- 
za effe re efpofioa qualche difgrazia ; ed appunto in- 
tale ,fituazione un uomo fi fa perfettamente cono-* 

.> feere* Non bifogna lafciar apparire debolezza r per 
quanto mai fi poffa, per non dare a’vofiri emoli la 
gioia maligna che avrebbono di* vedervi infelice 
e troppo fenfibile alle voftre difgrazie. Ma non bi- 
fogna poi affettare nemmeno una falfa coftanza, nè 
• ^ • una. 
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tfna Stoica infenfibilità, quando la fitu azione de’vo^ 
,ftri affari vuole* che fiate fenfibile. Codefta gravità 
mal intefà fdegna il Mondo, e v’ìmpedifce fovente 
di prendere adequati ripieghi per ufcire dall’ imba- 
razzo in cui fletei. ‘ - . - • ' : 1 ^ 

Io ho veduto Frontìgnaco il giorno che avea ri- 
cevuta una Lettera del Sigillo * che lo efigliava, fa- 
re il piacevole, ridere sbardellatamente, e trattene- 
re con novelle indifferenti quelli che andavano a 
fargli de* compii menti dicondoglienza , ed a teflifi- 
cargli quanto foffero penetrati dalla fua difgrazia • 
So bene , che ini' uomo di coraggio non deve foc- 
combere fotto il pefo della fua cattiva fortuna ; ma 
fo del pari effere conveniente di non fare il giovia- 
le, o il bel parlatore , T quando è tempodi averpen- 
N fieri più fer/*/*-. ^ ' / *.« 

Un uomo a cui è fopraggionta qualche difa v ven- 
tura vuol Tempre parlare/ di quella ; perchè come 
egli ne è penetrato, e trova gualche alleggiamento 
in fvaporàre i proprj fpi^cerr , col raccontarli, crede 
che gli altri ne abbiano egual fentimento* Quantun- 
que effi moftrino per compiacenza di farfene a par- 
te j bifogna, per quanto fi può, rifparmiar loro trat- 
tenimenti si faftidiofi t quando non fia che 'abbiali, 
neceffità di chieder lofo configlio , per regolarli iti 
delicate emergenze , nelle quali fi fono fmarrite le 
buone tracce. Allora la convenienza * e la caritàvo- 
gliono, che non folo afcohifi uno sfortunato, che fi 
lagna * ma richiede àncora la generofità * che gli fi 
fuggerifcano, quando fi può, de' mezzi, e che gli fi- 
preftino deToccorfi 'l per ufcire dalla fventura in cui 
-egli è caduto - ' . '** 

Bifogna avere de’riguardi così' delicati , quando fi 
lodano r fuor amici, eh* è quafi imponìbile di ufare 
tutte le neceffarié precauzioni in una materia ir* 
cui non fi può mai eftere baftevolmente efatto. Se 
fi efagera con ecceffo il bene che fi dice » fi an ^ 
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noiano, o fi fdegnano quelli in prefenza de’quali fi « 
parla 9 nè fi può giugnere a pervaderli. Bilogna an- 
cora Ilare guardingo alli luoghi, ed alle circoftan- 
ze, e parlare modeftamente degli altri in prefenza 
di perlòne alle quali devèfi molto • rifpetto , e che 
non ricevono molto piacere nel fentire delle lodi , 
nelle quali efli non anno parte veruna. 

Faf profeffione di profondere lodi infipide a tutta 
il mondo, è una parte molto fpregevole . Efige la 
civiltà , che dicanfi qualche volta alle perfone delle 
cole proprie , ed in certe occafioni ; ma è un ren- 
derli allegramente ridicolo, il fare a chi va , e^a 
chi viene de* complimenti imparati a memoria ; e 
tolto che incontranti , accomodare la voce per co- 
minciare il loro panegirico . Nulla rifpigne più le 
perfooe di buon fenno, di quelle infipide adulazio- 
ni; ed io vorrei piuttofto, che mi li dicelfero ruvida- 
mente delle cofe afpre * che fentire quelli perpetui 
ciarloni, che ad ogni momento fpargono un incen- 
fo che v*inebbria,e che fale alla tella . Se efpone- 
te qualche Operetta alla luce, da voi riguardata co- 
me un femplice trattenimento, efclamano, che tutto è 
divino, e che è un'Opera che incanta : che li co- 
ftumi vi fono fottilmente maneggiati, e che il ridi- 
colo vi è molto ben dipinto. Dove fi può ritirarli 
per metterli a coperto da quelli persecutori? E che 
ii può rifpondere a quelle lodi eccedenti? 

Crifahto , voi liete attempato , e fpofate MelìJJa 
giovane, e bella, fpiritofa, e piena di allettamenti , 
e di attrattive ì Voi fpofate de’grandi fpiaceri,/ e tut- 
te le miferie del Matrimonio . Io preveggo egual- 
mente che-, non farete molto comparito delle dif- 
grazie che in feguito potrebbono accader vi ; quella 
unione è male proporzionata; e non potrete incolpa- 
re fe non voi Hello di tutte le amarezze , nelle qua- 
li coi capo in giù vi andate ad immergere. . 

Un ‘marito avaro, che tutto nega ad una moglie 
... , * • . • * ‘ gio- • 
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giovane , e non le fonaminiftra con chegiuocarecon 
moderazione, e ©nettamente adornarli , azarda l'onore 
della moglie, ed il fu©. E* una cattiviffima politica 
il ridurre con un'eccedente ftrettezza una donna 
giovane a cercare fuori di cafa propria delle confo- 
iazioni, e delle Tergenti, onde trarre di che vivere 
piacevolmente. Una (ìnule congiontura non è che 
troppo favorevole per un amante liberale , che co- 
nosce la politura, e l'inclinazione di quella donna • 
Ella è nel pericolò di ufeir di sé ftelfa , e di tradì* 
re il fuo onore, quando meno ami la , riputazione, 
che il denaro, H giuoco, e gli abbigliamenti . 

Felicita non ha traviato nel modò che ha fatto * 
(e non per la mancanza , e per la bizzarria di fuo 
marito; poiché quantunque élla abbia ad effo lui 
recata una dote confiderai le , ei le rie afa va tutte le 
cofe delle quali eflà aveva Maggior defiderio . Ella 
ha ritrovato delle perfone caritatevoli, ma.n'è poi 
(lata troppo riconofcente . Nel fuo* libertinaggio ha 
avuto maggior parte la vendetta, che la rilaffatez- 
za ; avendo piuttofto voluto difonorarfi, che lafciar 
impunito uno fpofo che aveva per lei una infoppor- 
tabile crudeltà. 

La premura di fpacciare tutte le novità che fi 
fanno, o che fi crede di fapere, fafovente, chefia- 
no riguardati come importuni quelli che le raccon- 
tano. La maggior parte delle novelle rfbn interef- 
(ano gran fatto le perfone che le ascoltano; ed all* 
incontro il racconto* di quefte toglie loroil difeorre- 
re di cofe delle quali avrebbono maggior piacere - 
Li novelliftì per Tordinario fono genj iterili, chefcul- 
, la penfeno, e non anno fempre di che foftenere la 
convenzione da sé medefimi ; effondo pià facile dì 
raccontare ciò che fi ha fentito a dire , o che fi ha 
letto nelle gazzette, che inventare delle cofe gio- 
conde; •• 

- Quando fi ù una narrativa , o che fi racconta 
' ' qual-> 
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qualche novità , non bilbgna amplificare - tutte lef x , 
circoftanze, che ad ognuno fon note, e di cui ab- 
biamo pieno 1* orecchio; perchè codelie repetizioni 
fono (iucche voli, e fanno defiderare il fine dell* i- 
fiorici 1 a * ** » • ■ • *' 

.' L’interrompere un uomo che ha cominciato a 
fare un racconto , non è faper vivere è meglio 
che fé ne laici addietro qualche circoftanzai che pri- 
vare colui che parla, del piacere che ha di farli a- 
fcoltare * « ' ' . . ‘ k • 

Si elpone a gravi amarezze chi fcrive certe cofe 
che pongono in fallidiofi impegni , allorché fuccede 
che fi divolghinó. Quante perlone $* interelfano a 
fagrificare ciò che. avere Icritto, o fe ne fanno ono- 
■ re a volire Ipefe! Allorché il male è già fatto, non 
. v*è più tempo di rimediarvi; tutte le apologie di- 
vengonp inutili; poiché il Pubblico non torna ad- 
dietro sì facilmente; ma fi attiene a ciò f che fta 
fcritto„ . r w 

, Che gufto trovano alcuni nel declamar Tempre 
contro le difgrazie de’tempi prefenti? Nelle Società* 
ove non fi fa che refpirare Sollievo, vengono a me- 
scolare difeorfi importuni fopra la fterilità- della Ca- 
gione, fulla careftia ‘delle cofe necelfarie al vivere; 
della pena che halfi nel farli pagare da* debitori, e 
de* frequenti fallimenti che fuccedono nel commer- 
cio. Eilì non fanno parlare di altro, perchè non an- 
no altra; attenzione, che Culla perdita, o fui guada- 
gno; ma tali difeorfi fono molto Spiacevoli perper- 
ìone meno date in preda all\interede. 

^ Non vi è alcuno sumaie . ricompenfato ,,come 
quelli che s* ingeriscono nel dare avvertimenti ; gli 
uomini. non vogliono conofcere iproprj difetti; an- 
zi ripugnano a quella viltà, che gl* importuna . So- 
no poi molto meno in difpofizione di confessarli*; 
perchè quella confelfione ferifee la loro vanità, nè 
' fi può elfere accetti appreflo diedi, chclufingando- 
^ ' V . • / : * v li > - 
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li , e ritraendoli anzi con deftrezza da un oggetto 
che loro dà noia , per moftrarne loro de* più aggra- 
devoli, e che fi uniformino al loro genio. 

E* un operare contro il buon ientimento , e con- 
tro la legge della Società, il far diftinzione agli 
amici con certe cofe che devono entrar in comu- 
ne, e che non ricercano fegretezza . Si direbbe, che 
Cleobolo è il depofitario de* mi Iter j di Stato , non 
ofando egli di cimentarli a parlare, per 'timore che 
non gli ffca qualche parola che lo' tradifca , e da 
cui fi portano cavare delle conseguenze .Et riguar- 
da continuamente, fealcuno loafcolta, e parlafot- 
to voce all* orecchio per non dire finalmente fe 
non cofe da nulla; raccomandandovi fopra tutto il 
fegreto di ciò che vi dice , e che voi già fapete 
dalla pubblica voce. ... - * . * 

Non occorre far troppo conto fopra la difcretez- 
za degli uomini; poiché voi non avete sì torto lo- 
10 affidato qualche fegreto fopra un affare importan- 
te, ch’erti corrono a farne confidenza ad un altro. 
E’ beo vero, eh’ eglino anno ancora la precauzione 
di efigere fegretezza fopra Tt arcano che fvelano ; 
ma quello a cui effi lo confidano ne ufa la fteffa 
libertà che anno ufata eglino fteffi ; e in tal ma- 
niera un affare importante diventa pubblico in un 
momento , mercè il primo errore che fece quello 
che ne aveva maggior intereffe , e fu il primo a 
parlarne . - 4 - 

Si vedono perfone infinuarfi facilmente, e che fi , 
famigfiarizzano, per giugnere a* loro fini. Alla pri- 
ma vifita che vi fanno , fi prendono la libertà di' 
chiedere ad impreftito arditamente qualunque cofa, 
dicendo, che procedono^ fenza cerimonie, riguardan- 
dovi come fuo amico. Dovrebhono egualmente da- 
mmare, fe fiano erti riguardati nelle ftefie milure ; 
poiché non^ vi fono , che quelli che fi amano o 
che fi vogliono rifpeuare , a* quali fia facile il pre- 
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Ilare, o il donare. Perciò chi chiede ad impettita } 
deve avere molto ritegno, e benconofcere ilgenioy 
e il carattere delle perfone , avanti che fi azardi al- 
la dimanda . ' 

Se voi non volete^ portare aggravio colte vi fife 
che fate, procurate fubito di penetratela fituazione 
delle perione che compongono P alfemblea , affine 
di unirvi a* loro fentimenti, ed alloro interefli, Se 
la convenzione verfa nella giocondità , e che voi 
prendiate un contegno troppo ferio ,* e troppo filofo- 
fico , farete riguardato come un pedante , o come 
un faftidiofo . Non fate nemmeno il cenfore, fe sfug- 
ge a qualcheduno della compagnia qualche cofa, da 
cui la voftra gravità fia offefa; poiché gli altri noi* 
fono fempredi genio di alcol tare ri moftanze , le qua- 
li poi fanno un peffimo effetto, allorché fono mai 
ricevute . 

Ciò che fa, che certe perfone fono sì mal vedu-* 
re nella maggior parte delle Cafe nelle quali en- 
trano , fi è» la poca attenzione che anno per co- 
nofcere ciò che convenga alle perfone che vifita- 
bo . Non fono nè docili, nè pieghevoli , nè compia- • 
centi, per uniformarli ai diverfi caratteri ; fono di 
natura altiera, che vogliono fomuiiffìoni , ri (petto 7 
e condifcendenza . Quelli che profetano ingegno r vo- 
gliono effere afcoltati , applauditi , ammirati fopra 
tutto ciò che difcorrono’. Bifogna adulare fulfuoca- 

! >riccio un uomo invaghitodel proprio rango, edel- 
a fua qualità. Egli èfacile conofcere in un'occhia- 
ta la paffione predominante di quelli co* quali do-* 
vete trattare ; fe voi non avete per effi alcun ri-' 
guardo intorno di quella, vi guarderanno come ua 
uomo importuno, . . 

Arfenio applica a prender luogo in una compa- 
gnia , in cui gli altri fono già ftabiliti . Ecco il fuo' 
contegno contrario all* intento: fe V allegrezza,’ eia 
giocondità regnano nell* alfemblea, ei porta iti cafntf- 
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po maffime gravi ed auftere ; fembrando ' eh* egli 
abbia a male, che gli altri fi prendano follievo , e 
penfino a rallegrarli / Se la converfazione verfa nel 
ierio, ei vuol elfer giocondo , per opporli al fenti- 
mento di tutti, e per prendere precifamente un con- 
tegno diverfo dagli altri * Le perfone di firnile da- ^ 
rattere fono lo (pavento della Società. 

Prendete meglio le voftre mifure , .per vifitare li 
voftri amici ; voi fcegliete talvolta - per appunto il . 
tempo in cui fono più carichi dr faccende, ferman- : ' V . 

dovi apprelfo di loro* per trattenerli con frivolezze. 

Cornea volere che fiano compiacenti per voi , nel 
tempo che fono fianchi di vifite fatte, o ricevute. 

Eflì anno bifogno di quiete, e voi vorrefte che fi 
efponetfero a nuove fatiche . . • * . . 

Le longhe vifite quafi Tempre annoiano quelli che 
fi vanno a trovare . La. fituazione in cui fono , le 
loro inquietudini, e i loro affari non permettono ad \ 
effi di afcoltarci (empre con tranquillità. E* cofa fa- 
cile il conofcere quando le perfone fono imbarazza- 
te da noi; ma le riflelfioni che potrebbonfi fare in- 
torno di quello , fono fpiacevoli , e fminuilcono V 
idea che ciafcuno tiene del proprio merito. 

> - 


DELLA STRAVAGANZA. 

* . . 

* . ' • ' 

Q Uante debolezze vi fono nell* uomo da rifor- 
mare ! Le cofe che fembra defiderare y con 
maggiore premura , ei le trafeura un quarto d* ora 
dopo : ama , e odia le fteffe perfone nei medefimo 
.giorno. Vi accarezza, e vi colma di elogi penetrato 
dal voftro merito; è tutto fentinoento per voi . A- 
vete voi voltate le fpalle.^ Ei vi lacera con orribili « 
maledicenze , e crede , che voi fiate per Y appunto 
l’oggetto delle fue fatire. Le fue inegualità, le lue 

biz- 
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tnzzarrie, le fue allegrezze, e i fuoi fpiaceri, la fu* 
compiacenza, e la iua ruftichezza , il fuo umoreora 
rìtrofo, ora infinuante, la fua ‘dolcezza , e la fua fe- 
rocia ; farebbono fupporre * eh* ei non fia lo fteffo 
uomo, poiché opera con principi sì differenti.'' • .. 

L’ingegno fa meno errori, che il cuore. L’igno- 
ranza de* propri doveri non è già la cagione di tan- 
te inciviltà, di tante rifpofle ruvide, e difobbligan- 
x ti, di tanti cattivi officj, che naturalmente gli uo- 
. . c mini T un I* altro fi rendono , e di tante procedure 

ingrate, -con cui fi trattano: nafee tutrociò, perchè 
fi ha un cattivo cuore ; fi trova guflo ad amareg- 
giare, a difobbligare , <e ad offendere le perfone col- 
le quali fi è in commerzio. Chi 'manca dalla parto 
del cuore , pecca nel principio, perchè ha insèlteG* 
fo P. origine di tutti li vizj. •. 

* Non chiedefle mai a Berta/do una cofa , di cui 
abbiate gran defiderio; poiché fe d i inoltra te , eh* ei 
vi farebbe un eftremo piacere coll’ accordacela $ 
quello per l’appunto è il modo ficuro di fare , eh* 
ei ve la neghi . Egli yi a Mentirebbe , fe P affare a 
voi foffe più indifferente; non lo follecitate, nè lo 
affrettate; ma attendete il momento del fuocapric- 
. ^ cìq; poiché égli verrà a trovarvi , allorché voi più 
'■‘-non -vi pen farete •> e che il fuo aiuto forfè vi farà 
' • inutile.. ; . ' ' • - 

La bizzarria di certuni non fi può comprendere ; 
tutto gl* infaftidifee , tutto gli offende .,* non fi fa 
quali mifure tenere per uniformarli Vlorofentimen- 
ti, poiché non ne anno di fidi, e (labili; ed il loro 
umore violento Tempre fi oppone a ciò che gli al- 
tri defiderano , e che loro recarebbe piacere. Nimi- 
. ci de* di vertimenti , anno a verdone a <iò che può 
■ ' . . ifpirare allegria ;e ciò che rallegra gli altri* xifve* 

J glia il torbido nel lorocuore. Tali perfone dovreh- 

bono almeno avete il difeernimento di flarfene fo- 
le , fenza andare nelle compagnie per ipargervi il 

4L . V * 
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veleno, e le tenebre della loro noia. Bàtta far. co- 
npfcere a Mifandro che fi vuol qualche cofa , per 
' obbligarlo ad opponerfi con tutto 1* impegno. E* in 
un eftremo imbarazzo allorché viene impegnato a 
dire il primo opinione: tanto teme egli, che la Tua 
fcelta fi accordi col fentimento degli altri. 

Il voler contrariar feitipre il fentimento di tutti è 
un eccetto di ruvidezza. Le perfonedi tal carattere 
non fi dichiarano mai, fin che gli altri non abbiano 
aperto la loro intenzione, per aver il piacere di con- 
traddire. Bifogna etter Tempre del partito della ve-> 
rità, e del buon fenfo, e non pretendere dalla com« 
piacenza, e docilità degli altri, che ricevano i no- 
- àtri capricci come vere ragioni. 

Le inegualità bizzarre di certe perfone rovinano la 
dolcezza del commercio . Non fi fa quali mifure te- 
nere con perfone che pattano tutto in un tratto dall* 
una all* altra eftremità; e che dopo di avere diver- 
tito la compagnia col loro vago genio, e colle loro 
infinuanri maniere, cadono in un ferio, ed in una 
malinconia che non fi fa comprendere . Dopo d\ 
aver dimoftrato giocondità, e lepidezza, divengono 
mette, fenza che fi fappia perchè, e. prendono un 
filenzio melanconico, e ftupido dopo aver dette mil- 
le cofe piacevoli. • 

Che fondamento può farfi fopra perfone, che non 
poflono fermarli per un quarto d'ora nella fletta fi- 
tuazione. Oggi vi fanno mille offerte di fervigio , 
e dimani non moftreranno nemmeno di* conofcervi. 
Li loro migliori amici non ardirebbono di promef- 
terfi della loro benevolenza .' Strano effetto della biz-> 
zarria che loro impedifce di conofcere i proprj fen- 
timenti! Le perfone di quello carattere fono mol- 
to incomode agli altri, ed a sé flette. 

Per ridur gli altri al voftro fentimento , convien 
fecondare il loro fpirito; edinfinuarvifi con una pie- 
ghevolezza ftudiata, di cui non apparifca l* artifìcio, 

. .Tomo /, O Se 
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Se voi pretendete ottenere coll* alterigia li fufiragj 
di, tutto il mondo, decidendo con un’aria di autori- 
tà, per quanto di ragione polliate avere , voi non 
pervaderete alcuno giammai. Ciafcheduno è gelofo 
dò Tuoi fentimenti; e quelli, che fi arrendono a* vo- 
leri , vogliono reftarperfuafi di non feguitare, fenon 
Je tracce de’propr; lumi. . 

Le perfone impazzite del loro merito, o che an- 
no avuto una cattiva educazione , lePreziofe, e quel- 
le che profetano alto rango, quantunque non Gab- 
biano: non credono, che mai fi faccia loro onore ba- 
fievole nelle civiltà che loro fi praticano. Si ha 
un belFadularlc , fecondarle, ed accarezzarle; effe fi 
allarmano per la minima parola , che sfugga fenza 
alcun fine. Con tal forte di gente convten effere 
fempre in guardia fui pontiglio , fuggitele , le ama- 
te la voftra quiete; poiché altrimenti bifognerà del 
continuo fare 1* apologia fopra ciò che avete detto, 
e paffare a fpiegazioni , che non poffeno effere fe 
non affai faftidiofe. , • 

Rofina efee mal foddisfatta da tutte le compagnie, 
nelle quali fi trova; credendo fempre , che non ab- 
biali refogiuftizia al fuo merito, e che non la fi abbia 
baftevolmente gonfiata; effa fi lagna, che tutte le 
donne la rimirano con invidia, e che fanno lega, 
per abbattere la riputazione de* fuoi vezzi. 

Gli fpi riti falli, ed attratti' cercano di dittinguerfi 
col mezzo delle fingolarità, perchè ncn anno una 
Cognizione efquifita del. vero merito ,,e di ciò che 
può piacere alle perfone ragionevoli ; non amando 
che cole eccedenti, ed eftracrdinarie. Li veri intelli- 
genti non fono penetrati, fe non da ciò che è natu- 
rale. Fenice crederebbe di perdere una parte di fua 
riputazione, fe fi umanizzaffe a ' parlare , come le 
altre ; fembra che tema di effere intefa ; cercando 
. ieropre rigiri, e termini alti, per elprimere le eofe 
più fempìici. Bifcgna che i fuoi Servitori ricorra- 
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,iio agl’ interpreti, per farli fpiegare ciò che loro 
comanda*. “ v'* . • ' * 

Si vedono alcuni, la vita de' quali nonèche’un 
perpetuo capriccio, e che fono naturalmente ninnici 
del buon ordine; li maggiori piaceri, le non fono 
bizzarri, e {Iravaganti , non li movono punto ; aven- 
do in quella materia certo gufto , al quale niuno 
giammai penfarebbe. Non mangiano, nè veftono , 
néabitano, come gli altri; diflinguendofi in tutto- 
ciò che fanno dalle maniere ordinarie di tutto il Te- 
ttante degli uomini; perchè vogliono fegnalarfi con 
la ftravaganza di un gufto particolare, e bizzarro * 
Non vi è moda , fopra la quale non trovino che 
aggiugnere; ma* d'ordinario le loro invenzioni rifen- 
tono del carattere del loro fpirito : non è già ciò , 
perchè credano, effer meglio così, nè perchè diven- 
ga più proprio; ma perchè vogliono a qualunque 
cotto renderli Angolari . » 

La gelofia è una forgente di mille ‘inconvenien- 
ze ; e li vapori di quella nera paflione otturano la 
luce dello fpirito , che fabbrica ad ogni momento 
chimere ; in guifa che tutto dà pena alle perfone 
gelofe . Ciò che dà piacere agli altri , diviene ad 
etti motivo di un furore inconcepibile ; e ve n’ ha 
di quelli che fono gelofi fino: de* cagnolini delle 
loro Innamoratel e che fi difperano, quando le veg- 
gono a ridere , o divertirli con quelli animaiettì . 
Il miglior rimedio per guarire le perfone di quello 
temperamento farebbe il far loro olfer'vare tutte le 
ftravaganze, nelle quali quella nera affezione s e 
bizzarra le fa cadere, e tutte le follie alle quali et 
fa le guida . . '** v • x 

Una Critica ineforabile ed eccedente ha^fovente 
delle confeguenze cattive, e non fa molto nroore a 
quelli che credono di diftinguerfi col mezzo di un 
difgufto affettato, e di lottigliezze, che non lafcia- 
no impune qualunque cola. Io vorrei pi ut torto lo- 
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dare modeftamente ciò eh’ è mediocre , chebiafl- 
niar ciò eh** è buono. Per poco che trovili di lu-». 
me per feufare le azioni * equivoche delle perfone , 
che non anno premeditato difegno di far male,, q 
li palli negletti di un’ Opera, è Tempre meglio in- 
. ^ clinare alla parte dell’indulgenza . •* 

■i Quelli che s’immaginano di avere unofpirito fu* 
periore al comune, cadono facilmente nel difettodi 
credere , che convenga fare il delicato, perinfinua- 
re un’alta idea del loro genio; non fanno grazia a 
chi fi fia, centrando fenza pietà tutte le Opere ; 
.perchè temono di fcapitar qualche cofa, fé tollera* 
no , che un Libro non fatto da effi ottenga 1* uni- 
verlale approvazione . /Berillo > quella èia voftrafol* 
lia » non voler mai uniformarvi al fentimeotodi tut- 
to il Mondo.* voi ufeite dalla Commedia con un* 
aria difguftata, quando. tutti gli altri anno goduto. 
Siete fiato offervato a gettar fguardt fprezzanti lui 
piano, e rimirare con occhio di compaffione quelli 
che abbandonavanfi al piacere. Credete voi, cho 
non debbafi ardire di ridere» fenza chiederne a voi 
permifiicnè ì 

Non abbiate alcun commerzio con quelli che lo* 
: : no talmente difereditati, che non fi può praticarli 
fenza perdere qualche poco della propria riputazio- 
ne.^ E’ un grancontraffegno, che 5 ’ incomincia a ri* 

. lafciarfi dalla virtù, allorché fi preferifeono perfone 
. -piacevoli, la probità delle quali èfofpetta, a quel- 
4e la integrità delle quali è ri concici uta da tutto il 
mondo v Allorché fi rimprovera a Sitvèrina , eh’ ella 
/ pratica con donne di trilla Condotta , ella ne reca 
•ragione, che vuol piuìtofto godere colle Galanti , che 
annoiaj^col/e Tradenti , Codetta ma (li ma non è fa- 
na; p^Rè fi corre rijfchio di raffomigliarq ben pre* 
fio a quelle, il di- cui commercio fi trova aggrade- 
vole . Le falfe lodi che , fi danno a quelli che qon 
le meritinoli confermano, nella lor bizzarria , perchè 

' ''‘Ir '■ ■ fi ^ 
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fi dà loro ad intendere che abbiano ragione - Diven- 
gono fieri, e infoienti; ed efagerano li torti imma- 
ginari, che credono di aver ricevuti ; fiancando gli 
altri col racconto de* loro lamenti. 

A quelli che vi parlano fate l’onòr di afcoltarli 5 
appena anno effi incominciato un difeorfo , che voi 
gl* interrompete, per rifpondere a precipizio fenza 
fapere didimamente ciò che vogliono dirvi ; Co- 
detta è una inefeufabile inciviltà, che ‘tìafce da un 
gran fondo di orgoglio , e, di fciocchèzza , o 'dalla 
buona opinione , che . fi ha della propria capacità, che 
fa penfare di fa per indovinare le cofe a mezza pa- 
rola, oppure da un furiofo prurito > che fi ha di 
parlare. . 

Ciò che rende infipide, e difguftevoli le conver-, 
fazioni della maggior parte delle donne , è eh* effe 
vogliono fempte parlare, fenza avere alcuna atten - . 
zione a ciò che loro fi dice. Effe gridano tutte in- 
fieme, e fi direbbe, che anno una feommeffa a chi 
fa maggior ftrepito. Se perfone di un altro clima , 
dove fi par-la con più di ritegno , e di circofpezio» 
ne, foffero prefenti a Amili trattenimenti , effi le ere* 
derebbono altrettante pazze , e non potrebbono ab* 
fcaflanza (lupirfi della ftravaganza dé’noftri coftumi* 
Il bnon ordine vuole che diafi a chi ha cominciato 
a parlare 1* agio di terminare con pàce , Si troverà 
fempre tempo abbondante, per fare le fueobbiezio- . 
ni, fenza che vi fia bifogno d’interrompere il file* 
alla narrativa * * ' K " 

Voi avete , Dorimofte , una torbida (mania che 
non vi lafcia in quiete, e che vi fa intorbidare la 
pace degli altri. Voi fate loro ad ogni o/a de’ rim- 
proveri fenza fondamento; e nel tempo ché vi vie-’ 
ne fatto un fervigiò voi vi lamentate di effer ne* 
gletto; vorrefte, che fi faceffe fempre di più , do- 
po che fi è fatto per voi tuttociò che far fi potè- 
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Le Angolarità, fiano dì qualunque fpecie, Tempre 
danno nell* occhio. Per quanto bizzaro <fia il gufto 
di quelli che amano il cangiamento della forma de- 
gli abiti, bi fogna veftirfi come gli altri, non farli 
guardar dietro a cagione di un abito ftraordinario . 

Vi fono però delle proporzioni, e delle convenienze ; 
da oflervarfi ; perchè li vecchi non devono feguire 
tutti i capricc) della gioventù. Tiberina , che è fui: 
«dare addietro, fi rende ridicola co* fuoi nei, e col-. • 
le fue acconciature, e coniina moftra dinaftri, che 
non convengono che alle giovani. , 

(La moda in Francia è li .trionfo della bizzarria ? 
ciò che in oggi incantagli occhi, dimani farà riget- 
tato per puro capriccio. Se un uomo viveffe cent a 
anni , èzimiraffe con diligenza tutte le differenti 
(peci e f di abiti, de’ quali fi foffe fervito in tutto il 
corlo della fua vita , vi farebbe materia da farne- 
una mafeherata molto bizzarra. Gli altri Popoli dell*-. 
Europa ci rftnprovefano in ciò la noftra incoftan- 
za; e pure può effere, che non vi abbiano tutta 1& 
ragione ; perchè codefti frequenti cangiamenti occu-* 
pano una infinità di Operai che non faprebbono 
con qual meftiere guadagnarli il vitto , .e fono del 
pari di una grande utilirà pel commerzio* Noi ve-, 
diamo ancora , che le altre Nazioni con tutta la. 
loro flemma ftudianole noftre mode, e fi affogget-, 
tano al li noftri capricci, ne’quali fi vede tempre un 
pon fo che di galante, e di ben intefa.. . . # : 
Quelli, che fembrano sì comportile tranquilli * 
fono qualche volta egualmente agitati nell* animo , 
che lè perfone più tumultuofe ; ma ciò non toglie* 
che non fi fia loro molto, obbligati di coSefta appa* 
rente tranquillità, di cui fe elfi anno tutta la pena* 
.gli altri ne godono tutta l’utilità . Allorché ci co-, 
nofeiamo, e non fiamo padroni de’noftri trafporti * 
bifogna sfuggire le occafioni , nelle quali, fi potreb- 
be lafciar vedere H debole del nòftro cattiva umo* 
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Te. Erafto è 1* uomo pi# onefto del Mondo , pur- 
ché non giuochi ; per altro durante* il giuoco ei«' 
brontola, dàin trafporti, ebeftemmia; nèha.verun 
riguardo per le donne di qualità, colle quali fta 
giuocando; anzi loro rimprovera brutalmente! iprò* 
rigirio e li loro commerci di galanteria, per vendi-» 
carfi della Tua cattiva fortuna, e per rifarli in qual- 
che maniera con quelle ruvidezze del denaro che gli 
guadagnano. Quantunque tocchi agli uomini il ce-* 
dere alle Dame , talora effe fono coftrette a far ad 
efli gli onori , peT fcanfare le loro ftrava ganze , ed 
i loro capricci. Eraftd> e i fuoi pari non dovrebbo- 
no giammai giuocare. - 

Il carattere di un mentitore è odiofo , e rende I; 
uomo fpregevole , e pure vi fono , alcuni , che fi 
fanno uo tal abito di dir bugie , che non poffono* 
più contenerli, nertuneno nelle cofe più indifferenti;' 
ma acquiftano , che loro fi ride in faccia , e loro' 
non fi crede, nemmeno quando dicono la verità. 

Non bifogna far molto conto full*/ amicizia delle 
pexfone maldicenti, perchè quella inclinazione le traC- • 
porta ad ogni ora. Il piacere, che trovano nel dir 
male, fa che fi fcotdino, che i loro amici fono in-' 
tereffati ne’loro cattivi difcorfi . Non fanno conto ve- 
runo delle convenienze ; e fenza riflettere , che 
acquiftano il difpregio di tutti quelli, che li afcol-' 
tano, e che fono teftimonj di un procedere sì Ura- 
no, effe (acrifìcano la loro riputazione, e li loro ar- 
mici, per foddisfarfi. * 

Abbiate cura di meglio nafcondére li voftri fof- 
petti , e le voftre diffidenze. Voi credete, che tutto 
il Mondo abbia idea d’ingannarvi , é conciò lafcia- 
te trafpirare la voftra inquietudine. Quelli che dif- ; 
fida ufi di tuttó il genere umano non fono Tempre le 

S erfone più onefte dei Mondo. Voi dite, che i ve- 
ri domeftici vi rubbano, che voftra moglie vi ro- 
vina, e che' li voftri figli portan via dalla cafatut- ? 
; 04 , tj;iò 
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' tociò che pottono; e pure etti nemmeno lo penfa> 
no; gliene fàrète bene' venire la voloncà, e il defi— 
derio colli voftri mal fondati fofpetti. 

Non è la feienza che corrompa lo fpirito; è Ter- 
rore di -quelli che ne fanno ufo finiftro . Un uomo 
, che ha lo fpirito inclinato alla pedanteria , a mifura 
che vien dotto , diviene più ridicolo ; il fuo natu- 
rale, le fue maniere, i fuoi coftumi, ed i ftìoi dif- 
corfi fono infettati d’ un'aria trifta di pedantefmo ; 
ei riefee. intrattabile, fièro, incivile, ruvido, ed o- 
llinato. Al contrario uno fpirito ben fatto termina 
colla faenza di farli gentile , e di farli più bello ; 
poiché la feienza in sé fletta non ha cofa alcuna di 
rozzo, e di felvaggtó, o di difguftevole. 

; Voi fem bra te inquièto , ed annoiato del bene che 
degli altri fi dice in vottra prefenza ; codefto difpet- 
to, che non potete frenare, è un contraffegno del- 
la piccolezza, e malignità del voftro cuore. > 

Lo - fletto principio che fa avere tanta gioia nel fen* 
^tirfi a lodare, è'caufa che non pottònofentirfi le lo- 
di altrui fenza amarezza. Bifogna ettere molto .pa- 
droni di sé, per occultare la noflrapena, fejaonvo- 
gliamo che gli altri fi divertivano a noftre fpefe ; 
poiché etti fi fanno un piacere maligno dell’agjta- 
zione delle perfone vane, e di dar loro qualche len- 
f s libile mortificazione.' 

E' contraffegno del capriccio, e della bizzarria delle 
donne , il compiarerfi nel difordine , Tabbandonare 
la cura delle loto cafe, edillafciar perire i loroaf- 
fari, per mera trafeuraggine < Codetta vita di libertà 
viene feguita da mille {piaceri . Li bifogni domeftici 
cagionano loro ad ogni ora de’grandi faftidj; ma ette 
non fono più capaci di alcuna*' difei piina , allorché 
fìanfi accoftumate ad una vita si fregolata . Pattare 
tutta la notte nel giuoco, dormir tutto il giorno 1 ; 
non Qffervarè alcun ordine, nè veruna convenienza.- 
ecco il fiftema del loro vivere^ e pure codetta fre* \ 

gola- 
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golategza è per effe quei fojo gufto chelelolletica • 
e che fa loro confederar difguftevole una vita più 
femplice, e più ordinata . 

lAdrafto fa una rifojuzione , ed un momento dipoi 
1* abbandona; il luo animo! inquieto, ed incerto gira 
di penfiero in penfiero; ciò che avealo allettato la 
mattina, gli dilpiace la fera; promette, e ricufala 
fletta cola alla fletta perfona nello fletto momento. 
/Egli ha cominciato a fabbricare una cafa in Città che 
refta tuttora imperfetta , perchè ha impiegato nell’ 
acquifto di una Poffeffione il denaro che deftinava a 
codefta fabbrica. Egli ha portato il collarino , e la 
mozzetta, le quali dopo ha cangiato in crovata , ed 
in apparato da Mofchettiere. L’Armata alla prima 
campagna gli è parfo un affare, troppo tumultuofo/ 
,ed al prefente ama piuttofto la quiete del Palazzo; 
onde penfa a comprare una caricaci Toga; ma ftà . 
indeterminato fe debba metterli nel rango di aiu- 
tante d i Studio . * ' ' 

Che le perfone di fpada punto non {limino quelle 
di Toga, é che quelle nulla (limino quelle, è un 
coftume già confermato, fenza che dire fi polla, fo- 
pra qual ragione ila (lato fondato ; ma che un To- 
gato difpregi quelli di lua profelfione » . è una cofa 
molto (Ira vagante, e di cui .pare che non dovrebbe- 
fi trovare efempio. Codefta opinione può efsereche , 
nafea da ciò che alcuno non è contento di fua con- 
dizione; e pure Punico mezzo per vivere felice è di 
contentarli di ciò che fi è, e di riguardare il proprio 
flato nella politura più favorabile. 

L’incoftanza naturale degli uomini, e lafperanza 
di effere più felici in un altro genere di vita, li fa 
fare fovente de’ palli falli. Un ricco Abate rinoncia 
alla quiete del Clericaro , per gettarli nel tumulto 
dell’armi ; egli abbandona una vita dolce , e tran-, 
quella, per vivere una vita tumultuofa, e piena di 
agitazione. Un giovane curiale annoiato di ftrafei- 
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n are la Toga , abbandona il Magiftrato , per. prén«ì* 
dcre impiego' nelle Truppe. Che inftabiiità! 1 

Quelli che fi tormentano del continuo, non poflo- 
no 1 a fife r molto in ri polo leperfone colle quali con- 
vivono; facendo loro portar la pena del loro umo- 
xc ftravagante. Quando i Loro faftidj fono legittimi, i 
fi compatifcono più facilmente; ma chi potrebbe fop- 
portarela bizzarria di certuni , a’ quali tutto va bene, 
che fono ricchi, e pieni di agi, non anno alcun tor- 
bido impegno, e pure fi fiffapo in preda ad una te« 
tra melanconia , fenza fapere perchè ? Si lagnano fem- 
pre d* una maniera compaffionevole della loro catti- 
va fortuna ; fono ben veftiti , bene allogiati , ben 
nodriti, e ben ferviti , nulla lor manca; e purefontr 
infelici; manonpoffono incolparne che la ioroftra- 
vaganza. x » • • - s ' 1 .*•/. • 

.L’invidia è unfegno infallibile di uno fpirito mal 
fatto , e d’ un* anima vile. E*,un rimprovero fegreto 
» che fi fa asè fteflo del fuo poco merito; poiché dif-* 
fidando di sé, fi teme di effere avvilito dagli altri, 
che anno un merito più reale. Le perfone infette di’ 
quefto veleno, non mirano che con difpetto gli a- 
vanzàmenti degli altri. Lo fpiendore della Virtùab-? 
baglia gli occhi loro gclofi; onde congiurano , impie- 
gando ogni fotte di artificio, per diminuire codefto 
fpiendore . Ma è un modo molto trillo per innalzar- 
li il cercare di diftruggere gli altri; egli è un voler 
andare alla gloria per un cammino affai vergo- 
< gnofo. ' * % * . • « \ r ' * ' v . i>- 

Si veggono certi di naturale così bizzarro che non 
poifono tollerare cofa alcuna che fia un paffo al di 
(opra di effi ; il merito degli altri gli abbaglia , ed 
importuna ; e credendo che li loro competitori fi a^ 
vanzino, non poifono perdonare alla fortuna li fa-* 

,vori che quelli ne ricevono. 

». L’af prezza, il di(petto,e la gelofiafono le caufe 
del poco piacere che gli uomini trovano gli unico- 

.*i • gli 

• * • « 

. * * • * 

' * ’ . / 
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gli? altri « Si fa materia di onore il foftenere le opi- 
nioni , .benché ftravaganti ; e quando perfone di un 
certo carattere fi fono Affate* qualunque torto polla- 
rlo avere, foftengono.le loro ftravaganze con un*o- 
ftinaz ione* di cui niun genere di perfone, quantun- ' ; 

que le più illuminate, non le può guarire. « 

E* cola più onorevole, di quel che fi crede, ildif- 
dirfi , quando è dovere . Un uomo onefto che fi av- . \ ' 
vede del proprio sbaglio, prende un giro diverfo , 

«d accorda fedelmente di avere efrato ; Al contrario < 
uno fciocco oftinato, e pien di albagia crede che vi 
vada della fua gloria a non feguire il proprio con-, 
cetto, nè vuol confettare di aver torto. Fralmente 
quanto ei dice perappoggìare i fuoi primi fen lime n-; 
ri, fa conofcere la fua ignoranza * ed il fondo del 
fuo genio (travolto. E’ ella forfè cofa sì nuova che* 
gli uomini pollano ingannarli, che dfebbanfi credere 
difonorati per aver fatta qualche mancanza * Ansi 
ridonda in ben grande difcredito il voler foflenerla, 
con una firavagante oftinaziòne. : > . . . f ~ ; 

Non fi può trovare rimedio alla ftravaganza , »’e ?J 
cattivo umore di certi tali poiché la minima fri* 
volezza accende in etti un furore che non fi può ri* 
durre alla calma . Ingrandifcono gli oggetti , per 
cercar di giuftificare il loro fpiacere ; la loro bile fa 
diventar nera ogni colà ; credono che abbiali fem- 
pre in idea di amareggiarli, o di offenderli; e quan- 
do la loro collera ha fcòppiato, non poffono più ri- , * 

metterli al buon x fentimento . Per raffrenai fi dal 
cadere in fi mi li bizzarre ftravaganze, dovrebbero con- 
futare la Ragione negl'intervalli, ne* quali è difim* 
pegnata da vapori di quella pleura melanconia che 
iaoffulca, - v •*• ,« ; \ c * .• 

Lo sdegnarli per foggetti frivoli, è un fegno di 
effere groffolano , e dì una educazione cattiva « Le 
perfone gentili non s* infaftidifeono sì facilmente ; 
i* «on inoltrano Tempre d* intender tutto e donano » 

qual- 
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qualche cofa ài .capriccio, ed alia bizzarria di quelli 
co* quali fono in commercio. Gli' orgoglio!! all* 'm * 1 
contro , ed altieri , fe non anno che. fpirito medio- ' 
ere, o fe non anno un grand* pfo dei mondo, non 
poffono foffrir cofa alcuna , credendo che manchili 
fempre al rifpetto che loro è dovuto . Quindi elfi 
fono fempre fui tuono delle lamentazioni, e gli al- 
tri fono coftretti di tollerare i loro afpri* rimbrotti. 

Se eglino fi fono fdegnati fuordi propofito, e che' 
vogliali far loro conofcere ringiuftizia del loroproce-* 
dere, abbandonano i primi lamenti , per appigliarli 
ad una particolare contefa con quello chehaprocu-r 
rato di ricondurli al dovere. Si lonovedutialcunra 
romperla coi loro migliori amici, che facevano ogni 
sforzo per trattenerli da un cattivo paffo, o per im- 
pedirli dall impegnarli maggiormente in un affare pe- 
. ricolofo. Gli uomini fono talmente idolatri dei loro' 

• * f * V 

fenti menti , ed è tale la loro ftravaganza , che vo- 
gliono piu t tolto efporfi a fpiaceri perpetui, che con-* 
felfare di non aver ragione nelle (lette cofe , nelle 
quali fono maggiormente irragionevoli. 



DELLA FALSA DELICATEZZA 


. — p i 

I L fare cotanto il difguttato, non è fempre un con- 
traflegno di fpirito^ poiché codetta falfa delicatez- 
za nafte molto frequentemente da un fondo di cat- 
tivo genio, o di feortefia. Le perfone che fanno vi^ 
vere, e che fono dotate di civiltà, fcufanofaciimenw 
te li piccioli difetti degli altri ,>ó li diffimulano ; 
non già perchè non li conoscano; ma, li feufano, e' 
tollerano per gentilezza, e per risparmiare il rolfò- 
re a quelli che vi fono caduti» 

. A qual ufo potran fervire nel commercio del mon- 
do coloro che fi attaccano fempre al contrario degli 

altri. 
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altri , biafimando tuttociò che tutto il mondo ap- * 
prova? Non trovano cola alcuna che li mova, odia 
loro piacere, credendo con quella affettata delica- 
tezza paffare per gente di un gullo molto efquifito. 

Ma che? Vengono riguardati, come mifantropi , che 
converrebbe bandire dalla Società, orarne lira vaga n- < 

ti, che non anno il fenfo comune, e pretendono di 
metterli al di lòpra degli altri', col* fare li difficili, 
e i difguftati . < , % f , - . . ^ . * * ' * 

* Codetta, ftudiata delicatezza che voi affettate in tut- 
te le cofe; vi fa temere nel mondo per una falia pre- 
ziofa. Voi non liete giammai contenta di alcuno , 
per quanto merito ei poffa avere* li lineamenti più 
ben fatti de' più bei volti fembrano a voi deformi, 
nè fi poffono levarvi dal fronte le rughe, per quan- 
to piacevoli fiano le cofe che voi prelente fi dico- 
no. Li più belli palli delle migliori commedie vi fan** 
no sbadigliare, e vi addormentano; e quando tutto 
il mondo fcoppia dalle rifa, voi parete infaftidita , 
ed annoiata. Sono eglino vapori, o effetto dei vo- 
Uro infipido gufto, o della voftra ftravaganza? * * 

La fcelta delle perfone che fi praticano con frequen- 
za è una delle cofe , alle quali conviene maggior- 
mente applicare; ma farebbe una falla delicatezza , 
o un ecceffo di vanità il non voler renderli affabili 
fe non con perfone di diftinzione, e rifiutare le per- v 
Iòne .d’inferior nafcita; poiché il merito perfonale 
dovrebbe eflcre preferito alla qualità . In fatti il 
commercio più aggradevole non è Tempre quello 
con li gran Signpri, mentre li loro coftumi noncor- 
rilpondono Tempre al loro altonaTcimento ; anzi con. 
li titoli di Vifconte,' e di Marchefe vi è fovente u- 
nita molta ignobiltà d’animo. “ 

Il capriccio ordinario delle perfone nate vilmente, 
e che anno fatto ,una grande fortuna , è di volerli 
metterò al pari di quelle della prima qualità , e di 
(degnare tutti li fuoi eguali . Si {cordano ben toflp 
r " ■ * ’ ciò 
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r ciò che furono avanti la loro fortuna*., perchè il Ior<? , 
treno, la loro tavola, il gran giuoco che fanno, ed 
il rifpetto che fi ha per etti, le accoftumano infen- 
Abilmente a credere che li loro averi le faccino an-^ 
dar del pari con le perfone di primo rango, e dia- 
no loro del dìfpregio per tutti quelli che non fono 
in iftato di fpendere alla grande* 

• Una fpecie di fatti diofi , che io confiderò molto 
incomodi , fono quelli che punto non gradifcono ciò 
che loro fi dice . Si ha un beiraffaticarfi per diver* 
èirli, e per retribuirli vdeli* incomodo della loro vili# 
ta * nulla li penetra; facendo comparire fopra una 
faccia mal foddisfatta che di tutto fi annoiano. Non 
fanno che ftrofinarfi gli occhi, e dimandano, conti- 
nuamente che ora fia, e quanto fia che fono venu- 
ti. Ma coftoro che fanno tanto lidifguftatr, perchè 
non temono di annoiare egualmente gli altri £ 

Quante pene, ed inquietudini fi rifparmierebbono t 
fp non ci offendeflimo punto di ciò che gli altri di- 
cono di noi; e quanti cattivi momenti ci fa foffrire 
una falla delicatezza! Egli è ben vero che quefta 
grande moderazione è di un ufodifficile, edi una pra- 
tica molto amara ; ma la pace che ne rifulta , ri- . 
compenfa baftevolmente lo sforzo che fi fa per- fu- . 
perarfi. lo vorrei altrettanto foffrire codefto con tra- 
tto, quanto amerei di edere efpofto ad una conti-) 
nua eftimazione. In fatti, fe ciò che a noi fi rim-, 
proverà, è vero,, bifogna correggerci, per far tace- 
re la maledicenza: fe ciò che dicefi a noftro Scapi- 
to, è falfo, non fiamo noi li attaccati , ma il noftro 
fantafma; onde non occorre agitartene * Col difpre* 
giare Amili difcorfh, fi toglie loro molto di forza, o 
privanfi quelli che li fanno del piacere maligno che 
anno di mormorare. Quando fi è troppo fenfibile , 
non bifogna più prometterli quiete ; poiché divenia- 
mo il berfaglio di tutti quelli che vorranno recarci 
fpiacere. • /• 
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Nafte da quella falfa delicatezza che la compa- 
gnia della maggior parte delle donne diviene molto 
:ipiacevole. Una parola che dicafi in loro fvantag- 
gìo, e che effe interpretano Tempre in cattiva par- 
te, reca loro Arane inquietudini; fe ne lagnano a- 
.maramente in qualunque luogo fi trovino . Le mi- 
gliori amiche nulla trafcorrono ; la* maggior parrei 
delle loro converfazioni verfanoin fpiegazioni , ed in 
apologie, per dare un buon lignificato a ciò che fi 
è detto , o fi è penfato intorno cadauna di effe . Bi- 
le gn a effere più che femmina, per fuperare codetta 
faftidiola delicatezza, e per non ttizzarfi così fuor di 
. propoli to. * ^ / V:- . , 

Per trovar dolcezza nel commerzio del mondo , 
bifogna accoftumarli a vivere con ogni forte di per- 
itone, e non offendere giammai alcuno a bella po- 
lla; poiché non vi è nimico sì debole che nonpof- 
fa nuocere, e che non fia capace di. far provare del- 
le ore cattive. 

Non fempre può farfi la migliore giuftificazione 
col mezzo delle apologie , o facendo grande ftrepito. 
Un uomo di onore, a cui la cofcienza nulla rimpro- 
vera, e che vedefi ingiuftamente acculato, dicetno- 
deftamente le fue ragioni ; fe non vengono bevu- 
te , ei fi contenta del teftiròonio della lua bidona co- 
fcienza ; ed il piacere che gli deriva dalla pròpria in-* 
nocerza , lo riiarcilce dell’ingiuflizia che gli vien fa-* 
ta; ricevendo in oltre la nettezza di fua virtù dalla 

I mopria tranquillità un nuovo luttro. Leperfonede- 
icate non poffono reprimere li loro rifentimenti ; 
quando fono attaccate , ribattono gli affronti con 
repliche acerbe, ed ingiuriofe, le quali* non poffono 
ettere che prove molto equivoche della loro in- 
nocenza . * 

Varrò per far pompa del fuo eminente fapere> e 
della fua grande delicatezza , non può rifolverfi a tro- 
var cofa di ibuono in tuttociò che operano gli altri. 

v Ei 
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Ei non ha giammai approvato né predica , nè arrin^ 
go , nè commedia alcuna: nafca ciò da privazione di 
gufto, o dagelofia; ha lo fpirito troppo picciolo^, e 
troppo grande opinione di sè ftelfo , pe r lodare le « 
Opere degli altri, quantunque eccellenti; ma all'in- 
contro ei vanta continuamente le fue , che per il ve- 
ro fono deteftabilL - . ' • . \ . 

L'ufo delle cirimonie è quali abolito; ed io cre- 
do che abbiali avuto ragione di disfarli di quelli no- 
iofi coftumi; e pure fonovi ancora deformabili che 
credono efler loro mancato* di rifpeto; allorché non 
vengono -loro refi certi doveri che efigono ; Bifo- 
gna foddisfarli; perchè la gran regola è di unifor-* 
.marfi al genio delie perfone, con le quali fi £ ob- 
bligato di vivere. Perchè vogliamo efporfi a bella 
.porta ad offenderli con una riverenza che non forte 
a tutto lor genio, e in modo baftevolmenie fommel- 
io, e rifpettofo. * 

Se voi fiete troppo circofpetto fopra le formalità, 
e fe nulla lanciate correre alle perfone di voftra So- 
cietà, farete fuggito come un mifantroppo. Si veg- 
1 gono alcuni che per fare i gentili, portano la loro 
delicatezza fino alla naufea; niente li penetra, nul- 
la ammirano, folo contenti di pavoneggiare sè ftelfi 
ma la difgrazia fi è , che non anno alcun, altro am- 
miratore.^ 5* inebbriano della compiacenza che. vien 
loro ifpirata dalle loro rare qualità ; nè veggono perciò 
negli altri cofa alcuna che meriti la loro attenzione . 

Li begl’jngegni s’ingannano, fe credono attraere 
V venerazione. L* ingegno nel fecolo in cui fiamonon 
è una cola sì rara per dare Una gran diilinzione: ed 
oltre a quello li begl'ingegni non fono fempre li più 
.adattati alla Società; poiché elfi non fono mai con- 
tenti di ciò che fanno gli altri; anzi per lo più non 
anno che una falfa delicatezza che affettano , per 
metterli iivaria di autorità, e per decidere lov rana- 
mente di tutte le Opere d’ ingegno.» 

• . > Gli 
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Gli uomini farebbono in poco tempo perfetti , fe 
averterò la fteffa penetrazione, e la Mleffa premura, 
per correggere i proprj difetti che anno per critica- 
re gli altrui. Le cattive qualità de* noftri proffinii 
ci danno fpiacere; e vorremmo che fe ne fiaccarte- 
lo; ma anno efrt minor fpiacere delle noftre imperfe- 
zioni ? Or perche non leviamo loro codetta pena 
col correggere noi medefimi ? 

Qual attenzione, e quale acume, per notare tutto 
ciò che ci offende negli altri! Quànto fé vere fono le, 
regole che vorremmo ftabilire perla loro condottai 
-Airincontró quale indulgenza non abbiamo per noi 
ftertì, e quale infenfibilitày per diftruggere lenoftre 
male abitudini? Non v’invecchiamo fovente , fenza 
nemmeno avvedercene; oppure fe conofciamo leno- 
ftre debolezze , fiamo troppo infingardi per prende- 
re le neceffarie rifoltizioni per liberarcene. Almeno 
lafciamo di fgridare contro quelli che anno 'gli ftcffi 
difetti, e la lteffa pigrizia che ‘noi . 

J L’unica occupazione di certe perfone è di ripren- 
dere * e cenfurare tuttociò che veggono,' o (èntono. 
Codetta falla delicatezza porrebbe lor perdonarli, s’ 
eglino chiudeffero entro sè- ftefTI li loro Sentimenti, 
e fe non li pubblicaffero con troppo di leggerezza 
E* un inganno il credere" di partare per grande cono- 
fcitore , col mezzo di una Critica così leverà; poiché' 
la continua naufea dello fpirito è un contraffegno del- 
la indifpofizione di effo, comela naufea delle vivan- 
de è un contraffegno della mala difpofizione del corpo. 

Non bifogna fperare che le donne abbiano il mi- 
nimo riguardo le une per le altre ; fia effetto di af- 
fettata delicatezza, o effetto del loro interno rodimen- 
to, nulla fi perdonano; (apra tutto fe vi entri qual- 
che rivalità, o qualche fegreto intereffe. Dovrcbbo- 
no almeno rifervar per sè fole le loro tiflefiìoni , 
fenza far parte al Pubblico- delle fcoperte che fanno 
in difcapito delle loro rivali . ' ' 8 " - t ? «*. 

. Tom . I P Gli 
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.‘■Gli uomini tollerano.- di efleref burlati intorno ad 
alcuni vizj: an£i talora fono i primi a parlarne ; ma 
all’incontro fi accendono, fe vengano Scherniti (òpra 
Ì difetti citeriori che tutti veggono. Colui che per- 
metterà che fi rida intornoallefue galanterie, fi Sde- 
gnerà che voi lo rimproveriate ch’è guercio, o zop- 
po, quantunque in ciò ei non abbia veruna colpa. 
Donde nafee codetta falfa delicatezza per difetti che 
non poffono, evitarli , e che all’incontro fi calcolino 
quali per nulla le imperfezioni che riguardano ileo» 

* fiume y e dalle quali Ila a noi lo ftaccarfene? 

Ciòcche fa profittare sì poco desumi degli altri y 
è perchè non ricercanfi li loro avvertimenti con in- 
tenzione lineerà di feguitarli*. Si cerca janzi che efii 
approvino le rifolpzioni che abbiamo prefef, e- delle» 
quali loro nascondiamo il: Segreto con molto mi (te- 
lo, e- raggiro. . • */■• » ■ 

t \ L’umana prudenza nort efperimentafi baflevolmen- 
te al confronto de’eradimenti che ci fanno gli ami- 
ci poiché di efii punto non diffidiamo; mabifogna 
elfer molto fciocco , per Jafciarfi ingannare da* Suoi 
rómici, perchè di quelli dobbiamo (tare in una dif- 
fidenza continua. Più che dimoftranodefiderio di ri— 
conciliarli, e più che le apparenze fon belle , piùde- 
vefi ftar falla guardia . Un bravo Generale non è 
giammai, più attento ad offer.vare. li palli deTuoi ni- 
nnici, per evitare ogni forprefay che allora quando 
.fi maneggia la pace.». - 

. Ciò che rencje gli ordinar; trattenimenti sì fallidiofi, 
fono gli applàufi che danfi alle Sciocchezze. Glifpi- 
fiti; limitati ammirano tutto y e danno rilievo* alle 
minime bagatclle ..che dovrebbono lafciarfi cadere ; 
onde il miglior partito che polla prendere un uomo 
onefto iti tali incoatriy ù di non dir cola alcuna . La 
. ragione fi è , . che come farebbe un eccello di com- 
piacenza ^applaudire alle Sciocchezze che (piacciono * 
del pari, farebbe eccello di* delicatezza il non poter 
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^offrire (e non cofe efquifite > moftrando di (pregio 
per tuttociò che vien detto di freddo , e di triviale .. 

Allorché fi dà un configlio , non fi ha tanto in 
penderò l’evento dell* affare , quanto che fia accet- 
tato y e fovente fe ne fa un perfonale impegno , 
quantunque la cofa nulla abbia; > di relazione con noi w 
Proponete con modeftia le ragioni che appoggiano, 
il voftro fentimento ; nè oftentate colle voftre ma T 
niere un’aria magiftrale , e. prefuntuofa che faccia 
vedere la legreta compiacenza che avete del voftro 
merito. Riflettete che vi fi chieggono lumi per far 
ben riufcire uri affare, e che non fi tratta di far bril- 
lare il voftro bell’ingegno* 

Un uomo fofpettofo è di uri commerzio molto dif- 
ficile^ vi vogliono grandi circofoezioni , per non dar- 
gli alcun’ombra „ Le perfone di un merito limitato 
tono Tempre fopra le (pine ; effe interpretano tutto 
a rovefcio, credendo che ogni rifo fia mifteriofo , e 
che Tempre vi ftia nafcófta malizia. Il minimo legno, 
e il minor getto offende la loro immaginazione ; 
credono Tempre che di effe fi parli , e che mai fe ne 
dica del bene* e vi prendono brutalmente a parte, 
per dimandar fpiegazione foprà oltraggi che loro 
giammai -fi ha penfato dì fare. 

Talora alcuni fi;lagnano per politica T come Te nori 
fi faceffe giuftizia al loro merito . La cofcienza lor 
fa fovente degli acerbi rimproveri ; ma effi procu- 
rano co’ loro perpetui lamenti di far credere che fono 
ingiuftamente opprefir; e di eccitare almenolacom- 
paffione delle perfone, le quali credendo a loro dif- 
corfi, non fi prendono la pena di efaminare più da 
vicino la loro condotta. > * . - * 

Io non poffo indovinare qual gufto trovino cer- 
tuni nel Tempre lagnarli che fono infelici ; ma cer- 
tamente vi fta fotto nafcofto l’orgoglio^ per dare ad 
intendere che il loro merito è maltrattato , o ma- 
le riconofciuto; tali lamentazioni però riefcono mol- 
. P 2 tO 
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to noiofe 'a quelli che le afcoltano . Lo fteffo fen* 
tomento che fa che noi abbiamo (oddisfazione a pian* 
gere fopra le noftre prerefe difgrazle , impedifceche 
gl» altri non abbiano di noi compaflione. 
y Giulia è ui/ amabiliflima donna ; ma effe geme 
continuamente, nè fi può eflere fuo amico, fe non 
•fi comparifcono i di lei mali. Dopo di aver trafcor- 
fe tutte le infermità , daìle quali fi crede attaccata, 
fi rivolge alla fortuna che la perfeguita , com’ella- 
pretende, all’ingiuftizia de’fuòi nimici, ed all’infen- 
fibilità de’fuoi amici, fi quali per grintereffi di lei, 
non anno tutto quel fervore eh’ effa richiederebbe 
v . da loro. Effe in fomma vuol far compaflione; eque- 

f <* fia è la (uà follia. Si vede in- lei un’ottima ciera x 

che fa giudicare ch’ella goda una perfetta fialute; e 
pure effe verfe continuamente intorno alla delica- 
tezza di fua compleflìone, intorno a Vapori , ed all’* 
, ' emicrania fiancando tutto il mondo col racconto 
delle fue malattie . Codefte idee che richiamano al- 
i la memoria fi Medici , e li medicamenti , fono dif- 
guftevofi ; non dovendofi parlare delle proprie indif- 
pofizioni , fe non il meno che fi può : onde come 
Giulia. fempre lamentafi , fianca tutti , nè vi è al- 
i • cuno che la compatifca.^ . * ' r ' : 4 

- Le perfone di uno fpirito mediocre, rare volte fo- 
no compiacenti; perchè fi fanno una fpecie di me- 
rito del loro difgufto, e di una -infleffibile Critica , 
prendendo una cercaria fdegnofa , allorché in fua pre- 
lenza fi applaude qualche cofa di buono* Quefti non 
fono più padroni del loro difpetto, e portano il loro 
fplacere fino ad infultare quelli che fanno giuftizia 
al merito degli altri , e che comprendono le bellez* 

, ae di un’Opera degna di lode, • ' * :* 

Se amate la voftra quiete , sfuggite la pratica di 
quelle perfone che fono sì attente, e pontuali in farli 
•' rèndere tutte le cerimonie, fino all* ultima minu- 
zia* La minima convenienza che fi averi trascurata 
; - . per 
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per inavvertenza, le fa gettar fuoco, e fiamme, co- 
me fe fi averterò offefe al più vivo. Lo fterto lptri* 
to che le perfuade che tutto è loro dovuto, fa che 
prefumano di non éflère in debito- di cofa alcuna 
verfo degli altri; onde fi difpenfano fenza fcrupolo 
dai doveri li più èflenzial \ *■ *Amìnt* fi lagna che non 
fu vifitata in un giorno ch’ella aveva dolore di ca* 
po; ma eflà poi nemmeno s’informa dello (lato di 
falute di una delle fue amiche che è fiata pericolo- 
fornente ammalata * 

Il credere che ciò che fi fece ncYecoli andati , fia 
più eccellente di ciò che farti nel ndftrò , è uni er- 


rore. L’affettazione di lodar fempre gli antichi è' 
qualche volta un* modo obbliquo, percenfufare i ir?o- 
* derni; perchè un’amara delicatezza , e un’ occulta 
invidia fa che fi prenda partito anche contro il pro- 
prio fentimento. EitdoJJio non fi affaticarebbe in cer- 
care belle efpreffioni per lodare gli antichi , fe gli 
applaufi che Tito ha meritato con fo fue belle Ope- 
re, noti provocafiero la fua invidia. Poco ei fi cu- 
ra d* innalzare gli antichi; ma folo cerca di abballa- 
re il moderno, e fe può, di diftruggerlo, per appro- 
fittare delle £ue fpoglie, e per arricchirli nella fua 
rovina . Ei fi fa merito di difprezfcare quanto ci è 
di nuovo, per dare ad intendere che ha tutto il gu- 
fto dell’antichità; e pure non conofee nemmeno un 
.Autore del Secolo di Augufto. 

Per giudicare fattamente di una compofizione, bi- 
sogna confiderarla in sè fteffa, e ftaccarfi da tutte le 
prevenzioni. La gelofia , lo fpirito fiflp ad un fifte- 
ma, e le cofpirazioni fanno traviare ildifcernimen- 
to, ed impedifeono che non fi formi una vera idea 
-di un’ Opera. 

La troppa fottigliezza in materia di Libri, non è 
fempre fegno di ben intendere ; anzi è fovente in- 
dizio di una vile gelofia.' SÌ foffre tormento nel fen- 
tir lodare le altrui fatiche; nè vi è artificio che non 


r . 3, $* ado- • 


1*3® Riflessioni 

s’adopri per diminuirné il pregio, fopra tutto allor- 
ché fi pretende il vanto di buonScritfiore ,. Se voi lie- 
te percofTo da Umile malattia, guardatevi di non far- 
ne apparire alcun fegno; poiché la voftra affettazio- 
ne, la volita n^ufea, ed il difpregio che dimolira- 
rete di quelli rivali, e delle loro-Opere , nulla con- 
tribuiranno alla voft a riputazione; ma folo faranno 
che fiate confiderato per un uomo invidiofo. 


\ 


ognuno ciò che a lui appartiene, e che mifura tal- 
mente le azioni che non fi fa giammai cofa alcuna 
che poffa recar difpiacere. Batta offe r vare le conve- 
nienze per evitare il difpregio, -e per impedire che 
alcuno non poffa lagnarli di noi con giuflizia . Bi- 
fogna avere una grande attenzione fovra* sé fteffo* 
per diftinguere ciò che convenga da ciò che fia 
uopo evirare. Le convenienze fono di un’eftefa in- 
finita; il fetto, reta, la profeffione , iL carattere*, 

1 tempo, ed il luogo impongono differenti doyeri , 
e devonfi conofcere codette differenze , ed affogget- 
tarvifi, fe fi vuole uniformarli al gufto del mondo. 
Per qualunque merito che voi abbiate, fe vidifpen- 
farete dall'offervare le convenienze, paffe rete per uo- 
mo ruvido, che'-non fa vivere, cheèprivodidifcer*- 
nimento intorno a ciò che può effer grato,* 

In qual maniera perfone che fono in una era (fa 
ignoranza delle convenienze poffono piacere alle per- . 
'Ione colte ^ Le loro azioni, le parole, i getti, e gli 
andamenti- fono altrettante incongruità . Nella (cuo- 
ia dei mondo s’impara ad offeCvare le convenienze} 
ella è la forgente della politezza , e degli allettamenti f 
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Per effer grato, bifogna applicarti a conofcere li -- 
differenti doveri che fi è obbligato di rendere ad ogni 
forte di perfope, fecondo i loro differenti caratteri; 
non è poi convenienza il trattar tutti egualmente , , 
ed avere la ftetia riverenza per un miferabile * che 
per un galantuomo,* \ • 

Egli è ben vera che l’efteriore non fa fe ;non la 
parte minore del merito di un uomoònefto ; ma non 
oftante, allorché fi è di una profetinone che richie- 
de gravità, e ritegno, non fi poffono trafcurarecer?* 
ti eftrinfeci, fenza degradarli in certo modo, efetizà 
avvilire la propria dignità . Un gran Giudice non ar- 
direbbe di comparir in pubblico con un abito di co- 
lore, riè in crovata. Se quelli che fono pi-ù giovani , 
fi prendono qualche licenza in tale materia, nonefi- 
gono però maggior ftima; eflendo ciòappretio a po^ 
co, come fe un uomo Ecclefiaftico volefle portare 
un abito diverfo da .quello che porta il fuo carat- 
tere. • # • * » 7 • a ; • ,* 

Forfè il giovane Clito y che- ha trentamille franchi 
di rendite di buone Abazie, pretende che le fue ric- 
chezze lo debbano difpenfare dalla Clericale mode- 
ftia? Si vede per lo più veftito di un giuftacore rof- 
fo; parendoli l’abito nero troppo mefto , e lugubre * 
nè 'volendo, ditegli, effere condannato a portare lo 
fcoruccio per tutta la vita* La fua Biblioteca non 
è comporta chedi romanzi, e d’iftoriette amorofe ; e- 
gli ha l’aria, il fembiante, lo fpirito, e il cuore di 
Un mofchettiere e fi fdegna di non poter andare al- 
l’armata. Il tempo che impiega alla fua tavoletta, 
ed a vifitare le Dame, non If lafcia l’agio di pregar 
Dio, nè di recitare l’Officio; ma egli poi lo fa di- 
re dal fuo Cameriere. * » -» 

La compiacenza è il maggiore allettamento della 
Società, ed il cammino più breve per acquiftare V 
amore degli uomini; ella però deve avere i fuoi limi- 
ti; poiché quando è eccedente, diviene fciocchezza. 

P 4 - Con- 
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Conviene quello diltinguere ciò che la'ragiotfe^ 
e la .convenienza efigono da noi; mentre 1* abban- 
donarli biecamente alli capricci di tutto il mondo , 
non è effere compiacente, ma effere o adulatore, o " 
.ignorante,. ^ . • * ' \ c >. 

Non vi vogliono grandi sforzi per effere oneflo, 
e compiacente cogli fpiriti pieghevoli che fi adatta- 
no a tutti li noftri capricci, e che ci accordano tut- 
to; ma bilogna bensìavere deftrezza e molta com- 
piacenza , per vivere con certi fpiriti bizzarri che 
non feguono fe non riropetuofità di un umor fie- 
ro, e mal regolato. • 

Non fi può effere uomo onefto, fe non ufafi fe- 
deltà in cuflodire i fegreti che da’noftri amici ci ven- 
gono confidati ; nè devefi neppure mancare a code- 
So debito y dopo aver fciolto ogni com inerzie con 
dii. Non abbiamo verun diritto di difporre di un be- 
ne, di cui non fiamo fe non d.epofitar; ; fe la loro 
irregolare condotta vuole che noi lafciamo di prati*» 
carli, il noftro dovere efige che non fi manchi lo- 
ro di fedeltà. , 

Ciò che far fi fuole , tofto che abbiamo avuto 
qualche contefa con alcuno de* noftri amici fi 'è di 
dire tuttociò che fi fa di lui perdifereditare la fua con- 
dotta, e per giuftificare la noftra. Si fanno notare 
<;on diligenza tutte le fue cattive procedure, e dif- 
copronfi de'fegreti a lui Ivantaggiofi, di cui ci avea 
fatto la confidenza nel tempo della noftra amicizia. 
Codefto modo di vendicarli è infame, e cagiona (p- 
vente de’gravi {piaceri; poiché qualor fuccede che 
fi faccia la pace fi prova amorfo della propria leg- 
gerezza; e riefee di molta vergogna, allorché la per- 
fona di cui fi tratta s'avvede di quelli mali tratta- 
menti che fe le fono fatti . 

Niuna cofa prova maggiormente la debolezza, o 
la vanità dello fpirito umano, che v il prurito, che' 
halli di dire tutto quel che fi fa. Il maggior piace- 


I . ' % 

c R • I T I C H E«; • 233 

re degli uomini vani , fi è dar ad intendere che 
vengono fcielti per confidenti ; ed affinchè non fé 
ne poffa aver alcun dubbio, raccontano tuttociò che 
loro fu detto infegreto, fenza curarli degl' intereffi di* 
quelli che loro anno confidato li loro più importan- 
ti affari; perchè non penfanoche a foddisfare la pro- 
pria vanità . Ma non preveggono poi che quello è 
appunto il modo di renderli fpregevoli , e di' farli 
confiderai come uomini deboli » fciocchi , e-fpen- 
fìerati, a* quali non fi può confidare veruna ben- 
ché piccola cofa ; e che converrebbe sbandire dal 
commercio del mondo, come pelle della civile So-' 
cietà. . ;• \ ‘ 

Veggonfi alcuni» a’ quali nulla colla il dire , o 
fare le cofe più vergognofe, che non offervano [al- 
cune mifure, nè rifparmiano chi fi fia , parendo che 
la riputazione fia V ultima cofa 9 di cui facciano 
conto.. -• t* 

Un ecceffo di familiarità non conviene che a 
quelli che non fanno ciò che fiali To/fervare le con- 
venienze . Non bifogna però vivere in una maniera 
importuna» nè legarli in una melanconica foggezio- 
ne; poiché la politezza non è incompatibile con u- 
ca certa libertà che piace, a che Ila, bene ad ognu- 
no. Alcuni portano codella libertà fino a ll’ecce fio ; e 
poi quando trovanfi .in prefenza di perfone rifpetta- 
bili, cadono in una ferìetà mella, enoiolà, che av- 
vicinali alla fciocchezza. 

- L'ulo del tu s ’ è introdotto fra li zerbini , edfuna 
fpecie di fmargiaffi che pretendono di trattarli mol- 
to cavallerefcamente . Io non condanno totalmente 
quello collume; dico bensì ch’egli è affai pericole- 
rò; e che il commercio delle perfone colte richiede 
maggior riferva» maggior ritegno, e maggiore rifpet* 
to. Li riguardi che ulano gli. uomini fra loroajuta- 
no molto a confervare una vicendevole llima * in 
vece che un eccedo. di familiarità fa per V ordina- 
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rio r.alcere il dityregio , e produce talora delle con* 

• tefe . 

Altri tempi, altre cure. Ciò che coftvienfi a* gio- 
vani, non convieii' Tempre alle perlone di un* età più 
avanzata . Perdonali ad un Paggio ciò che nontol- 
Icrarebbefi in un Giudice, o in un Generale di Ar- 
mata. Le donne inoltrate nell* età, che vogliono at- 
traere gli fguardi collo fpiendore de’ loro ornamenti^ 
^operano contro la convenienza. Celintaè poco lun. 
gì dai quarantanni e vuol imitare le puerili galan- 
terie di Giunta,- che non ne ha che ledici. 

Per uniformarli al gufto del Mondo , li precetti 
fono meno utili che la pratica, e V efperienza; bi« 
fogna avvezzarli a far ritìelfo fopra il - contegno di 
certe perfone che c* incantano, e fopra li difetti di 
altre che ci difpiacciono. Se svuoili elfer grato alle 
perfone di buon gufto, convien foftenere infogni in- 
contro il carattere dj uomo onefto, fenza declinare 
giammai.. ~ •• 

Le perfone più delicate intorno alle convenienze 
non fono fempre quelle che meritino maggior ri- 
guardo; poiché elfe non fono si fcrupolole intorna 
alle minute formalità, fe non perchè la loro riputa-, 
zione ha qualche piaga; e come la cofcienza fora 
rimprovera certe cofe che meritano di elfere cenfu- 
rate, credono fempre che fi operi con qualche fine, 
e che non fi cerchi fe non di offenderle. La mefti- 
zia, li rimbrotti, egli ftrepiti non fono fempre mez- 
zi valevoli per impedirà che non fia creduto ciò che, 

• fi dice 4i noi. * • 

Quelli che non anno riguardo del Pubblico fi la- 
gnano a torto di elfere cenfurati con troppa feve* 
ri tà , perchè non fi giudica fe non fecondo le appa- 
renze ; può elfere che le :voftre intenzioni fiano 
buone ; ma ciò che fi vede è quello che col pifce ne- 
gli occhi. Non fi è, obbligato d* internarli ne*- fe- 
. greti motivi che vi guidano ad operare ; tocca a 
, . 1 . voi 


u 


/ 


> C'R r T' I G 'H*E. 23J y 

voi il prendere sì fatte'mifure che non vi potta -ufci-* \ 
re qualunque azione ,* contro la quale li ' potta in- \ 
veire> *' * * ■ * * 

Ogni eccetto è viziofo, e ferifce le per fone deli- 
cate che fono dotate di un giufto di Scernimento ; 
alcune civiltà ecceflìve, o troppo ftudiate, fono im- 
portune ; del pari (a troppo grave alterigia rifpi- 
gne.-La grand' arte di gradire confitte nel trovare* 
il mezzo tra il troppo, ed il troppo poco; queftoè 
quel temperamento n che forma la perfezione delle* 
umane Virtù; e queftoè ciò che distingue le perfo- 
ne xhe fanno vivere dalle grofìolane che fi lafciano 
guidare dal folo capriccio* - ‘ v 

-Li Popolari, quelli de* piccioli Luoghi , eli Pedan- *• 
ti fono amanti delle riverenze, ed opprimono il mon- 
do co* loro eterni complimenti , e con noiofe civil- 
tà . Etti formano un intrigo ad ogni porta. Info- 
gnando difputar un’ora .chi debba entrar 1* ultimo. 

Li Francefi a poco a poco fi fono disfatti di tutto- 
ino che ha 1* aria di foggezione; in fatti che bifo- 
gno vi è di tormentar fi nel fare complimenti sì tan- 
ghi , e nei dire cofe sì mendicate che fanno fudare 
quei che le afcoltano* d 

Ciò che ci ia parere difaggradevoli molte perfo 
ne, fi è che ette non’ fono punto applicate a ^fiac- 
carli da un certo non fo che , che fi difonde fopra 
tutto quello che fanno - Noi giudichiamo gli uomi- 
ni dalle apparenze; ed allorché . ne veggiamo dì 
quelli che prendonfi libertà di far certe cofe checi 
colpifcono, non potiamo trattenerfi di averne ftima 
• minore . ' •• 5 : 

E’ egli baftevole per una donna il non far cola 
che offenda la fua virtù , quando 1* efttinfecó di fua 
condotta fmentifee -codetta idea di faviezza, nella 
quaje efla confida? La riputazione di T/otina è in- 
taccata' da mille debolezze che fi ha ragione di rim- j 
proverarle ; ma perché ella forfè fi attiene da ciò 

che 
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che vi è di più roalficcio oel vizio ; effa confiderà 
sè lleffa per un modello della faviezza > nulla cu-* 
rando le apparenze, eh’ ella tratta da bagatelle , e 
minuzie. 

Le donzelle credono che balli di , avere un cite- 
riore, modello, e^compofto, e che lotto quelle ap- 
parenze pollano nodrire nel cuore de* veri attacchi 
fenza efporfi alla derilione y in cui cadono, allorché 
lì feoprono li millerj di quella fai fa prudenza ? Da 
qualche anno però effe anno abbandonato codello 
aultero rigore, che era di un grande aiuto per falvar 
la virtù ; ora fi dimoftrano troppo dolci , troppo 
compiacenti, troppo umane, e troppo domeniche; e 
per dirla {laceramente , non anno ballevole ritegno , 
quantunque quella virtù fia una delle, parti effenzia^- 
li del loro fiato. - . , . 

E* un decorrere malamente, il dire che balla ai- 
vere la cofcienza netta , e che non conviene tormen- 
tarli ,* per uniformarli al capriccio di tutto il mon- 
do. Se non fi falvano le apparenze , fi dà motivo 
, alla fatira, e. non fi può più far tacere la maledir 
cenza, allorché una volta li è fcatenata ; noneffen. 
do più tempo di appigliarli a ripieghi, quando fi è 
già perduta la riputazione. 

Li giovani aL prefente fi prendono libertà fopra 
certe materie , nelle quali dovrebbero dimoftrare 
maggior ritegno, e circofpezione. Il contegno arro- 
gante , e sfrontato li rende fpregevoli 5 e Ila loro 
molto male il parlare fu certe cofe ; poiché fi'refla 
forprefi in» vederli in un’età immatura cotanto dot- 
ti l'opra materie che dovrebbono totalmente ignora- 
re ; e sì fcordevoli in tali incontri di quel roffore , 
e di quella modellia, che è il loro patteggio * Se 
quello rifugio loro manca, non poffono piùefferac-" 
cetti preffo le perfone ©nelle. Le parole troppo li- V 
bere in bocca di una donzella , per quanto fiano 
copèrte, producono Tempre de’maliefietti; poiché fe - 

* • ilo- 

. « 

* 4 \ . ' 


. - y — 


Digitized by Google 


. 

• . ' * ' • 

c r i t i c h e;; 237 

ì loro adulatori le lodano in pubblico 1 dei loro genio 
fpiricofo, in privato poi le deprezzano. 

La troppo gran compiacenza che anno le Madri 
per le loro* figlie , fovente le precipita nel liberti- 
naggio, Quando fi è giovane, e bella fièfempreef- 
polia alle adulazioni de* fofpiranti ; allora è d'uopo 
che la feverità di una Madre vigilante : ferva di fre- 
no alla troppo debole giovanezza , e che la ritenga 
iti dovere . Flavia, che è al prefente sì (ereditata 
era dotata di virtù, e di roflfore, allorché cominciò- 
a comparire "nel mondo. Sua Madre l'ha rovinata: 
ebbra della beltà, e della grazia di Tua figliuola, ne 
decorreva con tutti, nè Capeva' parlare di altro ; ef- 
fa la riguardava come un'idea della bellezza, e cer- 
cava che tutto il mondo la ammirale . Provava una 
gioia eftrema , allorché vedea Circondata fua figlia 
da una turba di amanti che V adoravano come un 
Idolo ; e fi prendea il penderò di far loro offervare 
il buon afpetto, e la vaga difpofizione della figlia, 
e di dar rifai to a tutte le cofe piacevoli ch'ella di- 
ceva. Le giovani anno pur troppo inclinazione alla 
galanteria , fenza che vi fia bìfogno di accendere il 
fuoco con la libertà che loro fi dona. • » 

Una parola sfuggita produce fovente non lievi dif- 
oedini , e cagiona de’longhi pentimenti. Chi potef- 
le attenerli dal dire il proprio fentimento intorno - 

agli altri , allorché può riufeire ad elfi pregiudiziale, : / 

avrebbe trovato il gran fegreto, per rifparmiarfi mol- 
te contefe , Bilogna almeno vìncere sé. (tettò , per 
, non dire cofe fvantaggiofe di un uomo in prefenza ' . 

di quelli che pottanor ridirle allo (tettò ; altrimenti 
farebbe un efporfi fconfigliata mente ad acquittare ni- 
nnici . / 

La fpenfieratezza con cui troppo liberamente l’uno 
sparla dell'altro , è }a forgente di tanti dittìdj, che 
perturbano la quiete degli uomini. Quelli che anno 
ientito dc'dilcorfi difobbliganti , e li ripetono alle 
. - per- 


« 


Digitized by Google 


/ 


, 23B R i?f LEssjptfr 

perlone, delle quali fi tratta, la decorrono male, te 
• pretendono disobbligarle con quelle confidenze indi— 
{crete; poiché non afcoltafi , fe non con ambafcia di 
cuore , un uomo che è tanto fconfigliato per; dirci . 
in faccia cofe che ci amareggiano ; quantunque ei 
non faccia che ripetere ciò che ha fentito a dire. • 
Per efler grato nella converfazione , conviene a- 
. fcoltare ciò che vien detto, e rifpondere a tuono ;\ 
ma pochi offervano quella maffima ; perchè quelli 
che credono di aver piùingegno degli altri, non vo- 
gliono afcoltare, ma vogliono Tempre parlare . Po- 
co attenti a ciò che loro fi dice,, ifpiàno il momen- 
to d’» interrompere la narrativa , per fpacciare ciò' 
che anno^ nel capo, e che occupa tutta la loro atv 
tensione . Quello non è il modo di far comparfa.,- 
conviene; conceder tempo agli altri di dimoflrare il ; 
loro ingegno, e di parlare ìa fua volta r La conver- 
fazione è un commercio , in cui ognuno deve con-- 
tribuire del proprio, per renderla aggradevole,- 
Non .balla avere fiifficiente abilità per elTer grati 
alle perfone ragionevoli; conviene aggiugnervi degli 
onelli collumi , che s* infinuino nello fpirito, ed una 
certa compiacenza che fi accomodi ai differenti ca-' 
ratteri delle* perfone, colle quali' dobbiamo’ vivere . 
La gentilezza, .di cui io difcorro* non dev’elfere.nè 
artificiale, nè ipocrita; poiché quelli che fono^ civi- 
li contro la loro inclinazione, non poffono everta- * 
li in tutte le congionture, nè con tutte le perfone*. 

- Quelli che fono altieri , talora , fi rendono' affabili 
ma fi fanno dolci , ed infinuanti contro il lorotem- 
peramento; purché fi* adulino, « fi. favoreggi il loro* 
capriccio, non fi ha mai di che dolerli ma alla mi- 
nima parola che sfugga, da cui fi credano colpiti r 
lafciano cadere 1 la mafchera* e cangiando. fcena', ri- 
tornano al lor naturale* Li rimbrotti, V aria fprez- 
zante , e i modi gravi e intuitami ,,li;fanno ; cono- 
icere quali lono, e li rendono* ridicoli. 

It 
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]1 voler farcii bell* ingegno a’ fpefe della Religio- 
ne , e delle cofe fagre , è un carattere molto odio- 
io , e fpregevole . Quelli che parlano in un modo 
fcherzevole de’Mifterj che dovrebbero venerare, fan- 
no piuttollo conofcere la corruzione dei loro cuore 
che la vivacità dell* ingegno . Le donne fopra -tutto 
non devono mai prenderli, la libertà di foftenere o- 
pinioni particolari in .materia di. Religione .. SLpuò ’ 
[commettere che quelle che lafciano trafpirare di non 
effere mode fe, non mediocremente dalle malfime 
di Religione, vivono nel difordine, ed anno qualche 
fegreto interelfe, che le fa dubitare di quelle veri- 
tà che inoltrano di creder poca. 

Quale idea fi può formare di Celiona , che inflit- 
te le compagnie difputa con calore fe 1* Anima fia 
immortale > e che Tempre foftiene la negativa? Quan- 
do non fi avede altra prpva del fuo libertinaggio, IL 
fentimenti che tiene fopra quefto punto efienziale 
della Religione, fanno conofcere il traviamento del 
luo cuore . Quelli che anno lo fpirito ben regolato 
fu quella materia dovrebbono per lo meno parlarne 
con lobrietà Che bifcgno vi è di efporreal Pubbli- 
co certe cofe, che dovrebbono nafconderfi anche a 
sè Iteflb ? . * - 

Non vi è virtùcosì perfetta, in cui talora alcu- 
ne azioni particolari non contraffacciano all* abito 
che hadì di far bene . La maggióre applicazione di 
un uomo onefto dev* edere perciò di nafcondere sì 
fattamente le proprie fiacchezze che non apparifca- ^ 

no, e che non offendano alcuno. Non occorre iu- 
fingacci; abbiamo fempre un afpetto difetrofo t per 
cui non occorre giammai farli vedere . Ciò che fa 
edere molti difcreditati , non è fempre , perchè fia-’ 
no men virtuofi di quelli che efigono elliraazione ; 
ma perchè non fi prendono 1* impaccio di togliere 
agli occhi del Mondo de* difetti, e delle debolezze, 
che vengono loro con giuftizia- rimproverate . , 

A con- • 
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A confiderare la vita che conducono certi Prela- 

' » * * ì 

tj, fembra che fianfi fcordati ch'etti fono li fuccef- 
fori degli Apoftoli . Il loro treno , Pequipaggio , le 
fpefe, la magnificenza delia tavola, il gran giuoco, 
le maniere , e le occupazioni non Tono molto con- 
formi alla profettione che anno abbracciata . Tutta 
Ja loro vita fi patta in una morbida oziofità , la cu- 
ra della loro Greggia non li move fe non medio- 
cremente; e fi direbbe, ch'eglino fono rallignati al- 
la riprovazione de' loro Diocelani . Dopo quefto fi 
•può ben dir loro con uno de’noftri moderni Poeti: 
iS \pn fiete voi Taf or , perché foave 
La fatica vi fia ? Se fiacchi avete 
Gli omeri al peJo y almen non vi fia grave 
Il decoro del Soglio , in cui fedete . 

Le perlone Togate, allorché fono giovani, fe non 
vi pongono attenzione , poffono divenire vaganti ; per- 
che. li coftumi della Corte che procurano d'imitare, 
e che imitano male, le guida fuori del ftio caratte- 
re , e le vette d' un'aria falfa che fovente le rende 
foggetee alla derilione . Il giovane C/eone naufeato 
del fuocollarino , e della fua Toga , vuol comparire in 
crovata, e giuftacore; nè parla che di caccia, di ca- 
valli, e di cani; e rare volte di Codice, e di Digefto ; 
ei ftarebbe tutto il giorno a tavola , s* inebbria , e 
beftemmia, come un Capitan di Dragoni. 

'Se trovanfi pochi che riefeano nell'arte di piacere 
altrui, è perchè non fi pone attenzione batte voie ad 
ottervarc nelle perfone compite ciò che le diftingue 
dalle volgari ed in quelle^ che non fi adattano al 
genio, ciò che abbiano di fpiacevole/. Niuna cofa 
guida maglio Io fpirito che la pratica del mondo ; 
«quella contribuifce quella tintura di politezza che 
non fi acquitta, fe non frequentando perfone colte, 
e regolandoli fopra il loro modello . Quelli che comin- , 
ciano ad entrare nel mondo , devono applicare con 
molta cura a fabbricarli la riputazione di perfone pnefte* 

• Al- 
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Allorché fi fa conformarli al genio delle perfone 
che fi praticano , fi ha trovato il fecreto di elfore 
ben accerti. Si ama naturalmente di vedere le pro- 
prie inclinazioni, e iproprj fentimen ti approvati da- 
gli altri, e fiamo coftretci di avere qualche compia- 
cenza per quelli che fi uniformano alle noftre ma- 
niere, Se le perfone che fi praticano fonodi un ge- 
nio metto i ed ofcuro, conviene comporre losguar- 
do, e non affacciarli loro con aria aperta, ed alle- 
gra ; al contrario, (e elfe fono gioviali , non le con- 
turbate con una ciera auftera , che fembradifappro- 
vare la loro giocondità; altrimenti farefte confidera- 
to, come un uomo importuno ; effondo cola molto 
noiofa l’ufare un contegno sì difaggradevole.- . 

. Nei commerzio del mondo fiamo coftretti pratica* / 
re d’ogni fpecie di perfone ; onde riefceVuna grande ^ 
deftrezza il poter uniformarli ad ogni forte di carat- 
tere; ed il contralfogno meno fallace, per far cono- 
fcere che fi ha uno fpirito fuperiore agli altri, è di 
faperlo piegare talmente che fi abbalfi, e s’innalzi, 
quando bifogna . . 

Li Letterati di profelfione non polfono converfa- 
re cogl’ignoranti: le perfone colte patifcono nelcota- 
merzio di gente grolfolana : quelli che fono di umo- 
re allegro vogliono rider fempre 5 ma codetta alle- 
gria non fi adatta a chi è malinconico: e le perfo- 
ne ferie, che giammai nondifcendoqo dalla lorogra- 
vità , divengono molto incomode a quelli che vor-’ 
rebbono abbandonarli alla gioia. 

Qual maggiore tormento per la Società, d'un uo- 
mo che ha comporto un Libro, o qualcheOpera di 
erudizione ? E pure bifogna avere la compiacenza di 
alcoltarlo, e di ammirarlo. Un Autore affafcinato di 
ciò che ha fcritto, crede cne gli altri abbiano lo ftef- - 
.lo piacere in afcoltare gli fquarcr della fua Opera che « 
gode nel recitarli. Ebrio degli elogi di alcune don- 
ne che fi profelfano di bell’ingegno, e di elfere in- 
. Tomo L Q telli- 
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tclligenti, non fi avvede del perfonaggioche rappre- 
lenta; mentre le perfone ragionevoli loconfiderano 
un pedante, e un noiofo. 

Per conolcere quanto certi attacchi riefcano vergo— j 
gn.ofi, bifogna confiderarli negli altri. L’amor prò* 
prio c una fpecie di velo che c* impedifce di lcor-* 
gere l’ignominia di certe paflioni che ci fono care. 
Allorché ci viene fatto il ritratto di quelli che anno 
le fteffe paflioni, polliamo argomentare che noi non 
fiamo trattati con maggiore indulgenza . Una gio- 
vane che vede come vengono lacerate quelle che 
troppo fi danno alla libertà, può (opra ciò prender 
, norma, e dire a sé fteffa, chela faviezza, e lamo- 
/ ' deftia dev’efTere la fua virtù prediletta. 

- Il Pubblico èùn giudice ineforabile , dicuidovreb- 
befi avere maggior riguardo di quello che facciali. 
L’inutile il metterli a coperta con la debolezza, e 
, col Secolo che fi è molto rilafciato dall'antica aufte- 
ra feverità: niuna di quelle feufe cattive non viene 
ricevmta. Per quanto merito abbia una donna, fé el- 
la non ha faviezza, e virtù, tutto il redo fi conta 
per nulla; è già decifo che l’amore è una macchia 
che guada la più bella vita . Se una donna non è 
modella, abbia ella' altronde mille buone qualità, di 
nafeita, e di bellezza, non ottiene più dima di forte. 
Quella è cofa che -no p può ignorarli, tutto il mon- 
do non fa che ripeterla, e fono le prime lezioni che 
vengono fatte alle fanciulle ; e pure non fi lafcia 
di feguire i proprj rrafporti. 

Nulla ha giovato a Tlautina Federe la più bella 
donna di Francia ; non fi é mai più veduto un af- 
" petto sì grande, nè maggiori allettamenti ; le bel- • 
l^zze dello fpirito davano ancora maggior rilievo al- 
la difpofizione ederiore ; ma le debolezze del cuore 
anno avvelenato tutto il fuo merito. Eda era fatta r 
per edere adorata, fefoffedata più grave; ma pren- 
deva legge da’fuoi amanti, in vece di comandar lo- 
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to con quella ferietà imperiofa che avrebbe potuto 
tifare, le folte fiata men debole. Quantunque avef- 
fè molte facoltà, pochi anno voluto azzardarli ari- 
chiederla per fpofa a cagione del fuo umor vaneg- 
giarne , ed inclinato a 'rigiri, ed alla galanteria ; nè 
là fua bellezza, nè le fue facoltà, nè la fuanafeita 
anno potuto fare che non venga confiderata come 
un cattivo partito. * • - - 

Io non pollo intendere come le donne che giuo- 
cano largamente * che non praticano al tre donne che 
egualmente difereditate , che padano li giorni e le 
notti cogli uomini ne’pubblici Ridotti , vogliano fpac-* 
ciarli per prudenti ,,ed abbiano a male che li fo(- 
petti della 4oro virtù * Certamente una vita' si irre- 
golare è un contrattegno del loro fpiritó guaito , e 
di un cuore corrotto. 

I * 1 % ~ \ V » • 

Quelli che amano il mondo, quando il mondo non 
àma più etti, fono molto compattionevoli . Una fao* 
eia logorà , e folcata di rughe $ mal comparifce in 
mezzo ai Volti, ne’quali brilla il fuoco della gioven-' 
tù. Non è più il tempo di abbandonarli a certe al- 
legrie sbrigliate, allorché fiamo vecchi; all’incontro 
le fi velie Un’aria feria, e fifervata, fi annoia la gio- 
ventù che non penfa che a divertirli , e che non ret* 
pira* fe non galanteria $ e giocondità ». * 

Parlando in generale, le perfone attempate fem- ' 
. brano incomode, e formidabili alla gioventù, a ca- 
gione della diverfa difpofizione de’fentimenti ; quan- 
do non fi famigliarizzino , e non difeendano ad al- 
cune puerilità che iri alcun mòdo non convengono 
al ferio della vecchiaia. Bifogna faper con formarli al 
luo flato, riftrin gerii co’fuoi* eguali , nè penfar più 
a fare i piacevoli, e i giulivi, quando è già pattato 
il tempo delle gentilezze . 

Una donna vecchia che fpofiun giovane, ha for- 
fè ragione di lamentarli del dilpregio eh* egli ha 
per lei ? So bene ch'egli è obbligato ad avere della 

Q a com- 
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compiacenza , e a ricompenfarla con qualche dimo- > 
{frazione delle fpefe ch’ella foffre per lui; ma s’ei-, 
la ricerca qualche altra cofa , fe vuole* premurofe 
attenzioni) amore, p tenerezza , ella è molto lonta- 
na dai fuo conto, * 

* Dorina ha cinquantanni, ed hafpofatpF//(/?o: che 
non ne ha che trenta, e bello, e benfatto, ed ama, 
la gran fpefa, ed il gran giuoco. Effa ha molta pre- 
mura per codefto giovane fpofo; gli dà di che giuo- 
care j egli ha- un beirequipaggio , vìve fplendida-ì 
mente, ne ama punto Dorina ; anzi ei la difpregia 
nè ha verun riguardo per lei : egli è un uomo po- 
co onefto; poiché la convenienza l’obbliga a fupplirc, 
con qualche edrinfeco al poco amore che ha per la 
fu a vecchia . fpofa , che fomminiftrà liberalmente 
quant’oro bifogna per le fpeie che fa, . * / ; ' é 

XI difegno che ha fatto una donna di fpofarfi ad 
un uomo, col quale ella da molto tempo mantiene: 
una (fretta alleanza, punto non la giuftificainfac*, 
eia al mondo; perchè non penetrandoli le fue inten- 
zioni, fi ha ragione di fcandatizzarfi diuncommer- 
zio (labile che troppodura, anche quandonulla pad- ; 
faffe tra e/fi di colpevole .. La riputazione è una cofa 
sì delicata, Ja debolezza è sì grande, l’inclinazione, 
che fi ha di giudicar male del fuo proflìmo è sì na- 
turale, che non potrebbero ufarfi precauzioni bade- 
voli , nè prendere mi dire fuperflue , per guardarli* 
dal Pubblico , e per frenare le perfone dalla male- 
dicenza, ^ c , . • • 

Il Matrimonio di un vecchio con una giovane è 
un accoppiamento dravagante. Simili unioni efpon-, 
gono le donne a cadere in gravi difordini. Le carez- 
ze di un vecchio marito naufeano una moglie giova- 
ne; perchè la {proporzione dell’età fa nafeereantipa-; 
* tia, amandoli naturalmente il fuo lìmite; edaccordan* 
doli male il freddo , e la noia della vecchiaia col* 
fuoco ,, i colla vivacità, della giovinezza « 
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Pretende egli forfè un uomo avanzato in età, 'nò-* 
iofo, malaticcio, e pieno di fluffioni, di legare il cuo-* 
tc di uuà fanciulla vivace* amabile, e cheambifceilr 
piacere? Èi penfa male, fe fi Infinga, che lefueric* 
chezze debbano èlfergli di gran foccorfo per farfiama> 
tej oppure (e crede che jefuepicciole attenzioni, e . 
là fua compiacenza fiano per fminuire la naufeache 
ifpira la/perfona di lai ^ Le premure, la brama di ef- 
fe* gradito , e le baie lo rendono ancora più difag* 
gradevole J poiché fe carezze di un Uomo,' che riort 
è amato riefcono infìpidè, e fanno rivolgere lofio-* * 
maco ad una donna giovane che talora cerca di ri-* 
farcirli coti perfone più leggiadre della noia che lo- 
reca un vecchio marito- . ' " f . . ‘ 

Il credere dì poterli (oftenerè col mezzo de’ vezzi ; > 
aìlorchè-fi è vecchio, è un inganno mafficcio^ Un 
uomo* i di cui impieghi,' i fervigi, e il merito per-» 
fonale lo rendono venerabile, è rifpettato, e ricer- 
cato a cagione degli aiuti che fe ne afpettano* m» 
s’ei vuol fare il graziofo* egli efcedalfuocarattefè* 
.e perde una parte del proprio merito .Più che fi rad- 
dolcire , per renderli grato alle perfone , più & 
fa difpregiare ; e quantunque ne abbiano qualche 
riguardo * lo confiderano però come un uomo ridi* 

COtOw .. ’ ■ ■» » a 

Li mariti fono in debito di effere maniero!! , e com- 
piacènti verfo le, loro mogli; ma quefta compiacene 
Za non deve eftenderfi fino all’' eccello ; perché le 
donne per lo più <fe ne abufano J ed allorché pren- 
dono 1 * arrèndente, il loro impero è tirannico:. Al 
vedere la condotta 1 di certe donne ; è l’ alterigia 
con cui trattano li loro mariti, fi direbbe ch’effe ÌL . 
Confiderano 3 come loro agènti , o come foprainten-; 
denti delle loro cafe, che anno il carico* di tutte le 
cure, e di tutta la fatica domeftica f in cili effe noi* 
anno verun penfiero. 

«. L’avarizia uè un oontrappèfo det merito chefade-r 
- • 1 Q 3 eli- 
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clinare la bilancia . Quello, folo vizio batta per far 
cadere nella derilione quelli che farebbonfi diftingue-r 
re colle loro prerogative. Dilpregiafi un Amante a- 
varo* un Divoto intereflato, quello che fabbricando 
.guatta l'edificio per un mal intefo risparmio , e quel, 
lo che oltre un treno lacero, nega a sè fteffoleco- 
V fe più aggradevole e più neceflarie. 

Li trafporti de’padri, e delle madri non fono raez- 

• zi valevoli per ricondurre li figli al lorodovere ; a U 
, lorchè anno torto, bi fogna punirli con moderazione; 
. e lafciar trafpirare in qualche guifa l’amore che fi 

* ha per etti , neiratto ftelfo di caftigarli . Li figli dal 
s cantei loro non devono giammai mancare di rifpetto 

verfo li loro parenti , per quanto rigorofifiano li trat-. 
tamenti che ne ricevono. In fomma i'afprezza degli 
uni non deve autoriazare la. rivolta degli altri.* * . 

Non fi ottiene fempre di éffere amato dalle per-* 
(ione alle quali fi fanno de 5 grandi fervigi . Io non 
capifco, per qual capriccio fi riceve noia dalla pte- 
fenza di quelli a'quali fi anno degli obblighi gran-' 
di; non potendoli rincontrare gli occhi loro, le non 
. con una fpecie di difpiacere . . 

.Una liberalità, mal intefa non reca punto di ono- 
re; bifogna efferer liberale con propofito, e colloca- 
re i fuoi benefici con qualche d ifeer ni mento Oltre 
a ciò quanto poco cofterebbe egli l'accompagnare i 
donativi con qualche parola obbligante; ed all’ in- 
contro quanto farebbene il prezzo! v 

Poche perfone inclinano ad u fare liberalità; anzi 
lì riguardano con una fpecie di averfione quelli che 
dimandano : fentimento vile, e che non bifogna giam- 
mai lafciar apparire. Se voi vi piegate' alle preghie- 
re de'vottri ansici, fate in modo che' la dolcezza del 
voftro volto accompagni il fervigio che fate loro , 
c li perfuada che avete un defiderio fincero di efa* 
udirli v. . 

Li benefici aumentano, o fminuifeono .Tamicteia, 

» ' , a mi* 

» k ' ’* 
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a mifura delle differenti circoftanze che li accompa- 
gnano; perchè lo ftomaco fi fconvolge contro di 
quelli che lalciano offervare il riucreicimento che 
provano di far piacere. Vi vuole egual arte per da- 
re, che per negare; una' negativa temperata con cer- 
ti raddolcimenti, e con una grande dimoftrazione di 
fincerità, non amareggia punto le perfone ragione- 
voli. 

Conviene rendere a ciafchedunò ciò ch’egli ha ra- 
gione di efiger da noi , per uniformarli al genio 
dei mondo. Li noftri Superiori richieggono rifpetto, 
raflfegnazione , e fommefiione : li noftri eguali civil- 
tà, e dolcezza : li noftri parenti amore : li noftri 
amici tenerezza, e confidenza: tutto il mondo buò- 
na fede, e que’fervigi che dipendono da noi nelle, 
occafioni , oye halli bifognodel noftro aiuto; perchè 
bifogna aiutare gl’infelici per carità, e li noftri ni- 
v mici per generofità ; ma ciò fi faccia lenza fallo f 
fenza gonfiezza, fenza viltà, e fenza interelfe. 

li trattare famigliarmente perfone innalzate al di 
{opra di noi per la loro qualità , pel loro rango , per 
gli impieghi, o per l’età, è un fovvertire tutte le 
regole della convenienza; perchè la famigliarità non 
dee ularfi che tra gli eguali . Quantunque le perfo- 
ne difeendano talora da'loro diritti , non occorre giam- > 
mai obbliare i proprj doveri, nè difpenfarfi di trat- 
tarle col rifpetto che loro è dovuto. Vaglio è Mofr 
chettiere da fei meli in qua; e parla colla ftelfa li- 
bertà, familiarità, ed allegria a quello che è alla te- 
fta della compagnia , come fe parlale ad un luo ca- 
merata. Gli racconta le fue buone fortune, e gli fa 
il dettaglio di tutte le fue avventure con un’aria tal- 
mente franca che lo fa conofcere per uno" fciocco, 
che non vede che gli altri fi burlano di lui , e eh’ 
egli offende la convenienza. 

Si può rimetterfi più facilmente dalli traviamenti 
dello fpirito che da quelli del cuore; perchè il cuore 

Q 4 ' fiat- . 
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fi attacca, e fi fiffa; ma lo fpirito è più volatile, e 
leggero.- Li rifiefli che talora fi fanno fopra sèftef- 
fo, aiutano a correggere le ftravaganze dello fpirito; 
.ma l’attacco del cuore impedifce le riflelfioni • 

« Li difetti dello fph;ito fovente cagionano che mol- 
te donne , quantunque belle , non fiano amate, quanto 
paiono amabili ; perchè piace la loro bellezza ; ma 
'le loro maniere fono fpiacevoli , e divengono una 
fpecie di contravveleno y per dilfipare gl' incanti de* 
Joro vezzi * . 

La modefiia va talmente unita a certe profelfioni, 
ed a certi .caratteri, che per poco che la fi abbando- 
ni , fi perde tutta la (lima che fi aveva acquiftata ; 
perciò il Pubblico Jtanto fi meraviglia di vedere certe 
perfone vivere con tanta licenza, e prenderli certe li- 
bertà che loro sì poco convengono, Eugenio è dota- 
to di mille belle qualità, ha fpirito» . e deprezza , è 
uomo arrendevole, ed infinuante: farebbe un uomo 
compito» (e poteffe (laccarli da un folp difetto, che | 
avvelena, fe può dirli così, tutto il filo inerito ; e 
che fa effere meno pregevoli i fuoi bei talenti . Egli 
tratta troppo Uberamente con le donne, quantunque 
ja fua profeffione; e i fuoi impieghi ricerchino mag- 
giore riferva, e più ritegno. , * 

E * barbara crudeltà il difpregiare le perfone, 

perchè fono fventurate; non anno elleno già abba* 
llanza del loro dolore particolare, lenza aggiugnervi 
ancora lo fcherno, o P infulto» Li nomi offenfividi 
pitocco , di facchino, o di mefebino non devono elTere 
in ufo fra le perfone colte; nè alcun altro termine» 
a cui vada unita l’idea del difprezzo, . 

.Quelle Dame che paffano la maggior parte delfa 
loro vita in Campagna, fono per l’ordinario meno 
. colte di quelle che fenno il loro foggiorno nelle gran- » 
. di Città, perchè lludiano meno di piacere: occupa- 
te nella loro economia , e negli affari domellici , 
trascurano gli allettamenti, che ad effe .non fono di 

\ '* cerco 
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certo ufo. Per il vero non fe ne ha’ grande (olleci-v 
tudine, quando non fi penfa, fe non a piacere ai 
proprio marito. . v ^ 

r Le donne fi lagnano da qualche, tempo che; gli 
uomini fono rozzi, poco compiacenti v e brutali ; ' L 
ma a chi devefene attribuire la colpa? Seeffefoffe- 
j* to meno domeftiche , gli uomini farebbero piu fom- 
meflfi, e più rifpettofi. Non fi può avere eftimazio- 
ne per le Venturiere, per qualfifia bella cofa che 
loro fi dica, e per quante lodi loro fi diano . Effe 
. tengono a bada per qualche tempo ; ma un com- 
merzio che non è fondato nè fulla (lima, nè fopra 
il rifpettto, non può edere di longa durata. 

Il defiderio di piacere altrui è naturale alle don- 
ne ; nè occorre fopra di ciò moleftarle, quando non . 
anno mire particolari, cl finp che quello defiderio fi 
.fermi nel generale .* Un marito che offervi nella 
condotta di fua moglie qualche inclinazione che lo 
ferifce, può dimoftrarne rifentimento, purché sfug- 
ga la pubblicità 5 poiché* quefta è l’ultima miferia .* * 

, del Matrimonio, e lo fcoglio dell* amore, che ' deve \ 
farne tutta la dolcezza. 4 * v 

La morale delle donne è un poco decaduta nella : 1 } ' 
rilaflatezza ; non foftenendo elleno più con baltevo- 
le gravità l’impero, che la loro bellezza, e il loro 
merito loro naturalmente concede fopra degli uo- 
mini . 7 Non ardivafi una voltadi prenderli libertà ve- 
runa in loro prefenza; ma al giorno d’oggi gli uo- 
mini non fono più cosi fcrupolofi; poiché loro ten- 
gono de’difcorfi che odorano un poco del libertinag- 
gio del Secolo .Le più prudenti non fembrano pun- 
to fdegnarfi, purché fi ufino termini equivoci , e 
inviluppati,* ma quelle che moftrano di rifentirfene 
lo fanno di una maniera affettata, che lafcia fcor- .. 
gere quale fia il loro vero fentimento. , . 

‘ Una donna la di cui condotta è irregolare , può 
dia ignorate li difcorfi pungenti che fennofi fopra 
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di lei ? E fe non ignora le fatire che corrono in fua 
vergogna , come può aver fronte di comparire? Per 
quanto ella finga fembiante pacifico, la perdita di fua 
riputazione le fa pattare de'cattivi momenti ; poiché 
anche le più rilaviate anno fempre qualche reliquia 
di modeftia ; nè pottòno a meno di non lodare , e {li- 
mare le donne 4 la di cui virtù fa onore al* fetto . 
Quantunque fi abbandonino alla propria inclinazio- 
ne, anno però di tempo in tempo degli intervalli 
di ragione, ne* quali acculano la propria sregola- 
tezza . •* : *. 

% i 

L'inutilità della vita delle donne è la prima Por- 
gente de' loro difordini. Ette non fanno in che paf- 
lare il tempo, per sfuggire la noia, che temono più 
di qualunque altra cola; di qua calce il giuoco , 6 
gli altri divertimenti ancor più colpevoli . Per la 
maggior parte non amano la lettura ; li libri che 
leggono, loro guadano 1* immaginazione , e rivolgo- 
no il loro fpirito all'amore, ed a'rigiri . Non anno 
ricorfo alti libri per iftruirfi , ma per imparare je 
avventure delle altre donne , e tutti li maneggi de* 

. quali fi può fervirfi per far riufeire un intrigo, 

* Sembra un paradotto il dire che una donna fia 
men ragionevole, e talora meno amabile, più che è 
dotata di fpirito. Ma ; lo fpirito è' lo ftrumento del- 
le sregolatezze del loro cuore; la vivacità le rende 
incottanti ; e fe anno della penetrazione , ette fono 
piu artificiofe 1 , e con maggiore malizia. Lafperien- 
za fa veder tutto il giorno, che le più maledien- 
ti, le più fatiriche, le più furbe, le più civettiere, 
e le più trafportate anno maggior fpirito delle altre 
dònne; perchè li loro vizj crefcono a mifura dello* 
io fpirito, di cui fanno un ufo cattivo. ' 

- La maggior parte delle donne fono incomprenfi- 
bili, perchè il loro carattere non è lucido, nè fvi- 
luppató.' egli è un enigma . La fletta donna farà 
prodiga in tuttaciò che fpende, ed avara in ciò che 1 

v ; ' rif- 
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fìfpànnia; incapace di tenerti in. una giuda medio- 
crità, odia in oggi tino al furore colui che ieri a- 
mava tino al traipcrto ; loffie violenti defiderjdi u- 
ca cola che tolto che la poltiede dilpregia. Ma ciò 
eh* è ancora più incomprenfibile ti è che gli uomi- 
ni che conoscono li difetti, e le cattive qualitàdel- 
le donne , che ne fono li teftimonj , e che ne pati* 
feono, non pollano ftaccarfene. Uomini sì favi , te- 
tte sì forti ti lalciano abbagliare da un* occhiaia, e 
dàlia comparla di un bel volto, 

* Le iodi feducono le donne , ed impedifeono che 
non fi emendino; avrebbono meno difetti , fe non 
fi da fife loro cotanto incenfo. Effe fono incivili, fie- 
re» fprezzanti, ed altiere , perchè collocandole li lo- 
ro adulatori al di (opra delle altre donne, effe non 
vogliono più difendere da tale immaginaria lupe- 
riorità * ' *• . * \ v ' 

ì Siati per un certo delicato orgoglio, o per iftinto 
dell’ amor proprio, la maggior parte delle donne fi 
applicano alla divozione, dopo di aver rapprefentato 
un altro perfonaggio. Codetta divozione di cui fi 
vettono è uno fiato affai comodo. Per paflare dalla 
vita più licenziofa ad una vita di finta aufterità , che 
fa loro tanto onore neh mondo , non è neceffariodi 
cambiar matti me ; batta di cambiar abito. Una don- 
na non allunga le maniche, nè riempie la faccoccia di 
corone, e di medaglie, per effe re più umile, più mo- 
della, più fofferente , e più mortificata; ma per go- 
dere più comodamente di tutti li piaceri della vita 
fenza che il mondo vi trovi che dire. A certa ciàv 
vuole la convenienza unita una tal ferietà, da cui 
non fi può fottrarfi fenza, c (porti alla derilione; onde non 
fi ardifee di entrare ne* divertimenti ttrepitofi ; ma fi 
trovano de’modi di goderne con minore ftrepito. 

Una donna di fpirito, che tale li crede, e che è 
perfuafa di avere un genio fuperiore alle altre don- 
ne, riguarda ccn occhio di compafiione tutto il re* 
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flante del genere umano. Forfè non fi crederà , é 
pure è affai facile il convincerfene con la fperienza , 
che una donna più eh* è dotata di fpirito, meno ha 
di fenfo comune. Se fi efamina il carattere di quelle 
che anno rovinato fi loro affari domefticiv che fono 
cadute in diferedito* per la fregolatezza della loro 
condotta, e con le quali alcuno non può vivere , né 
effe poflfono vivere con alcuno ; fi troverà fenzàdub- 
.bio, che tutte quelle avevano- {pirico 1 grande , ma: 
giudicio affai debole* ** / * >7 

Cloriria legge ogni forte di libri ; buoni é cattivi ,« 
lenza feelta, e fenz2 difeernimento; effa non legge 
v . per iftruirfi, ma' per avere la vanagloria di aver let- 
to, e dr citar fi nomi di molti Autor; :• il che ètut-- 
tociò ch’ella tiene a memoria della fua lettura.' Ne 
ha del pari acquiftata una gran prefonzione ,• che ap- 
parifee nella fevera critica ch’ella fa di ogni forte 
di Opere, Je quali. per quanto eccellenti poffanoef- 
fere, vengono da lei lacerate lenza 1 mtfericòrdià . 
v Clotina vuol effer tenuta per intelligente a qualun- 
que cotto, anche, a fpefe del fuo giudicio, di cui fa 
Vedere la debolezza.- . j. / ' .V • . ■* • 

Il Savio ha detto, che una donna’ prodiga rovi- 
na la migtior cafa. Codetta diffrazione è irragione- 
vole, e criminofa; ma la maggior parte delle don-* 

. ne devono temere l’altra eftremità, effendo effena- 
'turalmenre econome: lungi di dar nel fuperfluo ri- 
. ftringono anzi .il neceffario ; effe fono le prime a 
patire per il loro rifparmio, e ne fanno anche pa- 
tir tutti gli altri . Se effe poi aggiangonorabitoall’ 
inclinazione, divengono incorreggibili . Quelle gran- 
di fottigliezze di economia ^le; rendono molto fprege- 
"voli, perchè traviano dalla loro ragion naturale ,r ed 
alterano fi loro buoni fentimen ti. Batta qu etto de- 
bole per fcreditarle, per qualunque merito che pol- 
* lano avere . «... ‘ ' ■_> 

, Quali difordiui non cagiona in una cafa una don- 
• * . * • na, 
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«a., che ami il giuoco, e che arrifchi gran (ornine? - 
La difcordia,, le amarezze domeftiche e la rovina 
incera degl’ intere!!! fono la confeguenza inevitabile ' 
di quella paffione, che fi nalmen te di venta furore ; e 
frenefia.. E* cofararail veder le donne a guarire da- 
nna grande pafiìone; nè vi è fe non la povertà, e 
il dilaceramento degli affari , che pollano sbahdirle. 
del giuoco . Melantina cerca la lìmofina per giuoca- i 
re, dopo aver perduti tutti i fuoi beni; una delle 
fue parenti l’ha raccolta in fua cafa per compaflio- 
«e, e le fomminiftra col veditore f alloggio, an- 
che tutto il neceffario per vivere ; ma ila rovinadei v . * 
fuoi affari non ha potuto eftinguere la palfione eh’ 
ella aveva pel giuoco. Ella fi milchia fra la cana- 
glia, per giuocare quel poco di denaro che racco- , 
glie, e che ha la viltà di mendicare. Se la fortuna* 
la riguarda di un occhio più favorevole, e ch'ella 
faccia qualche guadagno, arrifehia in un giorno M 
piccioli profitti di più mefi. Incapace di correggerli* 
in rifleffo alle paffate difgrazie, e lufingara Tempre^ 
dalla, fiducia di tornar fopra f acqua , quantunque 
ella fia abiffata' fenza Iperanza, ella fa una vita , che 
riefee compaffionevole a quelli che fanno conosciu- 
ta in uno fiato affai di ver fo da quello in cui fi tro- 
va al prefente. 

Il temperamento delle donne dovrebbe farle dar 
lontane dalle liti; la loro in{enfibilità,<e pigrizia na- 
turale, famore dedivertimenti, e de’piaceri, lecu-, 
re de ? loro ornamenti , e della loro bellezza dovreb- 
bono far quefto effetto . Ma quando giungono ad 
* imbarcarvi!! , effe anno poi altre qualità che ve le 
ritengono. Effe fono più indocili che.. gli uomini ,* 
più oftinate, più intereffate, e più teftereccie , per- 
chè meno intendono la ragione* L'orgoglio, il dif- , 
petto, e la vergognaci cedere le la continuare nel- 
le contefe , febbene non v*- entri il loro intereffe ; 

. volendo Soddisfare la loro vanità, o la loro vendei- 

ta . 
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no prefo partito, io foften gono otti nata mente , quan- 
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tunque elle fieno naturalmente volubili , edincoftan» 
ti . Egli è difficile di fiaccarle da’ loro trattenimen- 
ti, per occuparle in qualche cofa più feria, quando 
non abbiano qualche paffione violente che le trafpor- 
ti al di fopra del lor naturale. Quello nuovo inte- 
refle che le occupa, le trafcina, per così dire, fuo- 
ri di sè ftefie, e fa che trovino entro di sè de’ ri- 
pieghi a’quali non avrebbono giammai penfato . 
Ferciò divengono ardite , ed intraprendenti ; le pene, 
i perigli , le traverfie , nulla le fpaventano yanzi, 
le oppofizioni le accendono, e fanno più forti con- 
tro tutti gli oftacoli; non lagnandoli delle maggio- 
ri fatiche, purché confeguifcano una picciola fod- 
disfazione . 
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Si vendono li feguenti ftampati Libri. 

f -*»,•* * . , . V* 
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*“ A' Lexander Natali* \ Hiftoria Ecclefiaftica Veteris , Novi- 
JLX que Tcftainenti ab orbe condito ad annum MDC. cu in 
Diflertationibus Hiftoricis , Chronologicis ,Criticis, Dogma- 
ticis inoftodivilàtomos.Rebusirovis, Scholiis, &Indicibus 
locupletibusaucta, ìlluilrata, ornata, &amendis expurgata 
Anno 1730. V. 8.. fol. - ^ L* 248. 

Amore ammogliato; olia Bizzarria dell’amore nello (lato del 
Matrimonio tradotto dallTdiomaFrancefe An. 1724. L; io 
Cinque Porte del Paradifo aperte nelle cinque Piaghe di Cri* 
Ho, per ottenere una buona, e Tanta morte del Padre Man- 
ni in 24. » b ' # # . L : io 

Compendio della Storia Ecclefiaftica dalla NaTcita di Gesù 
- Crifto fino all’ anno 1740 dclS« Ab* Langlet Du-fresnoy 
tom. a. in 12* # f L. 4*' . 

detto della Storia Saera, con un breve trattato dell* Re- 
ligione in Dialogo in 12. L, ,0 *- 

X ). Bernardi Ab . Clarevallenfit Opera omnia cum genuina , 
tum Tpuria, dubiaque, Tex tonus in triplici voluminecom- 
prehenfa, Hot fili , ó* Domai Joannis Mabillon notisanno 
1726 Voi. 3. fol. L, 80: 

X>. Laurent ii Ju flint ani Trotopatr turchi, Veneti Opera omnia 
in hac impresone multo magis quam prius locupletata , 
recognita, & emendata, in tomos duos divifa, anno mr 
Voi. 2. fol. . s . . , , L. 14* 

Dominici Lazzarini Orario in funere Fortunati Mauroceni E* 
pifeopi Brixienfis in 4; anno 1718 L. i: 

Decamerone del Boccacc io . giuda l’Edizione di Firenze del 
Giunti del Panno 1*27. L. 88; 

Dimorfi Accademici d* Anton Maria S alvini, 4. tomi 3. Car- 
ta fina. , £. 14: 

Delle obblazioni all’Altare. Diflertaziqne Storico-Teologica 
di Francefco Berlendis, C. R. Teatino in 4. Figurato L* 6.10 
Elementi di Architettura del CoiRizzetti 1744 1 . i: 10 

Il Canzoniere d’Orazio ridotto in verfi tofeani in 8.1743 L 6; 
Lettere Critiche in 8. Tomi 2. L» 4: 

Opere di Monfignor Gioì della Cafa t. f .in 4. 1728 L.31: 
Ovidii Trift & Pont, cum notis Mtnelli tom. 2. in 12* L. 2: io 
Profe Sacre d’ Anton Maria Salvini in 4,cart. corfiv, 1734 L.3. 
dette in carta fina.. *' * £. 4: 

dette Tofcane in carta corfiva. L 6: 

dette in carta fina. ' 

PenlesChretiennes pour tous Ics joursdu mois ÌA24. an.1727 Li; 
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